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CAPO VIGESIMOSECONDO.

Bisorgimento delle belle arti

Addo iSai.

Gli incoraggiamenti dati dai Romani Pontefici alla

pittura, alla scultura, ed alla architettura sono presso

coetanei al risorgimento di queste arti tra i moderni.

Per una lunga serie di secoli il genia della religione,

predominante era stato invero sommamente sfavore-

vole ai loro progressi, ed unito colla ferocia di una

barbara ignoranza , avea quasi estirpato gli ultimi

avanzi di quelle arti, che dagli antichi erano state

portate ad un cosi alto grado di perfezione (i).

Il furore degli iconoclasti avea cessato, dachè il

ristabilimento del paganesimo non era più oggetto di

(i) »> Ma quello , che sopra tuìte! le cose dette, fu di per-

« dita e danno infìnitamcnie alle predette professioni , fu il

n fervente zelo della nuova religione cristiana. La (juale non

M guasiò solamente , o get ò j)er terra tutte le statue maiavi-

»> gliose , e le sculture
,
pitture , musaici , ed ornamenti dei

» fallaci Dii de' Gentili: ma le memorie ancora, e gli onori

»? d' infinite persone egregie , alle quali per gli eGcellenli me-

»j riti loro dalia virtuosissima antichità erano slate posie in

» pubblico le statue , e le altre memorie *>, frasai i i^ite dr^

Pitiari, nel Proem. p. jS.



timore, ed alcune ilell© scarse, e mutilale reliquie

dell' antico ingegno, santificate con nomi derivati da-

gli oggetti della cristiana adorazione, lasciavansi an-

cora sussistere per conciliare una divozione supersti-

ziosa, anziché la illuminata ammirazione del popolo.

Le rimostranze , e 1' esempio di Petrarca sembrano

essere stati i primi eccitamenti alla attenzione de'

Romani sulla eccellenza di quelle opere maravigliose,

dai di cui avanzi essi erano circondati. ,, Non vi

,, siete arrossiti , die' egli , di fare un vile guadagno

„ di ciò che ha sfuggito le mani de' barbari vostri mag-

„ giori, e delle vostre colonne, de' limitari dei vostri

,, tempi, delle statue, de' sepolcri, sotto cui riposavano

„ le venerande ceneii de' vostri antenati per tacer

,, d" altre cose, delle quali or s'abbellisce, e s'ador-

„ na l'oziosa Napoli "? (i). Da questo periodo in

avanti si veggono alcune traccie del gusto nascente

per queste produzioni , il quale nel corso dei secoli

successivi diventò una passione, che solo potea es-

sere sod<!isfatta coli' acquisto di quelle reliquie pre-

ziose. In altre opere si è dato qualche ragguaglio

delle fatiche di JMcoIò ISicoli , di Poggio Bracciolini^

e di Lorenzo fratello del venerabile Cosino de' Me-

dici (2). Quesl' oggetto fu particolarmente promosso

(i) Petrar. Horlat. ad JS'icol. Laurent. f>f>. Tirab. Slor.

della leti. Ital. Voi. V. p. 3 13.

(a) Shepherd vita di Poggio Bracciolini cap. Vll.p 29X.

—

Vita di Lorenzo de' Medici. Capo IX. V. II. p. igS, igS
,

20» , ed. in 4«
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da Lorenzo il magnifico con costante sollecitucline, e

con grandissima riuscita, e la collezione di antichi

monumenti da esso formata nei giardini di S. Marco

a Firenze divenne la scuola di Michel Agnolo.

§ II.

Ricerca degli antichi monumenti promossa da Leon X.

— Versi di Leon X per la statua di Lucrezia.

Il gusto per le reliquie della antichità , massime

per lo statue, le gemme, i Tasi , o altri saggi inge-

gnosi dell' arte, era stalo coltivato da Leon X fino

dai primi suoi anni sotto il tetto paterno , dove le

istruzioni del dotto Poliziano lo aveano reso capace

ad unire un piacevole trattenimento coi progressi

nella dottrina, e ad acquistare un gusto corretto uni-

tamente alla scienza dell' antiquario. Prima che egli

fosse innalzato alla sede pontificia, si era già distinto

coir incoraggiamento, che dato avea per le ricerche

delle antichità di Roma (i^. Mediante la di lui assi-

duità fu scoperta in una piccola isola del Tevere

un'opera di scultura, rappresentante il vascello di

Esculapio; il quale accidente vien riferito da uno dei

(i) Nella Biblioteca Laurenziana Plut. XXXIII cod. XXXVII,
si è conservato wn poema latino di Andrea Fulvio in due libri,

intitolato antiquaria ^ nel quale egli descrÌTe a lungo le anti-

chità di Roma con molti cqcouì) a Leon X. Fabroni -'ù..

Leon X ^ \*. 3o5 nota III.
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])oeti di quel tempo, come un augurio della elezione

di Leone al ponliiicato, e delia tranquillità^ e della

gloria del suo regno, (i) Nell'anno i5o8 sotto il

pontificato di Giulio li fu scoperto tra le rovine dei

bagni di Tito il gruppo del Laocoonte, uno dei più

preziosi avanzi dell' antichità; ed il fortunato scopri-

tore fu rimunerato dal Pontefice con un annuale sti-

pendio sulle rendite delia porta di S. Giovanni La-

terano (a). Alia elevazione di Leone al pontificato

egli fece trasportare questo inestimabile monumento

dell'arte al Vaticano, ed in camljio della annualità

dapprima assegnata, conferì alla persona che scoperto

lo avea un officio onorevole e lucrativo di scrittore

apostolico (2). L' incoraggiamento dato in tal modo a

coloro , che dedicavansi a queste ricerche, diede nuovo-

vigore alle loro indagini. Lo scoprimento di un

saggio genuino dell'antichità assicurava al fortunato

(i) I versi latini srrii'ii da Valeriano in questa occasione

sono inseriti w&W Appendice JV. CCIK.
(a) Il sig. Roscoc ha confuso le rendite della Gabella della

porta di S. Giovanni Lalerauo colle rendile della Chiesa: co-

me pure ha confuso P impiego di notajo con quello di scrittore

apostolico , il che può raccogliersi dalla nota seguente. Io ho

teltificato in questo luogo il senso dell'originale.

(2) Ho trovato in una relazione manoscrilia , degna di fedr,

che Pa|)a Giu/io li diede a Felice de Fredis e a' suoi figliuoli

inlrnitus et porlione ìt gabellae PortacS. Johannis laleranensis,

in premio d' avere scoperto il Laocoonle , e che Leon X
leslilueado queste rendite alla Chiesa di S, Giovaiini Latc-

rano , assegnò loro invece Of/iciuni scriptoriae. Aposlolicae .

con un breve ia data dei 9 novembre i5i7. f^inckcL Storia
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possessore un sostegno p«r la sua tita, e T acquisto

di una bella statua potea riguardarsi come equiva-

lente a quelle di un vescovado. Nel procacciarsi an-

ticlii monumenti il Pontefice facea poca attenzione

alla economia. Qualunque cosa giudicavasi degna della

bua notizia veniva ricercata a qualunque spesa , e

pagata colle rendile addette alla Chiesa (a). Molti

cam>mei , e molte gemme di gran valore , che erano

state raccolte dai suoi antenati, e disperse duranti

le sventure della sua famiglia , furono fortunatamente

da esso ricuperate , ed a queste fu fatta per la propria

di lui assiduità un'importante aggiunta. Egli collocò

delie arti. Nola dell' lidit. T. II p. igS. I merili eli questo

fortunato scopritore sono pure incisi sulla di lui tomba.

Felici de Fredis

J5 Qui ob proprias virlutes
,

» Et repertum LaoCoontis divinum quod

»5 In Varicano cernes fure

» Respirans simulacrum

j> Imniorialitatem nieruit

,

» Anno Domini MDXXVilli. »

Richardson sulla Pittura T. ìli. p. 711 in addendi-;.

(a) n sig. Roscoe ha scritto nell' originale . Rendite destinate

all'uso della Chiesa- Questo potrebbe indurre in errore i let-

tori , o far dubitare almeno, che Leon À avesse distratto

per le spese dell' antiquaria le somme destinate al manteni-

mento del culto. Ma dee riflettersi , che tutte le rendite dei

Papi erano rendite della Chiesa , delle quali essi disponeano

a piacer loro , e sovente assai male a proposito , e che di una

parte di queste si servi Leon X per promovere le ricerche

antiquarie , che finalmente contribuivano allo splendore di

Roma, e tornavano a vantaggio pubblico.
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nella fronte elei Panteon ora detto la Chiesa della

Botoncia , o di 6". Maria ad Martyres (i) un bel

vaso di porfido , che era stato trasportato da Cle-

mente VI nella Chiesa del Laterano. La scoperta di

questi monnmenli dell' arte antica diede origine ai

panegirici dei più famosi letterati di quel tempo. Noi

abbiamo già avuto occasione di alludere ai versi la-

tini di Saduleti sul Laocoojite , e sul Curzio (2).

Castìolione celebrò in egual modo la statua di Cleo-

patra , che ora si suppone essere quella di Ariadne ,

in una poesia elegantissima, nella quale egli ha colta

r occasione di lodare altamente il buon gusto , e la

magnificenza di Leon X (3). Lo stesso Leon X, men-

tre era cardinale , esercitò i suoi talenti sa. di un

soggetto eguale ; ed i suoi giambi sulla scoperta di

una statua di Lucrezia tra le rovine di Trastevere
,

presentano il solo saggio che si è conservato fino

a' tempi nostri delle sue poetiche composizioni , e

somministrano una prova sufficiente , che se egli

avesse dedicato una maggior parte della sua attenzione

(i) Questo fatto viene rammemorato dalla seguente iscrizionci

Leo X. Post. Max. Providentiss. Pbisceps

VaS ELEGANTISSIMCM EX LAPIDE NuMIDlCO

ÌN'e POLLUTUM NEGLIGENTIAB SORDICCS"

Obsolesceret \y hung siodcji Repojìi

ExORNARlQl'E JLSSIT

RARTHOT.OMEfS A'ALLA•or- i Aediles Fac. Cur.fs Valla J
'apoferri's \

(a) Cap. XVII. di quest^ opera T. VII. p. ii3 e ili.

(3) Appendice N, CCI'.
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^1 coltivamento di questo ramo della lelleiatma, egli

avrebbe potuto ottenere una felice riuscita (i).

§ m.

Raccolta di Angelo Colocci.

Il favore particolare , col quale Leone X riguardava

gii studj dell' antiquaria , diede a questi un nuovo

impulso in Roma , dove molti dei Cardinali e del

Prelati più distinti cominciarono a formare collezioni,

fino da quel tempo altamente celebrate. Tra queste

è degna di particolare menzione quella di Angelo

Colocci nella villa , e nei giardini di Sallustio, Le

sue statue , i suoi busti , i suci monumenti sepol-

crali , i cammei, le medaglie erano in gran numero,

e di grandissimo prezzo (2). Le mura della sua casa

erano ornate di monumenti antichi in marmo , ed

il modello di Roma , ed i fasti consolari di Colocci

sono stati frequentemente citati come i documenti

più autentici atti a provare con certezza circostanze

irtiportantissime della topografia , e della storia del-

l' antica Roma (3).

(1) Questa poesia è inserita ncW Appendice N. CCf^I.

(3) j> Andreas Fulvius memorat inter alia monumenta al)

» Angelo Colotio colicela , fuisse signum Socralis Alcibiadem

»> complccteutis , Jovis /^iraoionis , ProtLei , Aesculapii ; prae-

»> terea signa Meusiimi ciun Diis tutelaribus etc. r> Ubaldini

fila Colotii p. 26.

(3) n Hortuli Cololiani ad Atjntiia Virgineoi siti, maxima
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5. IV.

Erezione , e miglioramenti del palazzo Vaticane.

II palazzo del Vaticano eretto dapprima dal Pon-

tefice Simmaco al cominciare del VI secolo (i) , fa

ingrandito da Niccolò 111 in modo da poter offrire

una comoda residenza ai capi della Chiesa Cristia-

na, ma la magnifica idea di accrescere lo splendore

della sede Romana , e di rendere la città di Roma

il centro della letteratura , e delle arti , non meno

ehe della religione , fu concepita prima d'ogni altro

da Niccolò V verso la metà del XV secolo. Come
parte di questo disegno egli risolrette di compiere

il palazzo del Vaticano su di una pianta così estesa,

e con tale eleganza di ornamenti , che divenir po-

tesse il più vasto , ed il più bello edifizio di tutta

la Cristianità. Era intenzione di quel Papa non so-

li) vctustorum monumentomm copia instructissimi , quae. primis

» illis temporibus , quibus antiquitalis siudium caput estollere

»3 coepit , unus Angelus Colotius , sanctissimus , doctissimus-

i» que vir , eo in loco summa cum diligentia hiuc inde colle-

« gii , magnam mihi Inscriplioqum miiUitudinem suppedj-

» tanlur 55. Panvinii JTaH, Ub. II, ap. Ubaldini vila^k

Colotii p. 3i.

(i; »> Symraachus haec primus vicina pal^tia Petro ,

I» Condidit • bine alii longo post tempore patres

» Aedilìcaverunt , coluereque protinus aedes >».

Andr. Fulvius de Anticf, Urbis (ih* ^
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lamente eli disporre una convenevole residenza per

il sommo Pontefice , e pei Cardinali della Chiesa ,

dai quali come da un permanente Concilio potesse

sempre essere circondato , ma ancora di provvedere

comodi stabilimenti per trattare tutti gli aifari della

corte Romana , cogli alloggi convenevoli per gli of-

ficiali della Chiesa, e dello stato : onde in tal modo

portare la sede del sommo Pontefice al più alto grado

di dignità , e di splendore. Magnifici appartamenti

«loyeano pure essere disposti pel ricevimento dei

Sovrani , e degli altissimi personaggi , i quali per

oggetto di devozione , o per fini politici visitar po-

tessero la Santa Sede, ed un immenso teatro dovea

erigersi per la coronazione dei Romani Pontefici.

Questa vasta costruzione formava tuttavia compara-

tivamente una piccola parte del suo vasto disegno ,

il quale per quanto sembra, comprendere dovea tutto

il colle del Vaticano , e segregarlo dal rimanente

della città. La comvinicazlone con questa dovea for-

marsi per mezzo di estesi corride] , i quali poteano

ancora servire ad uso di botteghe, o d'altre occorrenze

commerciali , ed erano in tal modo disegnati , che

potessero mettere al riparo dalle ingiurie de' venti
,

che riescono tanto nocivi agli abitanti , e da tutte

le cause produttive di infezione , o di malattie. Gli

edifizi doveano essere circondati di giardini con gal-

lerie , fontane ed acquedotti , e tra questi si doveano

ancora costruire cappelle, biblioteche, ed un grande,

e comodo fabbricato per la riunione del Conciare.

j,
Quale gloria ne sarebbe risultata alla Chiesa Ro-
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,, mana, esclama il pio Vasari, al vedere il Sommo

,, Pontefice
,
posto come in un celebre , e sacro

,, monastero, circoadalo da tutti i ministri della re-

„ ligione , condurre una celeste , e santa vita corno

„ in un paradiso terrestre ; esempi» a tutta la Cri-

,, stianilà, ed eccitamento agli increduli per dedicarsi

„ alla vera adorazione di Dio , e del nostro divino

,, Salvatore (i)! ,, Sarebbe tuttavia dubbioso, se

il compimento di quel disegno prodotto avrebbe

queste felici conseguenze ; ma le arti sarebbero state

sostenute , e ricompensate da questa applicazione

degli immensi tesori derivati da tutto le parti del

mondo Cristiano , i quali sarebbero stati spesi alfine

nel promuovere opere eleganti , ed innocue , invece

di essere dedicati , come troppo spesso avvenne ad

oggetti di lusso, d; corruzione , o di guerre. L' artista

impiegalo da Niccolò V nell' eseguii-e questi immensi

progetti era Niccolo Rosselini. I di lui disegni erano

compiuti ed approvati ; V opera era incominciata , e

già si era costrutta quulla parte dell' edifizio , che

forma la facciata del cortile di Belvedere , cou una

parte di quelle mura estese , clie lo circondano
,

allorché la raorte del munificentissimo Ponlefioe troncò

i suoi progetti grandiosi , mentre egli aveva tuttavia

già compiuti coir assistenza di quel ccleb/e architetto

diversi magnifici edilìzi tajlo dentro Roma, quanto in

altre parti d Italia. Pietro della Francesca fu impiagato

(i) Vasari j vile di piuori T. I. p, 181.



'7

da Nicolò F come pittore per ernare unitamente ad altri

artisti alcune delle camere del Vaticano (i) ; ma
le loro opere furono distrutte durante il Pontificato

di Leon X onde far luogo a più nobili produzioni.

§ V.

Inasti disegni di Giulio IL

Gli edifizj del Valicano furono acci'esciuli da Pio 11 y

Paolo II e Sisto IF, il quale eresse la cappella co-

nosciuta sotto il nome di Sistina , colla biblioteca

ancora, ed il conclave; e da Innocenzo Vili, il quale

condusse a compimento diverse ampie gallerie , ed

appartamenti , die adornò con pitture e mosaici. Un».

magnifica torre fu inalzata da Alessandro VI , le di cui

camere erano ornate con pitture dei migliori artisti di

quel tempo (2) ; ma riserbato era a Giulio 11 V onore

di portare al più alto grado di perfezione gli splen-

didi disegni di Kiccolò V. Dovremo noi con Bemho

attribuir questo alla sorte felice di quel Pontefice

,

(i) »j Haec loca tuia parum primiis munita reliquit

» INicoleos qiiiatus , qui moenibus ambiit aliis
;

» Struxit, et ornavit piclis Jaquearibus aulas ^

»» Binaque ubi fieret res sacra sacella peregit.

» Multa quoque iucaepit, multa imperfecta reliquit ».

jindr. Fuli>. de Anliq. Urbis, llb. l.

(2) » Sixlus Alexander
,
poslremo in verlic€ turrem

w Àddidit, aaliquis quae praeminet aedjhus , altam n.

Andr. Fu.lv. ut smpriL.

Leone X. T#m. XI. 2
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che troTaYasi circonclato ila tre artisti eli sommo me-

rito, quali erano Bramante, Raffaello e Michelange-

lo , o non dovremo più giustamente supporre , che

Giulio comunicasse loro una porzione del vi<^ore o

dell' impeto proprio del suo carattere , e riconoscere

,

che que' grand' uomini erano a quel Pontefice debi-

tori di una parte delia loro riputazione, ed anche

della loro eccellenza nell' arte per 1' opportunità che

loro diedero i magnifici di lui progetti , ed i vasti

suoi disegni di esercitare i loro talenti su d'un tea-

tro sulfìcientemenle vasto onde poterli sviluppare ned

modo più vantaggioso ? (a)

fa) Io non ho mai potuto bea comprendere il sentimento rlì

qur;sto paragrafo. Tre co^e si ricercano per formare un vero

Mecenate degli artisti j
potere, buon gusto , e liberalità. Senza

queste tre qualità riunite , ihe trovavansi per esempio in

Leon X
,

gli incoragsiameuli dati agli artisti non possono"

riuscire se non parziali, o prccarj. Io non iulendu aduntfue

,

come il carattere impetuoso di Giulio II , che si manifestava

più di tutto nelle sue ap-irazioui marziali
,
potesse comunicarsi

ai grandi artisti, e st;ibilire la base della loro celebrità. È
vero bensì che egli diede loro un' opportuna occasione di far

prova de* loro talenti colle fabbriche , che egli ordinò , ma

questo precario ajuto non avrebbe potuto couiribuire a foi^

mara un Bramante y un Michel Ati^ioh , un Raffaello.



VOLSI. TJ^yj;;;

^frr^>P moyiA o^ì'£
'•'^Mro.





19'

§ VI-.

Opere architettoniche di Bramante.

Il primo protettore di Brartiante dopo il di lui ar-

rivo da Milano a Roma, fu il Cardinale Oliviero Ca^r

r-affa ,
per di cui ordine egli disegnò , e condusse a

compimento il coro della Chiesa de' Frati della Pace.

Questo saggio de' suoi talenti lo fece giugnere a no-

tizia di Alessandro VI ^ dal quale egli fu impiegato

nel dipingeve a fresco lo stemma Pontificio sopra la

porta di S. Gio. Laterann , allorché quella Chiesa

fu aperta per la celebrazione del Giubileo nelf anno

1 5oo. Alessandro poco dopo gli conferì 1' ufficio di

suo secondo architetto ; ma alla elevazione di Giu^

Ho II gli si presentò una più bella occasione di di-

spiegare i suoi talenti. Tosto che Giulio fu salito al

trono Pontificio , risolvette di facilitare la comunica-

zione tra i giardini di Belvedere, ed il palazzo pa-

pale per mezzo di due magnifici corridoi ,
1' esecu-

zione dei quali fu da esso commessa a Bramante.

L' ineguaglianza del piano, invece di imbarazzare l'ar-

tista, lo abilitò a sfoggiare con grandissimo vantaggio

i suoi talenti per l'invenzione, ed il modello ch'egli

formò, fu riconosciuto eguale in grandiosità, in ele-

ganza , in estensione alle più celebri opere dell' an-

tichità. Una parte di questo immenso disegno sono

le loggie, che si stendono fyoo piedi in lunghezza,

^ formane ancora uno de primavj ornamenti del Vat
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ticano ; ed a qiKìste Joveya| corrispondere nn ordine

simile di edifizj dalla parte opposta , dei quali si e-

rano posti i fondamenti , ma non fu condotta a fine

la costruzione in conseguenza della morte del Ponte-

fice , e di quella dell'architetto, cKe non sopravvisse

lungo tempo, e solo fu ultimata sotto Pio IV (i).

Il modello lormato da Bramante di quelle macfnifiche

costruzioni , nelle quali i piani dei diversi fabbricati

sono connessi con diversi passaggi ingegnosi , imma-

ginati con maravigliosa naturalezza , ed ornati con

ordini di colonne doriche, joniche e corintie, fu con-

sidciato come un' opera sorprendente, e parve avvi-

cinarsi alle ardite invenzioni dei più recenti artisti
,

i quali non arrivando negli ultimi tempi ad otte-

nere un imi)iejri> convenevole atjli straordinari lorolo o

talenti , si sfogarono a disegnare fabbriche immagi-

narie culi alzare piani sopra piani fino ad una subli-

mità torrcggiante , ed a presentare per tal modo agli

occhi masse d architettura , che il lavoro di secoli

non potrebbe condurre a compimento , uè bastanti sa-

rebbero le rendite di varj regni a pagarne le spese (2).

Essendo Bramante divenuto per tal modo 1' archi-

tetto particolare, ed il favorito di Giulio 11^ dovette

spesso accompagnarlo nelle sue spedizioni militari

,

ed in compenso del suo attaccamento , e dei suoi

servigi ottenne 1' impiego lucrativo di sigillatore dei

Brevi pontifici- Sotto i suoi ordini Bramante costrus-

(i) Vasari vile de piltnri ; passim.

{1) Il cavaliere Gian Ballista Pirenesi.



se in Roma, e nelle vicinanze tllversi ragguardevoli

edifizj , e tale era il fervore dell' artista cKe opera-

va , e del pontefice che lo stimolava , che quelle im-

mense fabbriche, per servirmi di una espressione di

Vasari , sembravano piuttosto nate anziché costrutte.

§ yn.

Periodo più. luminoso delle arti. — Michel Angelo

Buonarroti.

Il più illustre periodo delle arti è quello che co-

mincia col ritorno di Michel Angelo da Roma a Fi-

renze verso l'anno iSoo; e termina colla morte di

Leon X nel 1621 , o piuttosto con quella di Raf-

faello nelV anno precedente. In questo periodo furo-

no prodotte quasi tutte le grandi opere di pittura

,

scultura ed architettura, che formarono l'ammira-

zione de' tempi successivi. Sotto la protezione conti-

nua*^, e non punto interrotta di Giulio li , e di

Leon JS", i talenti dei grandi artisti allora viventi si

riunirono in uno sforzo simultaneo , e le rivali loro

produzioni possono essere considerate come un tri-

buto complessivo alla munificenza dei loro mecenati

,

ed alla gloria del secolo.

Poco prima della espulsione di Pietro de Medici

da Firenze nell'anno \l\^l\ , Michel Angelo avea ab-

bandonato la sua jjatria per timore delle contese,

«he egli yedeya prossime ad insorgere. Dojjo uaa



breve risila eli niun profitto (a) falla a Venezia
)

egli andò a risedere in Bologna , dove egli diede al-

cuni saggi de' suoi talenti , non solamente come

artista, ma anche come colto letterato, ed il suo

ospite Aldrovandi provò grandissimo piacere uden-

dolo recitare le opere di Dante , Petrarca , Boc-

caccio , ed altri Toscani scrittori (i). AH' epoca

dello stabilimento del governo sotto Pietro Sudcriui
,

Michel Angelo ritornò a Firenze dove eseguì per Lo-

renzo di Pier Francesco de' Medici una statua in mar-

mo di S. Giovanni, la quale sfortunatamente deluse

r aspettativa de' suoi ammiratori (2). Verso il tempo

medesimo egli eseguì in marmo la figura di Cupido

dormiente, che per suggerimento di Lorenzo medesi-

mo dicesi aver egli collocata per qualche tempo sollo

terra ad oggetto di farla comparire come una scul-

tura antica. Kssa fu in seguito venduta realmente

come un monumento dell' antichità al Cardinale lìaf-

facile Biario , il quale avendo scoperto 1 inganno , ed

(a) Se r autore inlende di dire , che a Venezia quel gran-

de uomo non fosse incomhcnzato di alcun lavoro . può riguar-

darsi Come giusta la sua frase ; ma V auiorc non si è fallo

carico , che già fioriva in quel tempo iu Venezia la scuola

Belliniana , che già fioriva a quel tempo il celebre Tiziano
,

che viveano allora iu Venezia i più famosi pittori di quella

scuola, che si segnalavano specialmcnie nella forza del colo-

rito, e che probabilmente pigliò da essi jMichel Angiolo Y idea

di quelle tinte robuste , che distinsero in seguilo tanto nobil-

mente le di lui opere di pittura.

(i) Vasari^ vita di Michel' Angiolo, Vite T. IH. (> >97.

(2) Bollari 5 nota ivi.
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ésseotlo insensibile al inerito intrinseco dell'opera, la

restituì (li nuovo ali artista (i) (a). Non ostante que-

sto indizio della mancanza di gusto del Cardinale
,

^fc —
(i) Questa statua poco dopo passò nelle mani di Cesare

Borgia , che la donò alla Marchesa di IMantoTa , nella

quale città nacque un aneddoto riferito nella vita di de Thou.

Trovandosi quel grand' uomo in Mantova nel tS^S ebbe il

piacere, come si narra, di vedere il Cupido dormiente di Mi-

che/ angiolo per la quale opera tanto egli, quanto i di lui amici

espressero la loro grandissima approvazione • ma essendo loro

stata mostrata subilo dopo un' altra rappresentazione dello

stesso sogj;stto di amico lavoro, essi furono convinti all' istante

della inferiorità dell' artista moderno , la di cui opera sembrò

in confronto della seconda un pezzo iaforme , ed essi vergo—

gnaronsi di avere espresso a riguardo di quella la loro am-

mirazione. Se questa storia è vera non f;; molto onore al gusto

di de Thou , e de' suoi compagni. Essi poteano invero prefe-

rire giustamente 1' antica statua alla moderna ; ma nel con-

dannare con una simile stravaganza 1' opera , che aveano

lodato un momento prima, essi mostrarono, che non avevano

il vero sentimento del gusto , e non erano fatti per giudicare

di quel soggetto.

(a) Il fatto del cardinale Riario vien riferito in un modo
assai diverso da quello , in cui è presentato dal sig. Roscoe.

Si dice , che Michel Angiolo volendo assicurarsi del grado

di perfezione al quale era giunto , fece il Cupido
,

gli ruppe

un braccio , e fece mettere sotterra la statua iu un luogo , ove

sapea benissimo , che si sarebbero tra non mollo fatte delle ri-

cerche. La statua infatti fu trovata, ammirata, e dichiarata

antica. Come tale fu comprala a carissimo prezzo dal Cardi-

nale , e Michel Angiolo presentò alioia il braccio mutilato
,

e cagionò a tutti gli intendenti una grandissima meraviglia.

Se questo aneddoto è vero, come da molti viene asserito, di-

viene tanto meno credibile, o tanto pii» sorprenderne quello,

che nella nota antecedente si t riferito del sig. de Thou-
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egli poco dopo invitò Michel Angelo a recarsi a Rir-

ma, Jove egli rimase circa Io spazio di un anno

senza essei'e però impiegato dal Cardinale in alcuna

impresa, che degna fosse de' di lui lalenli (i). Egli

non lasciò tuttavia quella città senza dare splendide

prove del suo ingegno , tra le quali le sue figure in

marmo di Cupido e di Bacco (3) , eseguile per Già-

copo Galli gentiluomo Romano , e la sua opera sor-

prendente della Madonna col Cristo morto , fatta ad

istanza^1 Cardinale di Rouen sono le più distiute.

(1) È sirano , che Michel Angiolo possa avere coniliscesw

alla richiesta del Cardinale, come Vasari racconta, a fare

vn disepiio per una pittura di S. Francesco, che riceve le

Slimmaie, che fu poi colorito dal harhieredel Cardinale. Sembra

luitaria , che il quadro sia slato eseguito , e che dopo essere

stato colorito (cine dipinto) dai barbiere, » molto diligente—

« mente '» , abbia avuto 1' onore di esser posto in una ilcllo

cappelle di S. Pietro in Montorio a Roma. Tale era in quc'

tempi il fato capriccioso dell' ingegno , condannato in una

occasione a compiacere 1' eccesso «Iella follia colf ergere una

statua di neve, ed in altra a servire di scala ad un harbiera

per salire alla immortalità.

(2) La statua di Bacco è ( o almeno era ultimamente ) nella

Galleria di Firen/.e. Essa è stata incisa nella collezione dilla

antiche , e moderne statue da Domenico Rossi , lioma i"o\ ^

e nel terzo v<jlu.rne del Mnseo Firentino.
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§ vili.

Emulazione nata tra Michel Angel»

e Leonardo da Vinci.

Non ftt tuttavia se non fino al ritorno di Micosi

Angelo a Firenze sulla fine di quel secolo, che potò

dirsi esser egli giunto ali apice della sua gloria , al

fjuale egli fu spinto da uno spirito di emulazione

,

e da un fortunato concorso di circostanze. Al tempo

della caduta di Francesco Sforza , e della presa di

Milano fatta dai Francesi nell'anno t5oo, il celebre

Leonardo da Vinci abbandonò quella città , do^re egli

avea lascialo molti nobili monumenti del suo inge-

gno , e tornando a Firenze vi giunse quasi al tempo

medesimo, in cui Michel Angelo tornava da Roma (i).

La fama nascente di Michel Angelo formava un con-

trasto coir antica di Leonardo. Ciascuno dei due sen-

tiva il merito respettivo, e tutti due aspiravano a

vicenda a rivalizzare. Da questa combinazione fu pro-

(i) Non è assegnato con precisione dagli scrittori della vita

di Michel Angiolo il tempo in cui egli ritornasse a Firenze j

ma Condivi ci informa , clie egli era in età di ventiquattro, o

venticinque anni , allorché esegui la Madonna pel Cardinale

di Rohan in Roma, Conseguentemente , siccome egli era nata

nel i-'i7'} t
il ''uo riiorno può essere collocato con bastante

accuratezza nel i'jqq ; il che si accorda coli' epoca della Hi

lui gara con Leonardo , che el)be luogo di là a poco. Condi*'i

»iUi di Michel Agnolo p. i\ ed. Fej-. 1746 in fai.



dotta una luce vivisóima, clie giunse in brere ad il-

luminare l'Italia. La prima gara tra questi illustri

artisti riuscì favorevole al credito di Michel Angelo.

Un gran pezzo di marmo , al quale Simone da Fie-

sole , scultore Fiorentino , aveva tentato invano di

dare la figura di un gigante , era rimasto negletto

per quasi cent' anni , e si supponea guasto e defor-

mato senza rimedio. I magistrati di Firenze brama-

"Vano , che quest' obbrobrio dell' arte fosse convertito

in ornamento della città ; al quale oggetto essi si ri-

volsero ad alcuni dei più. celebri professori di quel

tempo ; e tra gli altri a Leonardo da Vinci , ed a

Michel Angelo. Leonardo , il quale si era distinto

nelle produzioni del pennello, piuttosto che in quelle

dello scalpello, esitò ad inlrapreodere quest'opera,

allegando che essa non poteva compiersi senza sup-

plire ai difetti del marmo con pezzi aggiunti (i).

Michel Angelo solo s' impegnò a farne una statua dì

un sol pezzo , e sotto le di lui mani quella massa

informe diventò la maravigliosa figura colossale di

Davide., che poco dopo per ordine dei magistrati fu

collocata innanzi alle porte del jialazzo di giustizia.

Egli studiò con tanta diligenza le dimensioni di quella

fi^ Oltre Leonardo , e Miìicl Angiolo., era sialo proposto

knche ad Andrea Contarci tli iutraprendri e qui'lT opera, fra-

sari vite T. in. p. 20"?. Il (lorumcnlu dei pul)!)lici registri

di Firenze, col quale quell'opera fu all'ilata a 3jichel An-
geio , è stato pubi)licato da Gori iielle sue annotazioni a Con-

divi p. 106,
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celebre statua , clie in diverse parli della figura egli

lasciò inlatte le rozze fatiche del suo predecessore
4

sopra le quali egli non poteva applicare il suo scal-

pello senza far torto alle propoi'zioai.

§ IX.

Cartoni delle guerre di Pisa.

Il patrocinio delle arti , che era in quel tempo Io-

spirito dominante del governo Fiorentino
,

presentò

ben presto a que' grandi artisti un' altra occasione

di esercitare a gara i loro talenti , nella quale Leo-

nardo potea giustamente lusingarsi con una migliore

prospettiva di riuscita. Avendo risoluto i magistrali

di adornare la sala del consiglio di Firenze con rap-

presentazioni in pittura di alcune delle baUaglie

,

nelle quali la repubblica era stata impegnata con o-

Boi*e , aiBdò in parti staccate la esecuzione di questa

grand' opera a Leonardo e Michel Angiolo. Il soggetto

proposto fu quello delle guerre di Pisa
,
per risulta-

mento delle quali i Fiorentini ottenuto aveano il do-

minio finale di quella piazza. Si diede principio im-

Baediatameote alla disposizione de' cartoni o de' disegni

per quest oggetto. I preparativi falli da ciascuno de-

gli artisti , e la lunghezza del tempo impiegala tanto

neir intensa meditazione , come nella cauta esecuzione

dell'opera, mostrano sufficientemente qviale impor-

tanza si attaccasse al risultamenlo della medesima.

Per mostrare la varietà dei loro talenti, o per vi-
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cendevoìe consenso , ciascuno di essi scelse futta\ia

lina tlifferenle maniera di trattare quel soggetto. Leo-

nardo prese a rappresentare un combattimento di ca-

valleria , nel quale introdusse una parte della storia

di Nicolò Piccinino , comandante al servizio del duca

di IMilano. Welle varie forme , e nelle forzate attitu-

dini dei combattenti , egli sfoggiò tutta la sua cogni-

zione della anatomia del corpo umano. Nelle loro

fattezze egli rappresentò nella maniera più espressiva

i loro caratteri , la calma di un posato coraggio , la

malivolenza , ed il desiderio della vendetta , senti*

menti alternativi di speranza, e di timore, la esul-

tanza di un assassino trionfante, e l'anelito disperato

di una morte inevitabile. I cavalli si mischiano nel

eombattimento con una ferocia eguale a quella dei

cavalieri, ed il tutto è eseg»ito con tale ingegno,

che nei punti essenziali della invenzione , della com-

posizione e del disegno
,
questa produzione ha potuto

forse a stento essere uguagliata , e non è stata mai

certamente superata. Michel Angelo scelse una diversa

maniera. Dedicato semplicemente allo studio della

figura umana , egli sdegnò di spendere alcuna por-

zione delle sue facoltà nelle inferiori rappresentazioni

degli animiili ; scelse adunque il momento , nel quale

ai suppone , che un corpo di soldati Fiorentini , che

si bagnava nell'Arno, venga improvvisamente chia-

mato alla pugna col segnale della battaglia. Era im-

possibile il trovare un soggetto più favorevole per lo

sviluppnmento de' di lui talenti nell'opera, che gli

era stata commessa. I soldati Testiti , i vestiti solo
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per metà, ed i nutll, sono tutti mischiati in un grup-

po tumultuoso. Un soldato , che allora esce dall' ac-

qua , rimane sorpreso ed allarmato , e volgendosi Terso

il suono della tromba, esprime nella sua azione com-

plicata tutti i varj accidenti della struttura umana.

Un altro colla più veemente impazienza si sforza d'in-

trodurre i suoi piedi sgocciolanti nelle calze , che per

la loro aderenza non può indos?are. Un terzo chia-

ma il suo compagno , le di cui braccia sole si veg-

gono aggrappate agli scogli delle sponde del fiume, per

la quale circostanza sembra che sgoccioli la di lui

fronte , sebbene fuori dei limiti del quadro. Intanto

un altro
,

già quasi preparato a combattere , affib-

biandosi la cintura alla meglio , mostra di essere al

momento di prendere la sua spada ed il suo scudo

,

che sono presso i di lui piedi. Sembrerebbe una stra-

vas:anza , ed una ingiustizia verso i talenti di Michel

Anodo
, il portare la nostra ammirazione per questo

lavoro fino a supporre collo scultore Celiini , che egli

non fosse dopo arrivato più alla metà di quel grado

di perfezione, che egli mostrò in quell'opera (i) ; ma
si può asserire confidentemente , che le grandi opere

(i^ ,, Stellerò quesii due Cartoni (di Lionardo ^ e di Mi-

,, cheln^iolo ) uno nel palazzo de' Medici e uno nella sala

j, del Papa ;^ in mentre che eglino stettero in pie ., furono la

,, scuola del mondo • sebbene il divino Michela gitelo fece la

,- gran capella di Papa Julio , dappoi non arrivò a qucsi»

., segno mai alia metà , la sua "virlù non a£;gii;nso mai alia

•5 forza di quei primi studj ,., Vita di Be/if, Cdliiii p. i3.
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prodotte eia quel fortunato spirito dì emulazione, te»

cero epoca nell'arte, e che sullo studio principal-

mente di questi modelli formaronsi quasi tutti i

grandi pittori, che poco dopo tanto onore fecero ^

quel paese (i).

§• X.

Cominciamenta' della moderna Chiesa di S. Pieira

a Roma.

Alla elevazione di Giulio lì al Pontificalo uno,

dei primi oggetti della di lui ambizione fu quello

di rendere immortale la sua memoria coi lavori del

più grande scultore del suo tempo. Egli chiamò

(^i) Alcuna di queste opere non è stata compita , ed anche

i cartoni sono da lungo tempo perduti , o dislruui. Quello di

Lionardo fu tuttavia inciso da Edeliiick , mentre era giovane,

sopra un disegno imperfetto. Esso è stalo dappoi inciso con

minore eleganza, ma sopra un modello migliore, e pubblicalo

«eli' Etruria pittrice JV. XXTX, Fu ancora stampata una

parte del cartone di Michelagnolo da Marc' j4ntonia .^ e que-i

sta incisa di nuovo da Agostino Veneziano. Questa stampa è

conosciuta (fuori d' Italia ) sotto il nome dei grintpcurs. La
sola copia fatta di tutta la composizione del cartone di Mi,-

chel Angelo si dice esistente tra le pitture raccolte dal defunto

Lord Leicester^ ed ora possedute dal sig. Cole, di INorfolk.

j. Avvi una piccola pittura a olio in chiaro scuro, ed uà

., ritratto di Bastiano da S. Gallo , soprannominato Aristotele.^

„ per le sue dotte ó verbose interpretazioni sopra quelle opero

„ sorprendenli ,,. Scward Aneddoti delle persone distinte.

V. ìli. p. 137.
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dunque Michel Angelo a Roma , e Io impegncr colle

più generose offerte a fargli un disegno di un mo-

numento sepolcrale (i). Il grande artista trovò allora

un teatro abbastanza vasto per mostrare la sua abi-

lità. La di lui mente si applicò tosto a questo sog-

getto favorito. Si dice che per molti mesi egli la

meditasse in silenzio , senza fare alcun disegno ; ma

le meditazioni di quell' uomo riuscir non potevano

infruttuose , ed il risultato de' di lui pensamenti ap-

parve finalmente in un disegno, che per l'eleganza,

per r ampiezza
,
per la squisitezza degli ornamenti

,

e per il numero della statue , sorpassava qualunque

monumento di antico lavoro, costrutto ancora d' ordine

degli imperadori. Lo spirito magnanimo di Giulio li

acquistò un nuovo ardore dalle produzioni di que-

st'uomo maraviglioso , e fu appunto in quel tempo,

cir egli prese la risoluzione di rifabbricare la Chiesa

di S. Pietro in modo degno di ricevere , e sfoggiare

(i) È stato supposto da alcuno , che Giulio II chiamasse a

Roma Michel Angelo poco dopo il suo innalzamento nell' an-

no i5o3. Condwi pag. ì6. Ma Bottari osserva , che la statua

colossale di Davide non fu eretta in Firenze, se non nel iSo.jj

dopo di che Michel Angelo esegui alcune altre opere ia

quella città , dal che egli conchiude, che Giulio non chiamollo

a Roma fino al quarto o quinto anno del suo Pontificato. Bot-

tari ha ragione nei principj eh' egli stahilisce , ma s' inganna

nelle conseguenze, ch'egli ne deduce. Michel Angelo realmente

non lasciò Firenze immediatamente dopo 1' avvenimento al

trono di Giulio, ma il di lui arrivo a Roma non fu certamente

posteriore al i5o5, o al secoMiio anno del Pontificato di Giulio,

«omQ appare dalle circostanze , che in seguito si riferisGqno.
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col maggiore vantaggio quegli sforzi felici dell'umana

industria (i). Questa cura fu affidata al favorito di

lui architetto Bramante ; e tra i disegni da esso for-

mati per quest oggetto uno fu scelto dal Pontefice
,

li quale per grandezza , varietà , ed estensione , su-

però tutto quello , che Roma aveà veduto anche nei

più sple|>-didi giorni della Repubblica. L' antica cat-

tedrale fu demolita con una rapidità pressoché ia-

decente , cosicché molte opere stimabili dell'arte, e

mcdte rappresentazioni, e molti monumenti d'uomini

famosi , furono inavvedutamente distrutti. In breve

tempo la moderna Chiesa di S. Pietro cominciò a

sorgere sopra le rovine dell'antica , con una pianta

molto più estesa di quello che fino a quel tempo

erasi creduto praticabile. Nella esecuzione di questo

edifizio , come pure nel disegno , Bramante diede

prova della maravigliosa forza del suo ingegno ; ma
i brevi limili della vita umana non sono proporzio-

nati a questi vasti progetti. Per lungo spazio di tempo

dopo la morte dell' architetto , e del Pontefice , la

Chiesa di S. Pietro continuò ad esercitare i talenti

(i) Che questo disegno suggerisse prima di tutto al Pontefice

i' idea di rifabbricare S. Pietro, rieu asserito da Frasari voi. Il,

pag. 83 ed ancora voi. III. pag 21
1 , come pure da Bollar

i

ivi noi. I , e da Condivi f^ila di 31ichelagnolo p. 19. Questo

monumeuto , che non fu compilo , se non molto tempo dopo

la morte del Pontefice , non fu tuttavia eretto nella Chiesa di

S. Pietro nel Vaticano ., ma in quella di S. Pietro in Finculis,

dove tuttora rimane. Doli. Smilh f^iag^io sul CoìUinenle.

V. li png. 39.
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dei primi artisti Je' tempi successiTi , e colle speso

immense, ch'essa cagionò alla Romana Sede , divenne

r origine , o il pretesto di quelle esazioni per tutta

la cristianità , che aprirono inopinatamente la yia a

quella irreconciliabile dissensione , che noi più ad-

dietro abbiamo avuto occasione di riferire, (i) (a).

§. XI.

Michel Angelo intraprende il lavoro della tomba

di Giulio li.

Michel Angelo , avendo ottenuto dal Pontefice iap-

provazione del disegno del suo monumento, s'impe-

gnò nella esecuzione di questo immenso lavoro con

lutto r ardore , eh' era suo proprio , e con tutta

la sollecitudine , che ammettere poteva la formazione

(i) „ Per tanto quell' ediflzio materiale di S. Pietro rovinò

„ in gran parte il suo edifizio spirituale» perciocché a fin d* a-

., dunare tanti milioni, quanti ne assorbiva T immenso lavoro

3, di quella chiesa , convenne al successore di Giulio far ciò,

j, d'onde prese origine 1' eresia di Lutero, che ha impoverita

., di molli più milioni d'anime la Chiesa. ,, Pallavicin, St.

del Conc. di Trento pag. /JQ-

(a) Lutero ha indicato egli stesso questo oggetto, come prin-

cipio delle sue doglianze, e dsUa sua violenta opposizione alla

corte di Roma , ed il sig. Jioscoe lo ha riguardato, come ori-

giue della dissensione , seguendo in questo Lutero , di qui ha

anche citato altrove il passo relativo alla fabbrica di S. Pie-

tro , e l' autorità del Card. Pollavicin», Ma tanto que";!» ,

Leo KB X. Tom. XI. 3
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di un' opera così laboriosa. La figura colofesale (ji

Mosè , che ancora occupa il centro di questo sor^

prendente lavoro fu tosto compiuta (i) , e diverse

altre statue destinate a riempire le loro nicchie nel

quanlo il sig. Rosene , avrebbe dovuto accorgersi, che questo

non servi se non di pretesto ai riformatori ; che (jiialuncjue

altro prelesto avrebbe loro servito egualmente , e che se pro-

tuulgate non si fossero le indulgenze per la costruzione della

basilica , si sarebbe dovuto poco dopo ricorrere all' espediente

medesimo per la guerra progettati^ contro il Turco , come in-

fatti si fecero per questa altre esazioni di danaro, il che avrebbe

bastato per far avvampare l' incendio , che da lungo tempo

covava sotto una cenere ingannatrice.

(i) Questa celebre figura ha dato origine ad un componi-

mento letterario ., che è stato considerato come di poco infe-

riore per la sua sublimità alla statua medesima.

SONETTO
di GiowanibaUista Zappe.

5, Chi è costui , che in dura pietra scolto,

„ Siede gigante , e le più illustre e conte

,, Prove dell'arte avauza , e ha vive e pronte

,., Le labbra si , che le parole ascolto ?

;, Quest' è Mosè ^ ben mei diceva il folto

„ Onor del mento , e '1 doppio raggio in fronte

,

,, Quest' è Mosfj
,
quando scendea dal monte

,

j, E gran parte del Nume avea nel volto.

„ Tal era allor , che le sonanti e vaste

,

,, Acque ci sospese a se d' intorno , e tale

„ Quando il mar chiuse , e ne fé tomba altrui.

,, E voi sue turbe un rio vitello alzaste ?

., \lzata aveste imago a questo eguale
,

., Ch' era men fallo 1' adorar costui „ I
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monumento , erano pure finite , o molto avanzate. I

lenti progressi dell'arte non erano tuttavia corrispon-

denti al temperamento impaziente , ed alle rapide

idee del Pontefice , il quale pretendea col battere

solamente la terra co' suoi piedi di ottenere Y im-

mediato compimento delle sue brame. Siccome il

lavoro continuavasi , e le spese crescevano , il Pon-

tefice si mostrò malcontento , ed al fine sembrò in-

differente sul compimento dell' opera. Trattate erano

con negligenza le domande fatte da Michel Angelo

pel trasporto dei marmi da Carrara a Roma , ed

allorché esli domandò un abboccamento, Giulio rifiutò

di ammetterlo alla di lui presenza. Non istette molto

r artista a deliberare sulla condotta successiva ,
clie

adottare egli dovea : pregò i cortigiani del Papa d in-

formare S. S., che qualunque volta egli volesse far

ricerca della sua persona, egli potea cercarlo altrove,

e partendo immediatamente da Roma , si recò a

Poggi Bonzi nel territorio di Firenze (i). Questo passo

decisivo sorprese ad un tempo , ed afflisse il Pontefice.

Cinque corrieri furono spediti l' un dietro l' altro

per calmare l' artista , ed indurlo a ritornare ; ma

tutto quello che si potè ottenere fu solo una breve

lettera al Papa , nella quale Michel Angelo chiede

perdono di avere cosi improvvisinveule abbandonato

i suoi lavori , al che egli protesta di essere stato

indotto solo per vedersi allontanato dalla di lui pre-

(t) Coridii'i P^ita di Michel Angelo p. 20.
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senza ; ricompensa cìie i fedeli di luì servigi non

aveano meritata (i). Tornato a Firenze M/c/jc7 .//n^e/o

8Ì occupò durante tre mesi a finire il suo disegno

dei cartoni' nella gran sala della città. Mentr'ee;li era

intento a questo lavoro , il Papa spedì Ire lettere

successive a que' magistrati , nelle quali con grandis-

simo fervore insisteva , affinchè essi mandassero di

bel nuovo Michel Angelo a Roma. Il carattere vio-

lento , e la perseveranza del Pontefice , che Michel

Angelo ben conosceva , lo spaventarono per tal modo ,

che egli cominciò a pensare di lasciare 1' Italia e

ritirarsi a Costantinopoli ; m;i alle istanze del Gon-

faloniere Soderini egli consentì alfine a soddisfare le

brame del Papa , tornando un' altra volta in Roma.

Le rimostranze di Soderini a Michel Angelo fatte in

quella occasione sono state a noi conservate da Con-

divi. Dicea ad esso il Gonfaloniere. ,, Tu hai fntlo

,, un esperimento sopra il Papa, che il Re di Francia

,, si sarebbe diftìcilmente arrischiato a fare. Egli può

,, dunque creder necessario di ricorrere ad altre

,, istanze , e noi non dobbiamo per questa ragione

,, avventurarci ai pericoli della guerra , e mettere

,, in forse la sicurezza dello stato. Preparati dunque

,, a tornare , e se pure hai qualche timore per la tua

,, sicurezza, potrai essere rivestito del titolo di nostro

,, ambasciadore , il quale ti difenderà abbastanza

„ contra la di lui collera ,, (2).

(1) Idem ibid,

(2) Idem ibid'
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Michel Angelo erge la statua eli Giulio II

in Bologna.

La nconclliazioue tra ^ilicJiel Angelo , e Giulio

ebbe luogo nel mese di novembre i5o6 in Bolo-

ì;na (i) , cLe allora appunto si era resa alle armi

Pontificie. Trovandosi indisposto il Cardinale Sode^

tini , il quale dovea essere il mediatore in quell' al-

l'are , Michel Angelo fu introdotto da uno de' Vescovi

addetti al servizio del Cardinale, (a). 1/ artista eoa

sommessione chiese la Benedizione Apostolica ; ma
il Papa con uno sguardo obbliquo , ed un contegno

austero esclamò : ,, Invece di venire ad incontrarci

,, tu Lai aspettato , cbe noi venissimo a far ricerca

„ di te ! j, Michel Angelo colla dovuta umiltà si

disponeva a fare la sua apologia per la precipitata

di lui partenza , ma il buon Vescovo ansioso di

calmare lo sdegno del Papa, cominciò a rappresentare

a S. S., che un uomo come Miclwl Angelo ignorava

ogni cosa che non riferivasi alla sua professione , e

meritava quindi il perdono. La risposta del Pontefice

fu data col suo bastone attraverso le spalle del Ve-

scovo , e Giulio avendo così sfogata la sua ira diede

(i) Capo yill di tjuest' opera T. IH. p. 99*

(a) O piuttosto del Pontefice
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a Michel angelo la sua benedizione , e lo ammise di

bel nuovo al suo favore, ed alla sua confidenza (i).

In quella occasione quel grande artista eresse in faccia

alla Chiesa di S. Petronio di Bologna la statua del

Pontefice in bronzo , la quale si dice , che egli ese-

guisse in modo di potere esprimere nella forma più

energica quelle qualità per cui egli si distingueva ;

dando in conseguenza grandezza , e maestà alla per-

sona , e mostrando nel contegno coraggio
,
prontezza,

e fierezza , mentre tutto il vestimento era degno di

osservazione per la ricchezza , e magnificenza delle

pieghe. Allorché Giulio vide il modello , ed osservò

il vigore dell'attitudine, e l'energia colla quale il

destro braccio era alzato, domandò all'artista scegli

intendea dì rappresentarlo in atto di dare la sua

benedizione , o piuttosto la sua maledizione ; al che

Michel Angelo prudentemente rispose , che egli in-

tendea di rappresentarlo in atto di ammonire i cit-

tadini di Bologna. L' artista a vicenda domandò al

Papa , se egli bramasse di avere un libro nelle ma«

ni : 5, No , rispose Giulio , datemi una spada •, io

„ non s^no letterato „ (2).

(i) Condivi p. 22.

(a) Ciò che avvenne di questa sUlua è slato da noi riferito

Ufi <::'po FUI. V. III. p. J07.



§ XIII.

Raffaello d" Urhino.

ì\ compimento di quella statua occupò iMichel

Angelo per sedici mesi , spirato il qual tempo egli

tornò di nuovo in Roma. Egli trovò colà un più

jpotente sebben più giovane rivale, di quello che egli

avea lasciato a Firenze , nel celebre Raffaello d' Ut''

iìno. Giulio II avea chiamato a Roma questo illustre

pittore sulla raccomandazione del suo architetto Bra-

mante , che era parente di Raffaello medesimo ; é

tanto egli
,
quanto Michel Angelo giunsero in Roma

neir anno^i5o8 (i). Raffaello era allora in età di

•TeOticinque anni, essendo nato in Urbino nel 1 483.

li di lui padre era un pittore, e benché non eccel-

lente si suppone , che egli avesse diretto i primi

studj del figlio sulle sue proprie traccie. Egli fu poco

dopo collocato sotto la tutela di Pietro Perugino
,

che egli emulò nella esecuzione . e superò nel disegno.

Dopo aver visitato città di Castello , dov' egli eser-

citò i suol talenti con grande applauso , egli fu

chiamato a Siena per assistere il celebre pittore Pin-

(i) Sembra pel racconto di ì^asari, clie Raffaello arrivasse

a Roma , prima che Michel Angiolo tornasse ila Bologna dopo

avere finita la statua di Giulio II. J^ila di Michelagnolo nelle

i>Ue de'' pittori T. III. p. ^ig. '—' 31ariette , Osserf^aziorii suUa

vita di Michel Angolo del Condivi p. ",1.
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iorìcchio , ii (piale dal (Jaidinale liancesco Piccola-

mini , che fu ia seguito Pio II ^ era impiegato ad

ornare la biblioteca della Cattedrale in quella città*

Bajfaello avea di già abbozzato diversi disegni per

queir opera , e ne avea egli slesso eseguito una

parte , allorché udendo parlare dei cartoni di Lionardo

da Vinci , e di Michel Angelo fatti a Firenze , si

(determinò di recarsi a questa città, dove egli giunse

nell'anno i5o4, ed egli è annoverato tra que' gio-

vani artisti , che ingrandirono la loro maniera , e

migliorarono il loro gusto su que' celebri modelli (i).

La morte de'di lui parenti Io fece tornare per qual-

che tempo ad Urbino per 1' assestamento de' suoi

domestici affari , ma ben presto tornò a Firenze ,

dove si dice , che egli compisse la sua educazione

pittorica ; e dai lavori di Masaccio nella cappella

dei Brancacci , e dalle opere di Michel Angiolo , e

di Lionardo, da Vinci ^ traesse quegli elementi costi-

tutivi del suo disegno, i quali combinati colla for«8

predominante del suo proprio ingegno, formarono*

quella attraente marniera , che unisce il sublime ed il

grazioso in quell' altissimo grado , che non si trova

nelle produzioni di alcun altro maestro.

(l) ,, Tulli coloro n)ie s» quel carloue studiarono , e tal

j, cosa disegaarono , diveularono persone in tale arte eccel-

2j lenii, come vedremo poi ; che in tale cartone studiò Ari-

„ stotile da Sangallo amico suo , Ridolfo Grillandajo
,

„ Raffael Sanzio da Urbino , Francesco Granacci , Baccio

„ Bandioelli j t Aloiuo Bcru^ello Spagnuolo j,. frasari T,
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§ XIV.

Michel Angelo comincia le sue opere

nella cappella Sistina.

Poco dopo il ritorno di Michel Angelo da Bologna

a Roma , il Papa ben informalo della Tarietà , ecl

estensione de' suoi talenti prese la risoluzione di or-

nare la cappella eretta dal di lui zio Sisto IV con

Ili, p. aog eà. Bonari. È degno tuttavia ti' osservazione , che

nella prima edizione di frasari in due volumi, Firenze i55o,

Raffaello non è registrato tra gii artisti , che studiarono sui

cartoni di Pisa. I pittori ivi menzionati sono Aristotele ài

S. Gallo , Ridolfo Ghirlandajo , Francesco Granacci , Baccio

Bandinello , ed Alonso Berugettó , ai quali si aggiungono

Andrea del Sarto , il Francia Bigio , Jacopo S-anì^oifino , il

Rosso 5 Maturino , Lorenzello , il Tribolo , Jacopo da Pon-»

tornio , e Ferino del Kaga. È tutliivia molto pro!)abiIe , che

Raffaello studiasse le opere di Michel Angelo , e ben lungi

questo dal derogare al suo carattere farebbe mollo onore

alla sua diligenza , ed al suo buon gusto , rappresentandolo

come un giovane di vent' anni ansioso di migliorarsi , e capace

di scegliere i migliori modelli da imitarsi. Meritano l'atten-

zione del leggitore le giudiziose osservazioni del sig. Mariette

su questo argomento. „ E vero, che l'uno e l'altro erano fÌR

,, dalla nascita uomini superiori ; ma Michel Angelo era nat»

,5 il primo, e sarebbe stata una trista vanii à in Raffaello..

„ della quale egli non era certamente capace , il trascurare

5, di studiare insieme con tutti gli altri giovani pittori del suo

,, tempo un' opera , che per confessione di tulli era superiore

., a tutto quello, che si era fino allora veduto, vi Mariettm

oi$erra^ÌQni smUa. trita, di Michel Angal» di Csndifi p- 72»
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una serie di pitture tll soggetti sacri in uno stile Ai

grandezza superiore a tutto quello , cbe si era tatto

dapprima. Egli commise V esecuzione di quest' opera

immensa a Michel Angelo , il quale come si narra

provò grande ripugnanza ad intraprenderla, bramando

piuttosto di continuare la tomba del Pontefice , e

studiossi di indurre il Papa ad incaricare di quel-

r opera Raffaello , che si era più di esso esercitato

nel dipingere a fresco. Si è detto ancora , che il

Papa fosse stato disposto ad impegnare Michel Angelo

ia quel lavoro dalla invidia , o dalla malignità dei

nimici di quell' artista , e particolarmente di Bra-

mante , il quale essendo informato della superiorità

di Michel Angelo come scultore
,

pensò che come

pittore si troverebbe infei'iore a Baffaello ; ma le

imputazioni di questo genere sono d' ordinario il ri-

sultato delle piccole menti , che ai più elevati ca-

ratteri attribuiscono que' motivi , dai quali sono mossa

esse medesime , e gli esempj di vicendevole ammi-

razione , e di benevolenza , che si ravvisano nella

condotta respettiva di Raffaello, e di Michel Angelo,

possono almeno servire di prova sufficiente, che es€Ì

erano ambidue superiori ad una gelosia illiberale. Il

Pontefice, il quale avea destinato i talenti di Raffaello

ad un' altra impresa , non volle perciò ammettere

alcuna scusa. Le pittare, delle quali era slata ornata

la cappella dai più antichi maestri dell'arte , furono

immediatamente distrutte, e si cominciarono da Michel

Angelo i disegni della volta. Consaperole tuttavi.t

della sua inesperienza n^lla parte meccanica di quei
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r arie , egli inTÌtò diversi pitlori di Firenze ad as-

sisterlo , tra i quali erano Granacci , Giuliano Su-

giardini, Jacopo di Sandro, ii veccliio Inaaco , Agnolo

di Donnino , ed Aristotele di S. Callo , i quali per

alcun tempo dipinsero sotto la sua tiirezione : ma

gli sforzi di quegli artisti di secondo ordine erano

così sproporzionati alia di lui propria imaginazione
,

cte egli una mattina distrusse intieramente i loro

lavori , e chiudendo le porte della cappella , rifiutò

di lasciar loro vedere alcuna cosa. Da quel momento

in poi egli progredì nell'opera sua senza f assistenza

di alcuno
,
preparando perfino i colori colle sue pro-

prie mani. Le difficolià , che egli sperimentò, vengono

particolarmente riferite dal suo biografo Vasari , ma

esse furono vinte dalla diligenza , e dalla perseve-

ranza dell'artista, il quale in quella occasione trasse

profitto dall'esperienza , e dai consigl^ di Giuliano (a)

da S. Gallo. Allorché Michel angelo ebbe con.piuta

la metà dell'opera, il Pontefice instò, pei't":hè si la-

sciasse vedere al pubblico. La cappella fu quindi

aperta, fu rimosso il palco, e neK' anno i5ii il

popolo ebbe la soddisfazione di vedere il primo saggio

di quell'opera famosa. Gli applausi generali indussero

il Pontefice a sollecitare Michel Angelo per la con-

tinuazione del lavoro senza alcun riguardo al parere

di Bramante, che come vien d^*tto bramava , che 'l

compimento dell' opera fosee commesso a Itiiffh'^llo.

Quando 1' opera fu vicini al suo ter:nine , cn;bb^i*o

•;j) O piuiii.iclo «li BnstiaìM.
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la premura, e I' ìmporlunità del Pontefice. Avendo
un giorno domandato con impazienza all'artista, quando

finirebbe quella cappella, e rispondendo egli, quando

potrò
; „ quando potrò ! soggiunse il Pontefice ; tu

9, hai TOglia eli' io ti faccia gittar giù di quel pal-

„ co!
,, (i). Dopo questa minaccia, il compimento

dell' opera non soffri lungo ritardo , ed il giorno

di tutti i Santi del i5i2 le pitture furono esposte

alla pubblica vista senza che ricevuto avessero dal-

l' artista gli ultimi tocchi del pennello. Tutto il

tempo impiegato da Michel Angelo in questo lavoro

fu di venti mesi, ed egli ricevette per le sue fatiche

in diversi pagamenti la somma di tre mille corone.

Queste furono le circostanze, che accompagnarono

la esecuzione delle grandi opere a fresco di Michel An-

giolo n^ì^i cappella Sistina, che ancora sono visibili,

benché alterate dal tempo, ed oscurate dall' uso continuo

dei lumi di cera in servizio della Corte Romana. I diversi

compartimenti della volta sono occupati da varj sog-

getti della storia Sacra , e sulle mura della cappella

sono dipinte di grandezza maggiore del naturale quelle

sublimi , e terribili figure delle Sibille , e dei pro-

feti , che presentano un' idea di forme , e di caratteri

fuori dei limili della comune natura, e ben proporzio-

nali alle divine funzioni , nelle quali essi sembrano

occupati (2). Dietro l'altare vedesi la grandiosa pit-

(1) Condwi Ulta di Michel Angelo presso Bonari

.

(a) Se il lettore brama «li fornaarsi uaa giusta i<.lea di que-



45

tura del giudizio universale , il capo d'opera dì Michel

Angelo , e 1' ammirazione , e la confusione degli

artisti futuri ; ma quell'immenso sforzo di fatica , e

d' ingegno , bencLè necessario a compiere il gran cir-

colo delle operazioni divine , che Y artista avea con-

cepito nella sua mente , non fu cominciato se nou

sotto il Pontificato di Paolo 111 circa treni' anni dopo,

che era stata terminata la prima parte di quest' opera.

1) XV.

Pitture di Bajfaeìlo nel Vaticano. —
Pittura della teologia.

Mentre Michel Angelo era in tal modo impiegato

da Giulio II nella cappella Sistina Raffaello trovavasi

occupalo neir ornare le camere del Vaticano cou

quelle maravigliose produzioni , che mostrarono 1©

prime la vastità del suo ingegno, e la fertilità sor-

prendente della sua invenzione. Egli cominciò i suoi

lavori nella camera della segnatura colla celebre pit-

tura detta volgarmente , sebbene per errore, la disputa

dei sacramenti ; opera così ardita nel suo disegno

,

e così complicata nella sua composizione , che ha

dato origine a varie conghietture relativamente all' in-

sto produzioni , io non posso rimetterlo ad una migliore sor-

gente di istruzione che al terzo dicorso del sig. Fuseli profes-

sore di pittura della R. Accademia di Londra pubblicato da

Johuion nel i8oi.
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lenzione dell'artista (a). La scena compi ende la terra
,

e il cielo. Il velo dell' empireo è sollevato. L' eterno

padre è viEibile : il chiarore dei suo' raggi illuiniDa

i cieli. I Cherubini , ed i Serafini lo circondano a

grandissima distanza. Con una mano egli ^ostiene la

terra ; coli' altra la benedice. Sotto ad esso ma in

un' altra atmosfera siede il fijlro , i! quale colle mani

aperte , ed uno sguardo di estrema compassione si

dedica al salvamento dell' uman genere J)a un lato

di Cristo sied? la .Vera;ine Madre , che lo adora
;

dall' altro S. Giovanni Battista, che lo addita come

il Salvatore del mondo. Una grande adunanza di

Patriarchi, Profeti, Evangelisti, e martiri tutti ben

decisamente caratterizzati, veggonsi seduti nelle beate

(a) Il celebre sig. à' Haiiknrvilk- . noiissimo per !a sua illu-

strazione de' vasi Etruschi ili Hamilton , e per molt' alue

opere antiquarie., sulla fine dei suoi giorni compose varj di-

scorsi , nei qu-ali illustrò mirabilmente tutte queste pitture di

Raffaella^ applicandosi principalmente ad investigare le inten-

zioni del pittore. Io sono sialo piii volte presente alla lettura

fatta dall' autore medesimo di questi discoisi , e debbo con-

fessare , che sono rimasto sempre aUonito della vastiià d-lla

«rud'/ione sviluppata in quegli seriali. Io ne ho fallo menzione

nel mio discorso sulla erudizione defili arlìsli stauipaLo iu Mi-

lano , ed in Padova nel 1809. Se Raffaello avesse avuto le

idee, le viste 5 le cognizioni, le iuieuzioni , eh» quel mio

ecchio amico gli attribuisce , Raffaello sarebbe slato 1' uomo
più dotto del suo secolo, e forse di moiti secoli, 'jìuegli scritti

preziosi sono s'?ti almeno in parte ceduti ad un inglese, che

si proponeva di farli pubblicare nella sua patria , ma noa mi

h nolo ancora se siano stali pubblicali. Quell'opera tuttavia

woQ può che riescirc interessantissima per o^-ii riguardo.
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regioni , e godono la divina gloria. Compare tra

questi il nostro primo Padre Adamo allora purificato

da-^li effetti della sna trasgressione. Questa è la parte

celeste di quella composizione. Sidla terra vedesi un

altare , clie sostiene nel mezzo T Ostia Sacra ; da

ciascun lato trovansi disposti varj Pontefici
,

pre-

lati , e dottori della Chiesa , i di cui scritti illustra-

rono il grande Mistero della Trinità. La loro atten-

zione non è diretta alla terribile scena superiore, la vista

della quale vieu loro tolta da alcune nuvole leggiere
;

ma è tutta concentrata nella contemplazione dell'Ostia

consacrata , come nella essenza visibile , e sostan-

ziale della divinità. Gli estremi lembi della pittura

a destra , ed a sinistra sono riempiti da gruppi di

pii ed attenti spettatori , tra i quali il pittore ha

introdotto il ritratto del suo parente , e protettore

Bramante.

Le grandissime lodi , che date furono a questa

pittura tanto al tempo in cui fu fatta
,
quanto in

ogni altro nel quale si presentò l' occasione di men-

zionarla , non sono al di là dei suoi meriti (i)
;
per

rendere tuttavia una piena giustizia all' artista , dee

aversi qualche riguardo allo stato dell' artp nei tempi

(i) Questo quadro è stalo più volte inciso , e particolarmente

da Giorgio Ghisi di Mantova in una grande slampa di due
foglj. Un abbozzo è pure slato dato ultimamente dal sig. Duppa
nella sua vita di Raffaello , accompagnata da diverse teste

elegantemente incise sopra disegni della stessa grandezza come
nella pittura originale

, pubblicata àiu Robensoii nel 1802 in

fog'*" mas&itno.
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ne' quali egli vivea. A questo possono allrlbnirsì la

simmetria del disegno
,

pel quale i due lati della

pittura partono dal centro, e corrispondono forse mi

po' troppo meccanicamente l'uno all'altro; il barbaro

costume di dorare alcune parli dell' opera affine di

produrre un più grande effetto ; e finalmente lo

etraordinaro solecismo di introdurre una luce estra-

nea , che si stende per entro a tutta la composizione,

e nel mezzo della loro gloria concentrata illumina le

divine persone, che vi sono rappresentate egualmente

come il restante del quadro ; errore , del quale ben

si accorsero gli artisti di un grado molto inferiore
,

e che Federigo Zuccaro fu ben geloso di evitare nella

sua celebre pittura dell'Annunziata nella Chiesa de'Ge-

suiti in Roma (i).

(i) È osservabile, che affine di mostrare la sua precisa in-

tenzione, Zuccaro in quest'opera rappresentò il sole nascente

in tutto il sDo splendore , circostanza che produce nissun ef-

fètto di luce , e d' ombra nella pittura , essendo i raggi del

sole assorbiti dalla luce superiore , che parte immodiatamenta

dalla divinità. Questa pittura è descritta da Vasari n«lla sua

vita di Taddeo fratello, di Federigo ,• vite V. IH. p- i6i «

162 , ed è slata eoa molta diligenza incisa 4a Gioi>anni Sil-

deler nel i58o.
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§ XVI.

La Filosofia. — La Poesia. — La Giurisprudenza.

Alla rappresentazione della teologia succede quella

della filosofia
,

personificala nel Ginnasio o nella

Scuola di Atene , dove in uno splendido anfiteatro

gli antichi filosofi sono introdotti iu atto di istruire

ì loro allievi nei varj rami delle umane cognizioni.

Pitagora^ Socrate, Piatone , e Aristotele sono distinti

coi loro rispellivi caraileri. Empedocle , Epicarmo
,

Archita , Diogene , ed Archimede attendono ai loro

varj insegnamenti. Le deità , che presiedono , sono

Apollo e Minerva, rappresentate nelle loro statue. Si

dice , che quel nobile giovane vestito con un bianco

mantello ornato d' oro rappresenti Francesco Maria

della Rovere nipote del Pontefice. In un altro gio-

vane , che porge attenzione alle dimostrazioni di

Archimede , Vasari suppone , che sia stato ritratto

Federigo marchese di Mantova , il quale allora tro-

ravasi in Roma. E nella persona di Archimede l'ar-

tista ha ancora trovato 1 occasione di perpetuare i

lineamenti di Bramante.

Il soggetto della pitlnva diretta a rappresentare la

poesia , è Tassemblea di Apollo , e delle Muse sulla

cima del P.irnaso. Sono in questa introdotti i più

distinti caratteri dei tempi antichi
, e moderni. Il

padre della poesia epica in un atteggiamento di gran-

dissima liigiiità recita i suoi componimenti ; Virgilio

Leone X. Tom, XL 4
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mostra a Dante la traccia che egli deve seguire. Tra

gli autori allora viventi non sono ammessi in quelle

regioni della poetica immortalità se non Sannazaro
,

e Tehaldeo. L' artista tuttavia ha voluto trovar luogo

egli slesso in quell' angusta assemblea. Egli compare

vicino a Virgilio coronato d alloro
, ,, ed è merila-

j, mente ammesso , dice Belloìi suo grande ammi-

5, ratore , in quel Parnaso , dove egli bevelto fino

5, dall' infanzia le acque dell' Ippocrene , e dove fu

j, nutrito dalle Muse , e dalle Grazie (i).

La rappresentazione della giurisprudenza compren-

jde due diverse azioni relative a due periodi di tem-

po asijai distanti , il che è stato trovato meno sog-

getto ad obbiezione per essere gli spazj separati dalla

posizione di una finestra. Da una parte siede Grego-

rio IX, il quale porge ad un avvocato concistoriale

il libro delle decretali; ma sotto la figura di (|uel

Pontefice il pittore ha introdotto il ritratto di Giur

Jio li. Nei Cardinali , che circondano il Papa , sono

pure rappresentati i Cardinali di quel tempo , e par-

ticolarmente il Cardinale Giovanni de Medici , che

j'u dopo l,eon X , Antonio Cardinale del Monte , ed

il Cardinale Alessandro Farnese , che fu in appresso

Paolo III. Al destro lato della finestra compare l'Im-

peradore Giustiniano , il quale consegna le Pandette

p Triboniano. Colla inti'oduzione di queste figure il

pittore evidentemente Aolle indicare lo stabilimento
,

\ij BeUori Dcscriz. ecc. p. 53.
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ed il compimento della legislazione tanto civile, quanto

canonica. Sotto U finestra le virtù della Prudenza

,

della Temperanza , della Fortezza , compagne inse,-

parabili della Giustizia , sono rappresentate coi pro-

prj loro simboli.

I lavori di Raffaello in questa camera formano

tuia serie compiuta. Il di lui oggetto quello era di

rappresentare con essmpj , e di personificare in mo-

do pittorico le quattro principali scienze che servono

di guida e di istruzione a tutta la vita deli uomo.

La chiave di queste rappresentazioni , se alcuno ne

abbisognasse , trovasi nel circoli della volta sopra

ciascuna delle pitture, ed indicano decisivamente la

intenzione dell' artista. Sopra le rappresentazioni della

Divinità si vede la figura emblematica della teologia ;

sopra la scuola d'Atene quella della Filosofia ; sopra

il Parnaso la Poesia , e sopra la Giurisprudenza la

Giustizia : quattro figure , nelle quali la grazia par-

ticolare , e la dilicatezza dell' artista sono svilup-

pate non meno di quel che lo sieno nelle compo-

sizioni più laboriose. 11 basamento e gli interstizi

della camera sono riccamente ornati con pitture a

chiaroscuro eseguite da Fra Giovanni di Verona sui

disegni di Raffaello , e veggonsi tra queste, diverse

opere emblematiche e storiche, che servono ad illu-

strare i sospetti mf?dcsiml Sotto l'arco della finestra

di quella camera, che guru'da verso i giardini di Bel-

vedere , si vede ancora scritto: Julius. If. iiGtiR. Po^r.

Max. Asn, ("hk. MDXT. Pontimcat. si'i VII.



52

§ xvir.

So lìaffaeìlo abbia migliorato il sua stile sulle opere

Ji Michel Angelo.

Il periodo preciso , nel tjuate Rajfacllo compì la

prima serie de' suoi lavori nel Vaticano , e Michel

Angelo espoiie alla pubblica vista una parte delle sue

pitture nella Cappella Sistina , ci chiama ad esami-

nare una quiòtioiie , clie è stala con gran calore, e

lungamente discussa da varj scrittori si\l punto , se

Baffaello prendesse uno stile più grandioso coli'osservare

le opere dì Michel Angelo i* {\)^\iiGS\.a. contesa prese ori-

f»ine da Vasari, il quale ci informa nella sua vita di

JiaJfaeUo , che quando Michel Angelo tu obbligalo d

ritirarsi da Roma a Firenze per cagiona dollq sue dis-

sensioni con Giulio II per la cappella Sistina , Bra-

mante il qual lenea le chiavi della cappella, intro-

dusse secretamente il suo pai*ente Hajfaello , e gli

accordò di vedere quell'opera, in consoguenza di che

egli non solo dipinse una nuova figura di Isaia, che

egli avea appunto iiiiilu sopra la statua di S. Anna

di Sansovino nella dhiesa di S. Agostino , ma poco

dopo ingrandì , e migliorò il suo stile col dare a que-

(i) Priiicipalmeu'.e da fiatai '
^ Condwi^ Bclijri^ Giuse/jjje

Crespi nelle lel-lcie piilorii lic
.^
BuUai i uelie sue noie sopra

frasari , e finalmente d'i Lanzi coii grandissimo giudizio , ma
^orsc con luià liopi/') ovideulc parzialilà per RaffaeUn.
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%\o una più grande maestà , cosicché Mìcliel Angelo

al suo ritorno si accorse dalio stile cangiato di liaf-

Jaello di quello che era avvenuto nella sua assen-

za (i). Si jkiò tuttavia riconoscere, che poca creden-

za merita questa storia : Conr/m , che si suppone a-

vere scritto la vita di Michel Angelo sotto la inime-

tliala ispezione di quel grande artista, (2) non allude

ad una tale circostanza; al che p«ò aggiugnersi , che

la contesa insorta tra GiuUo 11 Michel Ans;elo, eh-

he luogo soltanto mentre quest' uUiuio era impiegato

nel disporre la tomha del Sontefice, molto prima

•che egli cominciasse le sue ope^e nella Sistina ; e

(1) „ Avvenne adunque in questo tcaipo cfu: Michelagnqlo

<,, fece al Papa nella cappella quel romore e paura di che

,, parleremo nella vita sua , onde Cu forzato fuggirsi a Fio-

5, renza
;
per il che avendo Brar,uinie la chiave della cap~

,, pella , a Raffaello ^ come amico, la fece vedere , acciocché

,, i modi di Miche/agnolo comprendere potesse. Onde tal vista

,, fu cagione , che in Sani' Agostino sopra la Sani' Anna di

„ Andrea Saìisouiiio, in Rqma , Raffaello suiiilo rifac(3sse di

,, nuovo lo Esaia profeta, che ci si ve.ìe , che di già l' aveva

.j, finito. Nella quale opera
, per le rose vedute di Michela-

5, gnolo , migliorò , ed ingrandì fuor di modo la maniera , e

„ diedele piìi maestà i percht' nel veder poi Michelagnolo

,, l'opera di Raffaello, pensò che Bramante , come era vero,

„ gli avesse fatto quel male innanzi per fare utile e nome a

5, Raffaello. ,, Vasari vit. de? pilt. f^. JI. p. lo.'j.

(3) Più io leggo questa vita , dice il sig. Marieite , e più

io sono convinto , che l'autore la scriveva quasi sotto la det-

tatura di Michel Angelo. Regna in questa vita un' aria di

verità , che non ha quella di Frasari, Osserva~ioni frulla vita

di Michelagnolp di Cundivi p. ^3.
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che non apparisce, eli e^li p;irlÌ3se da Róma più of-*

tre (iisgustato dopo die quell' opera era incominciata
,

Lencliò Vasari nella sua vita di Raffaello pronlella

di riferire un simile accidente, allorché egli tratterà

della vita di Michel Angelo. Tanto lungi però egli è

<]al mantenere questa promessa, che giunto a questo

periodo della vita di Michel Angelo non solo dimentica
,

o schiva di riferire quest' accidente , ma assegna espres-

samente la prima occhiata, che lìajjacllo diede alla

cappella Sistina, a quel periodo, nel quale Michel

Angelo espose pubblicamente una parte della sua o-

pera ; alla vista ed alla contemplazione della quale,

com'egli dice, Raffaello immediatamente cangiò . il

suo stile, ed adottò quella maniera grandiosa, che

dispiegò quindi nelle sue successive produzioni (i).

Noi possiamo dunque rigettare la storia delfa visita

privata fitta da Raffaello alb cappella Sistina sulla

autorità di Vasari medesimo (2). Ma la quistione tor-

na emialmente a rinascere ne' seguenti termini : S-n

Raffaello rinvigorisse ed ingrandisse il suo stile sulfr

opere di Michel Angelo?

(r) ,,, Trasse, subito che fu scoperto, tutta Roma a Vedere,

5, e(t il Papa fu il primr), non avertdo pazienza che abbassass^e

,, la polvere per il disfare de' palclii :, dove Raffaello , clw;

j, era mollo eccellente in imitare^ visiola , mulo subito ma~

,, nicra, e fece a vin tratto per mostrare la virili sua, profeti,

„ e le sibille delP orpcra della Pace, e Bramante all«ra tentò,

„ che l'altra metà della cappella si desse dal Papa a Raf-

f.^faello. ,, Vasari file de' pittori T. III. p. 2*2.

(a) L'origine dell' errore di Vasari jitiò scoprirsi da un

paragone fatto tra un'cdi/iitHio originali? ddle sue vite del i55o
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§ XVìtt.

Circostanze decisile della controversia.

Senza impegnarci ia uri minutò esame delle opl-

tiioni dei differenti scrittori, che hanno preso dÌA^ersd

vie per decidere la quistione tanto interessante per

e ijuelle che vennero in appresso. In quella prima edizione

rion troviamo ragguaglio di alcuna conlcsa tra Giulia , e 3Ii-

chel Angelo relalivàmenle ài lavoro della tómba ; ma iiel

rilVrire le circostanze , che Tennero in seguilo alla pittura della

cappella Sistina ^ frasari ci informa, che il Papa era ansioso

cii vedere i progressi dell' opera , al quale oggetto égli si recò

a visitare la cappella, dove gli fu ricusato 1' ingresso dà Mi-

• ìlei Angelo. Soggiu gùe , che l'artista conóscendo il lempefa—

mento inflessibile del Pontefice < e temendo che alcuno de' di

lui assistenti potesse essere indotto coil regali, e con minaccici

ad ammetterlo , finse di lasciar Rorria per pochi giorni , e diede

le chiavi ai suoi assistenti con ordine che alcuno noii pótessa

entrare foss' anche il Papa medesimo. Si rinchiuse quindi

nella cappella, e continuò i suoi lavori;, qùand' ecco il Papa

comparve , e fu il primo a salire sul palco. Ma Michel An—
gelo mostrando di rion conoscerlo , lo salutò cori una pioggia

di tegole, e di frammenli di mattoni, cosicché egli salvossi

a stento. All' istante Michel Angelo usci dalla cappella per

una finestra , e ritirossi frettolosamente a Firenze , lasciando

le chiavi della cappella a Bramante. Frasari V. IT. p. QqS

ed, i55o. Una migliore noiiz,ia , o una più attenta considera-

zione dell'argomento convinse frasari del suo errore, e nella

sua edizione successiva , nella vita di Jlichel Augelo collocò

pifi propriamente la di lui fuga nel primo periodo, allorché

egli era occupato alla tomba di Giulio IF., e tralasciò la storia

del disgusto avveriufo nella cappella. Per iùnavvcr'enza tutEà-

•msL egli lasciò il racconio di questo accideule nella TÌia dj
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gli animiralori delle b':lle arti (i) , basterà il por

mente n cine circoslan/e , che sembrano alte a deci-

dere la rontnivorsia. I. Da ama osservazione sulle

opere di Bdjfaelìo
,

quali esse possono vedersi per

jiiczzo delle più nnlicbe incisioni degli artisti contem-

poianei , non è diifuile lo scorgere una gr.iduale fj-

ierazione , ed un miglioramento del suo siile, dalle

magre forme del Perugino , fino ali ampio ma mo-

desto disegno delle sue più maturo produzioni. Che

questo fosse il risultamento di uno studio indefesso,

e di una scelta giudiziosa, si scorge ad evidenza per

la TÌsibile gradazione colla quale si formava quello

stile; e qual maestro in quel periodo avrebbe meglio

meritato di Michel Angelo di essere studiato da Baf-

/aelloP Michel Angelo medesimo allude a questa cir-

costanza con verità non meno, che con dilicatezza

,

alloi'chè egli dice , che Ixaffaeìlo non derivò 1' eccel-

lenza sua neir arte tanto dalla natura
,

quanto da

Fuiffaello f
come era poslo originalmente, nel che fu seguilalo

dai successivi edifoii , mentre il passo nel quale egli allude

all' epoca , ,, in cui Mirheiagnn/o fece al Papa nella cappella

j> quel roniore , e paura di che parleremo nella vita sua j

»> onde fu forzalo a fuggirsi a Fiorenza .,, non trova piìi il

passo corrispondente ncir ultime edizioni delle sue opere, eo-

cello cjie nella citazione fatta addietro della vita di Raffaello,

(i) Bellori nega francamente, che Haffciello imitasse in al-

cun modo la maniera di Michel Angelo ,, sia il disegno, il

., colore , V ii;nudo , i panni , o sia V i<lca , e il concclto

., dclP invenzione ,, asserzione chi: è suia comballula con

molto buon successo da Cres/ù. Leltcre pit loriche V. II
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xino studio perseverante ; espressione che alcuno ha

risuardato come indusla rispetto al diritti ed alle

pretese del Romano artista (a) , ma che al contrarlo

gli fa il 'più grande onore (i).

II. L' espressione attribuita da Condivi a lìajfael-

lo , e non contraddetta dagli altri scrittori, che egli

ringraziava Dio di essere nato aj tempo di Michel

Angelo, è un indizio sufficiente, che egli avea tratto

profitto dai lavori di quel suo illustre contemporaneo
,

e particolarmente si riferisce alla occasione, che egli

avea avuto di migliorare 11 suo stile collo studio di quello

opere tanto in Firenze nella sua gioventù, quanto negli

anni suol più maturi in Roma (2). Lo studio di

Bajfaeìlo non era. tuttavia una imitazione, ma bensì

una scelta. Le opere di Michel Angelo erano per esso

un ricco raaKazzino, ma egli riirettava egualmente,

ed approvava. Le forme muscularl , 1 disegni arditi
,

gli energici atteggiamenti dell' artista Fiorentino , e-

(a) O sia dell'Urbinate.

(i) ,, Anzi ( MicheIaf;iiolo ) ha sempre lodato universalmente

.^, tutti, etiam BaffacUo da UiMno , infra il quale e lui già

3, fu qualche contesa nella pittura ; solamente t;li ho sentito

.,, dire , che Raffaello non e'ube quest' arte da natura , ma
„ per lungo studio. ,, Condivi, i^iia di Michclang. p. 56.

(2 j „ Raffaello d' Urbino
,

quantunque volesse concorrer

,, con Michelagiiolo
^ più volle ebbe a dire, che ringraziava

.,, Iddio d' esser nato al suo tempo , avendo ritraila .'a lui

„ altra maniera di quella,, che dal padre, che dipintor fu, o

,. 'Il Perui^iu'j '^110 macsrro avea imparala ... 7'nd.
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rano dal pennello ài Raffaello messi in armonia ^ e

raddolciti nelle eleganti e graziose sue produzioni;

Egli è così , che Omero era imitato da Virgilio ; ed

egli è cosi che 1' ingegno sovente attrae, ed identi-

fica con se medesimo ciò che vi ha di eccellente tanto

nelle opere della natura, come nelle produzioni del-

l'arte (i),

§ XIX

Pittura delV Eliodoro.

1 lavori di Raffaello nella carnei a della segnatura

gli aveano meritato per parte del Pontefice una piena

approvazione , ed un secondo appartamento contiguo

al primo fu destinato a ricevere un ornamento ine-

stimabile dalla sua mano. Il soggetto scelto dapprima

da Raffaello era la storia di Eliodoro
,

prefetto fel

re Seleuco , il quale mentre tentava di saccheggiare

il tempio di Gerusaleme , e di rubare i tesori de-

Qi^ II giudizioso Lanzi benché caldamente attaccalo alla

causa di Raffaello , ammette tuttavia , che ,, egli giunse ad

^, uno stile pii\ ardito di disegno sulle opere di Michel An-

«, gelo. Nel rimanente non avria , credo ( Raffaello ) negato

5, mai, che gli esempj di Michelangiolo gli avean inspirata

3, certa maggiore arditezza di disegno , e che nel carattere

55 forte gli avea talora imitati. Ma come imitati ? Col rendere^

„ riflette ii Crespi medesimo, quella maniera più bella , e

5, pili maestosa ,3. Lanzi Storia Pittorica V. I, p. SgG.
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assalito da un formidabile guerriero , e da due gio-

vani venuti dal cielo , che le preghiere del gran sa-

cerdote Onia avea chiamati in suo soccorso. Il pen-

nello non meno che la penna può divenire strumento

di adulazione; ed in questo quadro si suppone, che

l'artista alludere volesse alla condotta di Giulio 11

,

che avea scaccialo dalle loro sedi i tiranni , e gli

usurpatori del patrimonio di S. Pieiro , ed uniti a-

vea qne' dominj con quelli della Chiesa (i). Questa

idea viene confermata dalla introduzione del Ponte-

fice , come testimonio di quell'intervento miracoloso.

Egli è portato nella sua sedia Papale , ed è circon^

dato da numerosi corlegiani , in alctini dei quali il

pittore rappresentò i riUatli dei suoi amici. Sono tru

questi il celebre incisore Marc Antonio Raimondi, altro

degli scolari di Baffaeììo , e Gian Pietro de Foliari

segretario dei memoriali della Romana Sede. Sopra

la finestra , the occupa parte di un altro lato della

camera ^ il pittore rappresentò la celebrazione della

messa a Bolsena (a) , nella quale per confusione del

sacerdote incredulo , che celebrava il sacrifizio all'al-

tare , r Ostia Sacra miracolosamente mandò sangue.

In questo quadro ancora è introdotto il Pontefice
^j

inginocchiato in atto di orare , e di ascoltare la messa

Egli ha al suo seguito due Cardinali , e due prelati

della corte-, probabilmente amici dell'artista, hench«

(i) Belfori Dcscrit. p. 6^ e 71,

fa) O Ma fi iBJrsolo di Boljjecl»
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non siano oia più Jiscernibili le loro somiglianze. Io

queste opere Raffaello mostrò che insieme ad un

grandioso carattere di disegno , egli avea altresì acqui-

stato maggiore cognizione degli effetti della luce
,

e dell' ombra , ed una più perfetta armonia nel co-

lorito, cosicché può dirsi giustamente, che egli avesse

concentrato in se stesso in quel periodo , e dato

prova di tutto ciò che richiedeasi alla perfezione

dell' arte.

§ XX.

Leone X impegna Michel Angelo a rifahhricare

la Chiesa di S. Lorenzo a Firenze.

Questi erano i progressi , che 1 arte avo.i fatli , e

questo era lo stalo dell' arte nella città di Homa ,

allorché Zeon X fu chiamato al trono Pontifìcio. Uno

dei più premurosi oggetti dell' attenzione del nuovo

Pontefice
,

quello era di rifabbricare nnl modo più

splendido la Chiesa di S. Lorenzo a Firenze , al

quale intento egli risolvette di servirsi dei grandi

talenti architettonici di Michel Angelo , il qiialp er*

allora impiegato sotto i Cardinali Lorenzo Pucci , e

Lionardo Grossi a compiere la tomba di Giulio II.

Il modello fu quindi disposto , e Michel Aagelo

ebbe ordine di recarsi a Firenze, e di prendeie egli

Solo la direzione dell' opera. Egli lasciò tuttavia mal

volontieri una impresa , che riguardava forse come

più degna dei di lui talenti , o cercò di sc!isarsi col
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Pontefice, allegando rhe egli trovavasi Impegnato da

que' clue Cardinali a finire il monumento sepolcrale.

Leone tuttavia gli disse, che egli prendea sopra di

se la cura di soddisfarli a questo riguardo , e Michel

Angelo anche ad. onta delle sue brame fu obbliiiato

a recarsi a Firenze. L' ingegno si assomiglia ad un

generoso destriero , che mentre obbedisce al più leg-

giero tocco della mano dolce del padrone , si rivolta

al primo alto di violenza , col quale si vuole fre-

narlo. Ogni accidente diventa origine di contesa tra

1 artista , e quello che gli comanda. Michel Angelo

preferi il marmo di Carrara ; il Papa gli ordinò di

aprire le cave di Pietra Santa nel territorio di Fi-

renze , la pietra delle quali era dura , ed intratta-

bile (i). L' artista avea chiesto ad un inviato del

Papa una somma di danaro , ed avendolo trovato oc-

cupato, non solo rifiutò di aspettare, ma allorché il

danaro gli fu spedito in seguito a Carrara, lo rifiutò

con disprezzo [a). Pochi progressi fece 1' edifizio in

mezzo a queste circostanze scoraggianti , e 1' ardore

d'A Pontefice veniva raffreddato dalla pertinace resi-

stenza dell' artista. Durante la vita di Leone l'opera

non fu alzata al disopra delle fondamenta , ed una

sola colonna di marmo portata da Carrara servì di

memoria della sfortunata dissensione , che impedita

avca la erezione di quello splendido edifizio. I talenti

(i) Condita l'ita di Michel jéngelo y». 3o , e 3i.

{2( Vasuri vita di jUIichti Angelo , yile de" pittori. T. TU.
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infatui di Michel Angelo sono ben di poco debitori

alla protezione di Leon X ,
1' intervallo del di cui

Pontificato forma la parte meno attiva della vita di

«juel grande artista. Pochi modelli, ed alcuni disegni

per gli ornamenti dell' Architettura interna , sono le

opere principali , che la diligenza degli storici è riu-

scita a scoprire di tutto quel periodo; e non fu se

non dopo la morte del Pontefice , che Michel Angelo

tornò alla sua opera favorita, al cosnpimento della

tomba di GiiiVo 11^ e cominciò sotto gli ordini di

Clemente VII quegli splendidi monumenti pei capi

della famiglia de Medici , che hanno fatto maggiore

onore all' artista medesimo , che non a quelli pei

quali furono eretti, (i).

(i) Si è già detto, che Michel Angelo si era distinto colle

sue poesie italiane , ed io coglierò questa occasione per osser-

vare , che i di lui scritti , benché non contrassegnati da una

splendida immaginazione , e da studiali ornamenti
,

portano

quello stesso carattere sublime , che hanno le produzioni del

suo scarpello , e del suo pennello. Le sue idee tutte sono tratte

da ima sorgente medesima , e tanto se egli dà corpo alle formo

visibili, quanio se egli si esprime col mezzo della lingua, si

scoprono sempre gli stessi indizi della loro sublime origine.

In tutta la sua vita egli semlira essere stato pieno di profondi

sentimenti religiosi. Le sue poesie in realtà non sono amorose,

fie])beue moke di esse sembrino di quel carattere. La bellezza,

che egli ammirava , e celebrava, non era sensuale. In mezzo

alle perfezioni della creatura , egli contemplava solo il crea-

tore , e ^li slanci della sua passioue ciaao slaaci verso V isa-

njortalilà.
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§. XXI.

Raffaello contìnua le pitture a fresco del Vaticano. —
Pittura di Attila.

La persona clie individualmente come artista for-

ma la. gloria principale del Pontificato di Leon X, è

il divino lìajffaellp, il quale unendo ad un genio ele-

vato, e ad una grande varietà di talenti la più. at-

traente modestia, ed una rara piacevolezza di maniere,

si cattivò in grado eminente il favore , e la muni-

ficenza del Pontefice. AH' ombra di un simile patro^

cinio le opere già cominciate nelle camere del Vati-

cano si continuarono con nuovo ardore. Il primo

soggetto , che Baffaello si impegnò a trattare dopo la

elevazione di Leone X^ fu la rappresentazione di Attila

re degli Unni , respinto, e cacciato dall' Italia dalle

ammonizioni del santo Pontefice Leone III, la quale

occupa uno dei lati della camera , nella quale Haf-

/aello avea già prima dipinto \ Eliodoro, ed il mira-

colo di Bolseua. L' invenzione di questa pittura ci

somministra una prova decisiva , che Raffaello com-

binava il sentimento della poesia col genio del pit-

tore (a). Egli vedea che il presentare un fiero ed

(a^ Questa riunione di due diverse facoltà dell'umano in-

gegno è stala ollimamente esposta anche nei ragionamenti sulle

pitture di Raffaello del cel, U tiancarville .. de' quali h«

parlato altrove.
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inasprito gfiievrieio , che rilira la sua armata in con-

seguenza della pacifica ammonizione di un sacerdote,

non polea produrra se non un debole, e non inte-

ressante effetto. Ma quanto più grandiosamente di-

gnitoso si rende questo accidente, e di quanto cre-

sce l'importanza della rappresentazione col miracoloso

intervento di S. Pietro, e di S. Paolo, i protettori

della Chiesa Piomana, i quali scendendo dal cielo in

atto minaccioso, benché solo visibile al monarca, gli

ispirano quel terrore, che gli attoniti spettatori attri-

buiscono alla eloquenza ed al coraggio del Pontefi-

ce (i)? Né può supporsi per avventura, che questa ag-

giunta tolga alcun merito a i?. Leone, il di cui ca-

rattere, e la di cui condotta sotto T influenza di que-

gli ausiliari lo onora più altamente, di quello che far

potrebbe lo sfoggio di alcun talento umauo. Ciò che

appare al fedele creibiite come un miracolo, non é

tuttavia agli occhi del critico giudizioso se non un' al-

legoria elegante, ed espressiva, colla quale 1' artista

insinua, che in quella importante occasione, il Pon-

tefice era animato dal vero spirito della religione, e

dal dovuto riguardo per l'onore e la salvezza della

chiesa cristiana. In questi casi le arti sorelle si rav-

vicinano V una all' altra, e si rassomigliano ; e la pit--

turi parlante , e la muta poesia divengono sino»-'

iJimi (aV

(i) L' Anita 6 sialo inciso non solo spilla pintura , ma an-

che sii disegno originrilc di Rjffaello. Boltuii note al Vasari

^

nota II. p. rog.

(a) Io lìo svil)i]>pato a lungo qnest' idea ael mio Discorsa

della Erudizione degli Artisti , altrove cilal' .
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§ XXII.

Spiegazione delle intenzioni allegoriche del pittore. —
Sua liberazione di S. Pietro.

Tutte le facoltà della mente , e del meccanismo

sviluppale da lìajfaello in questa pittura, non sono

tuttavia se non istromenli subordinati ad un grande

oggetto, a quello cioè di adulare il regnante Ponte-

fice. Lo stesso S. Leone , ed i suoi seguaci, rivestiti

di dignità , diventano personaggi suppositizj , diretti

ad immortalare Leon X ed i prelati della sua corte,

i di cui ritratti sono infatti sostituiti a quelli dei

loro pi'edecessori negli onori , e nelle dignità della

sede Romana. Avvi pure un principio di un' altra air

legoria , la quale finora è sfuggita alla osservazione

dei numerosi commentatori di queste celebri produ-

zioni. Il rappresentare Leon X come vivente al tempo

di S. Leone sarebbe stalo un anacronismo. Il presen-

tare Leon X in atto di scacciare miracolosamente

Attila dall' Italia sarebbe stato un imperdonabile tra-

vestimento. Ma Jttila stesso è il tipo, o l'emblema

del re di Francia Luigi XII ^ che Leon X avea net

primi mesi del suo pontificato spogliata dello stai»

di Milano, e, cacciato fuor de' confini d'Italia (i).

(i) È stalo altre volte osservalo , che il trionfo di Camill»'

Jiappreseniato a Firenze nel i5i4 era diretto a rammemorare

JjE(3ne 3L. Tom. XL 5



l:i questo luògo r allegóiia è conipiula, e noi pos-

siamo diaceniere ragionovoliueute , die in mezzo ai

reali
, o fittizi avveninif ati dei secoli anteriori

,
questo

accidente pmticolare era stato scelto opportunamente

per esercitare il pennello dell artista , e che egli

aveva scelto a bella posta di trattarlo nella maniera

da noi descritta.

La liberazione di S. Pietro dalla carcere coli' in-

tervento di up angelo, è il soggetto, che Hajfaello ia

seguito prese a tr=illare. Questa pittura è posta di-

rimpetto a quella della messa di Bolsena , e sopra

la finestra , che guarda verso il cortile di Belvedere.

Fughe di gradini di marmo sembx'auo poste da cias-

t^hn lato della finestra per montare alla prigione , il-

luminata dallo splendore dell' angelo visitatore , il

quale con una mano dolcemente risveglia il santo ad-

r islesso avvenimento ( Cipo XII. di quesl' opera Voi. V.

p. 43)» L'' oggetto, o l^iuteuzioue «lelP aiiista nella j)illura di

Attila viene confermalo da una poesia latina di Liiio G/ego~

rio Giraldij la (^uale è l'atta j>er un iuno a S. Leone., ma
rhe ili realtà è diretta non meno della piliura a celebrare la

coudotla di Leon X nel cacciare i Francesi dalP Italia. E
molto probabile , che que' versi fossero scritti prima , che la

piuura di Raffaello fosse eseguita ,
giacché altrimenti 1' autore

avrebbe difficilmente ommcsso un episodio lauto singolare , e

tanto poetico come era V apparizione dei due celesti ausiliarj^

episodio liou ulw.i o nella leggenda, ma immaginalo solo dal

pittoic per esprimoie in modo poetico yli elteili delle esorla-

y.ioni del Poiitdìce. Quella pnesia non iuserita nella collezione

generale delle opere di Giruldi si ti o-» era ùell' Appendice

:Y. CCVU,
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tormentalo, e coli' altra addita la porta di già aperta

per la sua fuga. Alluse Y artista in questo quadro

alla prigionia di Leon X dopo la battaglia di Ravenna,

ed alla sua successiva liberazione (i). Nei quattro

compartimenti della Tolta formati da ornamenti in

rabesco a chiaro scuro , eseguiti prima che Raffaello

cominciasse i suoi lavori , e da esso lasciati intatti
,

egli introdusse quattro soirgetti storici tratti dalla sa-o 1 OD

era scrittura. Sopra la pittura dell' Eliodoro è l'appre-

sentato 1 Eterno Padre, che promette a Mosè la li-

berazione dei figli d' Israele ; sopra quella d' Attila

vedesi iVoè, che rende grazie a Dio dopo il diluvio;

sopra la messa di Bolsena vedesi il sacrificio di A-

brarao , e sopra la liberazione di 6\ Pietro la scala

di Giacohbe cogli angoli che ascendono e discendono.

Sopra la finestra di questa camera, che guarda ver-

so Belvedere, rimangono ancora le armi di Leon J?,

colla iscrizione: Leo X Ponti/ex Max. Anno Chr.

MDXIV. Pontificatus sui IL

§ XXIII.

Opere eseguite da Raffaello per Agostino Chigi.

La riputazione che Riiffaello erasi acquistala colle

prime sue opere nel Vaticano , furono cagione, che

le produzioni del suo pennello venissero ricercate

(l) Bellori deserà, p. 97.
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ansiosameote dai prelati, e dai più ricchi abitanti di

Roma. Di questi alcuno non mostrò maggior pre-

inura nel!' ottenerne del doviziosa mercatante ^^o-

stìno Chigi^ il quale nella sua ammirazione, e nel

stro liberale incoraggiamento di Raffaello rivalìzzo

quasi col Pontefice medesimo (i). Sotto il pontificato

(i) Qualche ragguaglio è già stato dato in quest'opera Cupo

XI. V. If^. p.iìt della liberalità di Agostino verso \ lette-

rali. E deguo di osservazione , che Agostino sostenne il suo

credito colla sua integrità , e la sua destrezia , e godette il

favore di diversi Pontefici successivi. Sotto Alessandro VI
si dice , che egli avesse convertilo in moneta la sua argcnle-r

ria, affinchè Cesare Borgia se ne servisse nella sua spedizione

nella Romagna. Egli si adoperò nqn solo come banchiere , ma
come sopraintendente delle Finanze per Giulio II , il quale

lo onorò con una specie di adozione nejia famiglia della Ro—

uere. Ma non era solo nel patrocinio delle lettere , e delle

arti , che Agostino «midava i Romani Pontefici ;; egli gareg-

giava con essi nel lusso della su^ tavola , e neìU stravagante,

e dispendiosa ostentazione delle sue feste. In acoasione del

battesimo di uno de' di lui figlj si dice , che egli invitasss

Leon X con tutto il collegio de' Cardinali, e gli Amba»ciadori

esteri residenti in Roma ad un trattenimento , nel quale egli

fece servire le cose più dilicate, e tra l'altre diversi piSlli di

lingue di pappagallo cucinate in varia maniere. I piatti , i

bicchieri , ed altri vasi erano tutti d' argento lavorato , ed

allorché servito aveano una volta, venivano gettati nel Tevere,

che scorreva innanzi alla Casa. Se noi pt)ssiamo pressar fed e

a Paolo Giouio , Agostino era uno degli ammiratori deUc(

bella Imperia , della quale si è parlato nel Capo XI di ^ue-

sC opera T. ly. p. 92. Di questi aneddoti il lettore può tro-

vare le autorità in Bayle Diz. star. art. Chigi:) osservando

tuttavia, che gli scrittori, che egli cita, sono di una fede assa*
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(iì Giulio lì, Agostino atea Indotlo Raffaello ad ese-

guire per esso nel!;i elegante abitazione, che di nuovo

avea eretta in Trastevere, detta ora la Farnesina,

una pittura a fresco , Inppi-esentante Galatea tirata

in un carro sopra fé onde dai Delfini, e circondata

ila Tritoni, e da ninfe marinfe (i). Quest'opera fu

poco dopo seguita dalle pitture fatte nella cappella

famigliare di Agostino, da esso eretta nella chiesa di

S. Maria della Pace in Roma. In questo lavoro, chal

se possiamo credere a Vasari, fu cominciato da Baf'

fucilo, dopo che già aveà veduto le opere di Michel

Angelo nella cappella Sistina (2), il pittore prese a

rappresentare le sibille, nel che egli uni uno stile

pili grandioso di dieegno^ che non quello, che si era

veduto dapprima, con una .maggiore perfezione del

colorito, cosicché que' kvori si contano tra le pro-

dubbia, come spesso avviene in tjuel Dizionario. Dopo la morte

'Ai Agostino la famiglia de' Chigi fu cacciala da Roma d^b

Paolo IH , il quale occujiò la loro abitazione in Trastevere
,

e la convelli in una specie di appendice al palazzo Farnese,

pef Io che fu della dappoi la Farnesina. Ma nel secolo se*

guente la famiglia de' Chit^i sali agli onori Pontifìcj nella per-

sona di Fabio Chigi, che divenne Alessandro VII, e che la

ristabili in gran credito senza tuttavia restituirle la sua abi-

tazione amica , che coi dominj dei Farnesi passò al Re di

Napoli , al quale tuttora appartiene.

(i) La stampa incisa su questa pittura di Marc' Antonio h

rara, e di mollo valore- èssa fu in seguito incisa da diversi

àrlisli , ma di uno stile molto inferiore.

(2) Vasari vite de' piu. V. II. p. 104.
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duzionl più squisite del suo pennello (i). Negli ia-

tervalli, die trovar polea ne' suoi impegni con Leo.

ne -X, Baffaeìlo tornava alia casa del suo amico Ago-

stino, dove egli ornò una delle camere colla storia

di Cupido, e Psiche in una serie di quadri, e rap-

presentò nella volta in due vasti compartimenti, in

uno Venere, e Cupido, che trattano la loro causa

rispettiva innanzi a Giove nell'assemblea degli Dei-,

nel secondo il matrimonio di Cupido, e Psiche (2).

Questo la\oro fu tuttavia interrotto spesse volte dalla

assenza accidtntale dell' artibta, il quale etìsentlo • in-

namorato con trasporlo di una bella giovane figlia

di un fornajo di Roma, comunemente della la For-

7iariìia, lasciava le sue occupazioni per trovarsi in

compagnia di quella; circostanza, della quale non

così toslo fu informato Agostino^ che la indusse a

venire ad abitare nella di lui casa, e Bajfaello in

(1) „ Qiiesl' opera , dice Vasarì\^ lo fé sliniare grandemente

,., vivo e morrò per essere la più rara , ed eccellente opera

„ clic Rdffaclli facesse in vita sua. „ Vasari T. II. p. 10^.

Quesl' opera altamente lodata ncMi è siala bene incisa , ed

essendo ora danneggiala per mancanza di cura , e ritoccata

ila mani di inferior valore, può considerarsi come perduta per

* arte.

(5) Si si'pponc , die Raffaello in qucsl* opera sia stato as-

sillilo da alcuni de' suoi scolari. Alcune parli della medesima

sono stale bene incise da Marc' Antonio , o dai suoi allievi ,

ed il lutto lo fu da Cherubino Alleili , da yfKdran, e da

Niccolò Dorii^ny. Bottali nota a Vasari N. II, p. 122. Il

dottore Smith ha dato un pieno rasign.^iio di quest'opera c.ts-

ebre nel suo Viuggio sul Continenti'. V . 11. p. 2.
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pt-esenza di essa continuava con grandissima diligenza

il suo lavoro (i). Né era solo come pittore, clie Raf-

faello dedicava i suoi talenti al servizio dell' amico;

ma come architetto fornì ad Agostino i disegni

coi quali egli eresse la cappella summentovata, e pli

diede ancora la pianta per la costruzione delle sue

scuderie. Egli si incaricò pure di soprintendere alla

esecuzione di un magnifico sepolcro, che Agostino ad

imitazione del Pontefice bramava di disporre in tempo

di sua vita, e che dovea costruirsi nella sua cappella.

Il lavoro era sfato affidato allo scultoi'e Lorenzetto^

il quale eseguì due fiorure in marmo come parte di

quel uionumento sopra i modelli, che diconsi essere

stati (1 iti da IniJ/aello, ma gli ulteriori progressi di

quell'opera furono interrotti dalla morte tanto di

Baffaello, quanto del suo mecenate (2). Una di que-

ste statue è quella celebre di Giona, che è riputala

di un tal grado di eccellenza, che possa appena dirsi

superata da' più illustri avanzi dell' arte antica (3).

(i) P'asari file de' piti. loc. cit.

(2) Questi avveuifn<rnli non furono mollo lontani l'uno dal-

l'altro, essendo morto Agostino in Roma il giorno io d'Aprile

]5ao. Fabroni Kit. Leon. X. adiiot. 187 p. 3i3.

(3) La statua di Giona con un' altra rimasta non finita da

Lorenzetto^ occupano due nicchie in faccia della cappella Chigi

nella chiesa di S. Maria del Popolo in Roma ; nelle altre due

nicchie si trovano statue del Bernini. Nella loro illimitata

ammirazione per la statua del Giona
,

gli Italiani hanno tro-

vato de' rivali in molti forastieri istrutti, che visitarono l'It?-^

lia 5 e riiaasaro sorpresi per la squisitezza del disegno , ^/f^^

U/
f-
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A questo periodo (lélk tita di lìaffaelìo possono n*

feiirsi molte delle sue pitture a olio, le quali fu-

rono dopo ricercate con avidità non solo in Roma,

ma anche in altre parti d'Italia, ed hanno sempre

formato i principali ornamenti delle più celebri gal-

lerie deir Europa. Ne meno egli si distinse colla ec-

cellenza de' suoi ritratti, nei quali il più alto grado

di verità, e di naturalezza viene abbellito da quella

grazia ineffabile, che dà a tutte le sue opere un

carattere di divinità non altrimenti che quello splen-

dore, che circonda le fattezze dipinte di un santo.

Tra questi il di lui ritratto di Leon A', accompa-

gnato da' cardinali Giulio de Medici^ e Luigi Rossi,

si distingue sopra ogni altro; e gli applausi tribu-

tati per tre secoli incirca a questo quadro mentre

esso rimanea nella galleria Ducale a Firenze, sono

ora ripetuti da un' altra parte dell" Europa (i) (a).

la perfezione dello stile, che si osserva in quell'opera. Uua
descrizione diligerne , ed animata di qnesia può trovarsi nel

piaggio iitl Continente dì Smith T^. il p. 33.

(i) Quella pittura deve essere fatta tra 1' anno i5i7, e

j5i9, giacché lo fu solo in fpiel periodo, che Rossi fa ri-

vestito della dignità della porpora. Essa formò parte per qual-

che tempo della immensa collezione del Louvre.

(a) L'articolo, che concerne quesla grand-opera dell'arte

fu scritto dal sig. Roscoe nel tempo che essa si trovava in

Parigi.
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§ XXIV.

Scuoia Romana dell Arte.

Questi impegni tuttavia non impedivano 1' infati-

cabile artista dal proseguire i suoi lavori nel Vati-

cano., ed una ferza camera fu destinata da Leon X
a ricevere ornamento da' suoi talenti ; ma gli umani

sforzi hanno i loro limiti , e Raffaello mentre sojh-

ministrava i disegni, e sopralntendeva diligentemente

alla esecuzione dell' opera , dando sovente 1" ultimo

tocco di sua mano, trovò necessario di impiegare

giovani artisti , i di cui talenti promettevano riuscita,

nelle parti più laboriose di quella impresa. Quindi

nacque la scuola di Raffaello, o come viene detta

comuaemente negli annali della pittura la Scuola Ro-

mana del disegno , i professori della quale senza emu-

lare gli arditi contorni degli artisti Fiorentini , o le

splendide tinte dei Veneziani , unirono colla castità,

dei disegno una gravità decente di colorito, e sfog-

^arono una grazia , ed una dignità non meno inte-

ressante degli imponenti pcegj dei loro rivali. I sog-

getti rappi-esentali in questa camera furono scelti

dalla storia di quegli illustri pontefici, che portarono

lo stesso nome del papa allora regnante. La corona-

zione di Carlo Magno fatta da Leone 111, e la giu-

stificazione di quel pontefice dalle accuse contra di

lui portate a quei monarca , occupano due lati della

camera. G\\ altri due presentano la vittoria di S. Leo-
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ne IV sopra i Saraceni al porlo d'Ostia, e restitì-

zione miracolosa doli' incendio di Bor^o vecchio a Ro-

ma
; avvenimenti che noi possiamo credere sicura-

mente non sr-rlti senza una allusione alle viste, ed

alla condotta del Punleficc allora regnante , il quale

Dell'alzare rjue' monumenti alla memoria de' suoi il-

lustri predecessori , intendeva di preparare la strada

a lina più diretta celebrità de' fatti della sua propria

vita (i); ma il tempo già si avvicinava, che avrebbe

posto termine a questi magnifici progetti ; e le azioni

di Leon X erano destinate ad essere ramrti-^morate in

altro luogo , ma per mezzo di una mano mollo infe-

riore (2) (a).

(ij Questa camera fu finita nell' anno iSi^ , come appare

dalla iscrizione posta sulla finestra , che guarda verso il Bel-

vedere , dove sotto le armi di Leon X si legge

Leo X. Pont. M. Po^tificajus

AtTNo Christi Sue Anno

Mcccccxvir. ini.

("2) Il gran duca Cosimo T impiegò Gior^'o frasari io sto-

rico de* pittori a rappresentare a fresco stille mura del suo

palazzo a Firenze la derivazione della famiglia Medici , co-

minciando dal vecchio Cosmo detto Pater Palriae ," e conti-

nuando fino a Lorenzo il Magnifico, f^eon X, Ciemenle f^H^-

il duca Alessandro, Giovanni capitano delle bande nere, e

chiudendo con Cosimo stesso. Di questo immenso lavoro la-

sciò Kasari medesimo tm ragguaglio , non meno diffuso , ed

imponente dell' opera , in una serie «li dialoglii intitolati Ra-

gionamenti del sig. cavaliere Giorgio frasari , Pittore e Ar-

chitetto Aretino, sopra le invenzioni da lui dipinte in Firenz'^.

nel palazzo di loro Altezze Serenissime , con lo Illustriss. ed

l'ccell. Sig. D. Francf.ìco Medici altor^i Princ'pe di Firenze, »



§. XXV.-

Losgie di RaffaeVo. — Polidoro da Caravaggio.

Le gallerie del Vatirano roslrutte ad oggetto di

conorjngnere le parti staccate di quelF immenso edi-

quali furono pubblicati dopo la morte di frasari dal di lui

nipote nel i588, e ristampati in Arezzo nel fj6ì. in .\. Il let-

tore troverà ncW Appendice N^. CCf^IÌI un saggio dello stile,

nel quale è scritta qui's!.' oliera , e della maniera nella quale

yiisnri trovò oppor'noo di rappresentare i print-ipali acciden'.i

della vita di Leon X. Come artista frasari ha incorso una

severa, ma io temo ben fondata, censura dell'attuale professore

di pittura nella R. Accademia di Londra , il quale lo nomina

„ r artista il piìi superficiale , ed il più trascurato manierista

„ del suo tempo
f,
ma il più acuto osservatore dell' uomo , ed

5, il pi;\ accorto adulatore de'principi. Etili sommerse i palazzi

5, dui Medici^ e dei Papi, i conventi , e le chiese d'Italia

3, con un diluvio di mediocrità , lodale per la rapidità , e la

5, sfacciala hrm-urn della mano. Egli f'ce piìi numerose opere,

„ che non tutti insieme gli artisti della Toscana, e ad esso

„ può essere più veramente applicato quello, che egli ebbe

j, l' insolenza di dire del Tintoreito , che convertiva V arte

2, in bagattelle da ragazzi ''. Fuseli seconda lettura p. '^'^.

(a) Checché dir si possa delle pitture di Vasari eseguite nel

palazzo di Firenze, e di molte altre di lui opere a fresco ,

io ho veduto un quadro in tavola rappresentante molte figure,

il quale era disegnato , e finito con tanta arte che si sarebbe

creduto di qualche pittore più illustre , se una indubitata

tradizione non avesse fatto conoscere , che esso era di Gior-

gio Vasari. Questo quadro esistente altre volte in Torino , ^

.
passato ora in possesso del Principe Carlo Maurizio Talleyrand



fizio, e dt^lle comunemente le /oo'tfie , erano siale la-

sciate imperfette da Bramante : Leon X indusse quindi

Raffaello , che Jgià avea dato saggi de' suoi talonli

neir architettura, ad intraprendere il compimento di

queir opera. Egli fece dunque un modello per questo

oggetto , nel quale migliorò d' assai il disegno di Bra-

mante y dispose il tutto in una maniera più conve-

nevole, e sviluppò l'eleganza del suo gusto in varj

ben adattati ornamenti. L'esecuzione di qilesto dise-

gno arrecò molta soddisfazione al Pontefice , il quale

bramoso come egli era, che gli interni abbellimenti

di quella parte del palazzo corrispondessero alla sua

bellezza esterna , ordinò a RaJJaello di preparare i

disegni per queste opere di ornato in pittura , io

scultura, o in stucco, come egli avrebbe creduto più

convenevole. Questo diede occasione all'artista di mo-

strare tutta la cognizione, che egli avea dell'antico,

ed il suo valore nelF imitare quegli antichi ornati

gi'otteschi, ed arabeschi, dei quali alcuni saggi comin-

ciavano allora a scoprirsi tanto in Ilalia, quanto in

altri luoghi , e che furono con granibssimo dispendio

racolti da ogni parte per opera di Raffaello , il quale

impiegò pure artisti nelle varie parti d' Italia , ed an-

che in Grecia, ed in Turchia ad oggetto di procu-

rarsi i disegni di qualunque avanzo dell'antichità,

che potesse sembrar degno di memoria (i). La ese-

(t) Vasari i-lic dei pittori T. II- p. 118. Io posseggo uOa

Slampa del tempo di Raffacllq , rappresentante la base di luia

colonna ornata coi bassirilievi dì due figure femminili, ciascuna
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(Kizione di questa grand' opera fu commessa dappii-r

ma a due dei più celebri di lui allievi Giulio Ro-

mano, e Giovanni da Udine, il primo de' quali so-

printendeva alia parte storica, il secondo allo stuc-

co ed ai grotteschi, nella rappresentazione de' quali,

Cftme pure nel loro diligente e perfetto lavoro egli

superò tutti gli artisti del suo tempo ; ma varj altri

artisti, che erano giunti di già ad un grado altissimo

di perfezione , furono pure impiegati iu quell'opera o

lavorarono con grandissima assiduità. Tra questi erano

Giovanni Francesco Pernii , detto il Fattore , Bartolo-

meo (Ja Bagaacavallo , Ferino del ^^aga , Pellegrino

da Modena, e Vincenzo da S. Geraìniano (i).

Nei varj compartinienti della volta Rajfaello dise»

gnò una serie di pitture tratte dalla storia sacra

,

alcune delle quali si suppone aver egli finito di pro-

•pria mano, e le altre si credono fatte dai di lui al-

lievi sotto l'iniraediata di lui direzione (a). Iia grande

delle quali sostiene uno scudo; Ira di esse vedesi uu largo

circolo, o scudo colie parole S P. Q. R. , e soUo veggonsi

tre ragazzi con festoni di fiori. Al piede sta scritto :

Bazarnento d. la coIona d. Coslantinopolo

mandato a B-affucilo da Urbino.

Questa slampa , benché noji porti il nome , è incisa da

agostino Veneziano.

(i) Fasari T. II. p. 1.8.

(a) Le pitture di Raffaello nelle loggie sono slate molle

Tolte incise in cinquaniadue pezzi, p sono conosciuti sotto il

nome della Bibbia di Raffaello . prin.cipalmente da Giofaìini

Jjanfranco .^ e Sisto Badalocchc . «calari dì Annibale Carracci.,
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estensione, e la varietà di questo lavoro, la fertilità

dell'imaginazione sviluppata da Raffaello ne' suoi di-

segni, la condiscendenza, e la dolcezza colla quale

egli trattava i suoi allievi, che seguivanlo in gran

numero ogni qualvolta appariva in pubblico, e la li-

bei'alità del Pontefice nel ricompensare i loro lavori,

tutto conlribuì a rendere il Vaticano in quel periodo

una vera culla delle arti. Tra gli inferiori assistenti

un fanciullo era stalo impiegalo a portare le compo-

sizioni delle membra, ed altri materiali, die si ri-

chiedevano per i lavgri a fresco. Coli' osservare gior-

nalmente quelle produzioni egli cominciò ad ammi-

rarle, e della ammirazione si fece strada al desiderio

di imitarle. Le sue meditazioni , benché segrete, non

furono infruttuose; egli divenne un artista, prima

ancora che egli producesse alcun saggio de' suoi ta-

lenti, ed all'età di dieciotl' anni impugnò il pennel-

lo, ed empì di stupore coloro ai quali prestato avea

i suoi servigj. I discepoli di Bujfaello non ricono-

sceano alcuna superiorità se non quella solo dell in-

gegno. Polidoro da Caravaggio fu ricevuto tra essi

come un compagno, ed uu fratello, e col successiva

suo valore aggiunse nuovo lustro a quella scuola ^

nella quale era stato formato (i). finite le loggie
,

al quale essi dedicarono quesl' opcia nel 1607., e da Orazio

Bortjiunni ut-I r6i5 , coiiie pure da molti sussegiienli artisti ,

del che trovasi un piili diffuso ragguaglio nel Bottali note al

Vasari V. il. p. iic).

(1) Viisari vita di Polidoro da Caravaggio V. If- p- 383.
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Raffaello fu impiegalo dal PouLelloe aJ abbellire iu

et^ual maniera uno dei saloni di;! V^alluaiio
, uv' e^li

piase diverse figure di Apostoli , e d' altri Santi , e

servendosi dell'opera di G/ova/u// da Udine , ornò gli

interstizi di arabeschi, nei quali introdusse le figure

di vari animali , che erano stati in diversi tempi pre-

sentati al Papa, (i) e questo rimase tanto soddisfatto

del giudi/io e del sapere mostrato In queste opere
,

che affidò a Raffaello^ la generale sopra intendenza so-

pra tutti i migllorameuti del Vaticano.

§ XXVI.

Cartoni di Raffaello^

Le domande falle da Leon X afluic di occupare i

talenti , ed il tempo di Raffaello erano veramente con-

tinue , e non avrebbero lascialo di esaurire gli sforzi

di una imaginazione meno fertile, o di una mano

meno rapida. Avendo egli determinato di ornare di

tappezzerie, che allora lavoravaosl in Fiandra colla

massima perfezione ed eleganza , uno degli apparta-

menti del Vaticano; egli richiese Raffaello^ perchè

fornisse i disegni ptr quelle rappresentazioni della

Sicra scrittura, che egli credesse convenienti a quel-

(i) Quest'opera fu distrutta dall'ignorante, e su[)ersiizioso

Paolo If^ (Caniffii) come ci dice frasari:
,.,

per fare certi

53 suoi s'anziui e bugigattoli da ritirarsi , guastò quella stanza,

j, e privò quel palazzo di uà' opera singolare, ii che non

55 avrebbe fatto quel sant' uomo , se eg!i avesse avuto gusto

,j uciie aiii del disegno .y Vasari T- Hi. p. 47.



Toggetlo, I falli, cte egli scelse, furono Iratll dagli

atti degli A.pos,toli, e questi egli disegnò sopra carlo-

ni , o sopra carta , come modelli da imitarsi dagli ar-

tisti Fiamminghi. Ciascuno di questi quadri era or-

nato in cima con un fregio , o un orlo a chiaro scu*

ro , rappresentante i principali fatti della vita di Leo-

ne X. I pezzi di tappezzerie lavorali su questi disegnile

che fino a questi uliimi tempi ornavano la cappella

papale , erano tessuti con una tale armonial di colo-

re, e con una tale magia di effetto, che sorprendeva-

no coloro, che li vedeano , e sembravano piuttosto

lina produzione del pennello, che non del telajo (i).

In quest'opera spese Leone l'enorme somma di 70000

corone (3) , ma benché la tappezzeria giugnesse in Ro-

ma , i disegni ancora più preziosi rimasero nelle mani

degli opera] Fiamminghi, dai di cui descendenti si sup-

póne, che siano stati comperati nel secolo seguente

ctal bravo ma sfortunato Carlo l (3). Durante i tu-

multi, che nacquero poco dopo in questi regni, quei

preziosi monumenti furono esposti alla pubblica ven-

(l) frasari inia di Raffaello V. II. p. in\.

fri) ,, Coslò quest'opera seUanta mila scmii , e si conserva

„ ancora nella cappjella Papale. ,, Vasari ibià. Ma Paiwinio

nella sua vita di Leon X fa ammontare quella spesa a cin-

quanta mille corone d' oro. Vite de'' Pontefici V. II. p. \<)S.

(3) Riehardson trattato della pittura V. II f. p. \^C). Lo stesso

autore soggiugue , che Carlo II volea venderli a Luigi XlV^
il quale cojnmisc al suo amhasciailore di comperarli, ma clic

ij monarca Iiiglose fu da ciò dissuaso dal Conte di Danhy
poco dopo Duca di I^ceds. Ibid,,
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dita, unitamente a tutti gli altri oggetti della colle-

zione del re; ma Cromwel non era così privo di gu-

sto da lasciare che fossero intieramente perduti per

il paese, e diede ordine che fossero comprati (i). Nou

sembra tuttavia che siasi fatta ulteriore attenzione a

queste preziose reliquie, e poco dopo l'avvenimento

di Guglielmo 111 al trono , i cartoni furono trovati

in una cesta tagliati in pezzi per servizio dei tessi-

tori di tappezzerie, ma pure senz' altra materiale in-

giuria. Per alcuni anni que'èelebri disegni formarono

il principale ornamento del palazzo di Hampton-Court,

d' onde essi furono trasportati per ordine del re pre^

sente alla sua residenza a Windsor. Facciamo voti

perchè gli artisti Inglesi, infiammati dall'amore del-

la loro professione, e portati dall'influenza del ge-

uio , vadano sovente a tributare la loro devozione a

queste reliquie (2).

(i) I cartoni eraao originalmente al numero di dodici. È
probabile , che Giulio Romano aggiugnesse quello de' Magi

,

il quale fu espósto cogli altri. Ora selle soli se ne conservano,

benché alcuni frammenti mutilati siano stati scoperti , che si

suppongono aver formalo parte de' perduti.

(2) Richardson è entrato in una lunga discussione affine di

provare , che i canoni , che allora trovavansi ad Hampton-
Court presentavano il saggio più perfetto dell' arie di Raffaello

uscito dalla sua propria mano , che ora esista in alcun

luogo , e che essi doveano preferirsi anche alle di lui opere

del Valicano , e della Farnesina. Trattato della pitt. 2\ HI.

p. 349 eie. Bottari ha citalo questa osservazione senza tentare

di confutarla. Nola al Vasari T. II. p. 12^ j e Lanzi Y ha

confermata, asserendo che in queste opere 1' arie era giunta

Leone X. Tom. XL 6
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§ XXVII.

Quadro della Trasfigììrazionc..

Noi siamo or giunti fin quasi ai confini dello statot

più sublime dell' arte, allorché nella loro piena esten-

sione esercitavansi le facoltà di Raffaello , che indu-

bitatauiRP.te riuniva in sé stesso al più allo grado
,

meglio che qualunque altro individuo, tutti i requi-

siti di un perfetto pittore. Quella che caratterizzò

quel fortunato periodo, fu l'ultima sua grand opera,

la trasfigurazione di Cristo sul monte Tabor. Alla

confezione di quest' opera Raffaello fu condotto dall'a-

nalcizia, e stimulato dalla emulazione. Durante l'as-

senza di Mìchelangìolo da Roma, questo grande ar-

tista avea udito le lodi di 7?fly^rte//o, che risuonavano

da ogni parte, ed aveva trovalo le sue produzioni

vantate per la decenza della invenzione e per 1' ar-

ai più grau punto di perfezione , e che il mondo non avea

veduto dappoi alcuna produzioae di ciijuale l)flli:z/,a. ,, Auclie

35 in questi arazzi l'arie lia tocco il più allo setjno , nò dopo

,5 essi ha veduto il mondo cosa ugualmente bella. „ Lanzi

storia pittorica T. J. p.^oi. I cartoni sono slati f'requenlemente

incisi da varj artisti , ed i fregi della vita di Leon X lo furono

da Pietro Santi Bartoli di Perugia. Il sig. Holloway^ celebre

artista Inglese, è ora occupalo ad incidere i cartoni sopra una

scala assai grande, e dai saggi cht; il pubblico ha già veduto

della sua abilità, avvi ragione dì attendere , che l'opera sar^

eseguita con ottimo stile.
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iwonia del colorito , mentre le eli esso opere erano solo

encomiate per la verità del disegno, che cosliluiva il

loro maggior pregio (i). Abbandonando adunque per

un istante quel ramo , che era il più conveniente

alla severa energia del di lui ingegno, e nel quale

egli non aveva a que' tempi alcun rivale; risoWette

di porre un limite ai trionfi del suo grande competi-

tore, e di serviisi dello sperimentalo pennello , e del

colorito attraente di SehaMiano. del Piumho per dare

alle sue vigorose immaginazioni que' vantaggi , che

erano necessarj al conseguimento di un compiuto ef-

fetto. Questa unione dell'ingegno colla pratica diede

origine a molte celebri produzioni , delle quali i di-

segni furono forniti da .Michelangelo , e l'esecuzione

confidata a Sebastiano (2). In quel frattempo il Car-

dinal Giulio de Medici ateva impegnato Raffaello a

dipingere a elio per esso il quadro della Trasfigiua-

(^il,, Mentre che lavorava costui, ( Sebastiano del Piaiìiho)^

j, queste cose in Roma, era venuto iu lanlo credilo Raffaello

j, nella pittura , che gli amici , ed aderenti suoi dicevano
,

5, che le pitture di lui erano , secondo l' ordine della pittura

,

5, più che quelle di Michela^nolo vaghe di colorito , belle

5, d'invenzioni, e d'arie pii\ vezzose, e di correspoadcnte

3, disegno, e che quelle del Bonarroll non avevano dal dise-

5, gno in fuori niuna di quelle parti. „ Vasari {'ile T^ol. II.

pag. 4?o.

(a) Tra queste si nominano , come degne di particolare

menzione , una trasfigurazione a tVesco , una flagellazione di

Cristo con altri quadri in una cappella di S. Pietro in Mon-
torio a Roma, Vasari ibid. — Lanzi Sl(>rin Piiloricn V. 1 •

^ag. /joj.
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zione destinato ad ornare l'altare maggiore della cat-

tedrale di Narbona dove egli era Arcirescovo. Noa

SÌ tosto ebbe egli cominciata quell'opera , clie Seba-

stiano cominciò quasi in competenza con esso la sua

celebre pittura della risurrezione di Lazzaro , la quale

è eseguita con moltissima attenzione in parte sui di-

segni di Micheiaugioia , e sotto la immediata sua di-

rezione, e soprintendenza (i). Venne a proposito una

tale contesa per eccitare tutti gli sforzi di Kaffaello ,

e r opera rb' egli produsse , è riconosciuta general-

mento siccome quella in cui spiegò i varj suoi talenti

col più grande vantaggio (2). Allorché i due quadri

furono finiti , vennero unitamente esposti alla pubbli-

ca vista nella camera del concistoro, e sì l'uno che

l'altro furono sommamente lodati. L'opera di Seha'

stiano fu universalmente approvala, come un mara—

(i) ,. Fn contraffalia , e dipinta ron (lili^enza grandissima

,, sotto ordine e disegno in alcune parli di Micheùignoln. ,,

frasari F. li. p. f^"] i . Questa y)iliura fu mandala dal Cardi-

nale de' Medici alla sua Caiiedrale di !Narbona invcre della

tiasligiii azione di Raffaello. Essa ò quindi stala trasferita ili

Inghilterra , ed ora arricchisce la magnifica coUezioue del

sig. Aiigerslein.

('i'^ „ Il quadro della irasfìgurazione , dice Mengs , è

,, una chiara riprova che Raffaello aveva acquistato maggior

„ idea del vero bello, poiché contiene assai più bellezza,

„ che lutte le altre sue anteriori. ,, Opere di A/en^s Voi. I.

pag. i3j. Alla morte di Raffaeli') , avvenuta poco dopo il

compimenio di quelP oj>era f il Cardinale de' Medici cangiò

]' intenzione sua di mandarla a INaibuna, e la collocò nella

chiesa di S. PieUo in Moulorio in Roma.
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Tiglioso esemplo di disegnò energico, e di potente

effetto ; ma i più ardenti ammiratori di Miclielangiolo

non eaitarono a confessare, che per la bellezza, e la

grazia la pittura di Raffaello non aveva eguali (i).

(i) Questa pittura fu incisa dagli scolari di Marc^ Antonio

Raimondi nel i538 , ed in appresso da diversi altri artisti.

Una grande slampa tratta dal cartone è pure stata uìtima—

mente pubblicata in Roma da Francesco de Santìs , e questa

mostra , facendosi il paragone colle prime incisioni, le alte-

razioni fatte dall'artista nella esecuzione del primo suo disegno.

La maniera nella qi\ale Raffaello ha trattato questo soggetto

nel rappresentare la trasfigurazione di Cristo sul monte , e la

presentazione ad esso fatta di un fanciullo ossesso
,
perchè

fosse guarito , ha dato occasione ad alcuni critici di accusarlo

per aver egli rappresentato nello slesso quadro due separate

azioni , e due distinti periodi di tempo. A questa obbiezione

hanno risposto diversi scrittoli, e pirticolarmeute molto a

lungo il sig. Rutgers nella sua lettera su questo argomento

elli sigg. Richardson , stampata nell' addenda al loro trattata

sulla pittura; e piò concisamente , ma in modo più decisivo

il sig. Fuseli al fine della sua terza lezione alla Reale Ac-
cademia. (La migliore risposta, che dar si poteva a que' cri-

tici , era quella di mostrare il quadro , e di mostrare in esso

Ja maniera ingegnosa, e gentile colla quale il pittore ha trattato i

due argomenti , readendo il secondo quasi episodico a fronte

del primo. L'anacronismo è leggerissimo , e di questi ana-

cronismi si veggono frequenti gli esempj in altre opere de' pia

sublimi pittori ; la duplicità d' azione sfugge quasi dall'occhio

sotto i tratti maestrevoli del pittore,* V invenzione è ingegnosa,

la disposizione delle figure è bellissima ,
1' armonia del quadro

singolare , e quella tavola maravigliosa è troppo al disopra ài,

qualunque ceasura per aver bisogno di difesa ).
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§ XXYiil.

Sala di Costantino.

TtA le nltitne opere di Raffaello rimaste iiUperfetitì

Irovansi i ilisP£;ni per un altro appartamento nel Va-

ticano , ora chiamato la sala eli Costantino^ i quali

furono eia esso incominciati sotto gli ortlini di Leo-

ne .y, e finiti dopo la morte tanto dell' artista che

del Pontefice , da Giulio Rotìiano , e Gian .Francesco

Penni; \ (^uali provarono con quest' "opera di essere

deiEjni scolari di un cosi grande maestro. Qdesta se-

rie comprende quattro grandi composizioni , ciascuni

delle quali occupar dovea un Iato deUa camera. La

prima rappresenta la visione dL. Costantino , allorché

miracolosamente gli apparve la santa Croce. La se-

conda in un campo più vasto rappresenta la vittoria

di Costantino sopra Massenzio. La terza è il battesi-

mo dell' Imperadore, e la quarta la donazione fatta da

esso alla chiesa. Sui basamenti della camera veggonsi

le figure di diversi Romani Pontéfici, i quali si di-

stinsero colla loro straordinaria pietà , ciascuno dei

quali è seduto in una nicchia, ed accompagnato da

due aufreli, che sostengono il suo mantello, o lo as-

isislono nel tenere il libro , che è occupato a legge-

re (i). Tra questi sono i «anli Pontefici Pietro^ Da-

»~
fc i I.

(i) Bellori De:,ti\ p. i5o ec.
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inaso , Leone , Gregorio e Sihesfro. Su la base di una

colonna al piede della pittura , che rappresenta il

battesimo di Costantino , trovasi scritto : Clemens VII

Post. Max. A Leone X Goeptum consumavit.

§ XXIX.

Raffaello viene impiegato a disegnare gli avanzi

di Eoma antica.

Conae architetto Bnffaello è pòco meno celebrato

di quello che lo sia degli altri rami dell' arte. Alla

morte di Bramante nell'anno i5i/|. nacque una gara

per l'ufficio di soprai ntendente alla Chiesa di S. Pie-

tro tra i professori d' architettura in Roma , tra i

quali erano Fra Giocondo ., Raffaello é Baldassare Pe-

ruzzi ^ r ulliiuò dei quali a riciùesta di Leon X for-

mò un nuovo modello per la fabbrica , escludendo

quelle parti , che sembravano ad esso non corrispon-

denti col rimanente, e comprendendo il tutto in una

forma semplice e magnifica. Ma benché il disegno

di Peritzzi soddisfacesse grandemente il Pontofice , ed

alcune parti di questo fossero anche adottale dai

successivi architetti nel condurre a line quella gran-

d' opera , tuttavia Leone per compiacere alle istanze

di Bramante conferì 1' uffizio di Architetto a Raffaello

y

dandogli come coadjutore o assistente lo sperunen-

talo Fra Giocondo (i), benché fosse in età quasi de-

li) Fra Giocondo era non solo un valente archi;.eUo , ma
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crepila. L' elezione i^ Baffaello , clie porta la data

del mese d' agosto del i5i4, contiene altissime lodi

dei di lui talenti , e gli assegna il salario di 3oo

corone d' oro col pieno potere di domandare tutù

gli ajuti necessari per l' avanzamento di quell' ope-

ra (i). Per r oggetto medesimo egli fu pure autoriz-

zato a far uso di que' marmi die trovar si potevano

nella città di Roma, o dentro il circuito di dieci

miglia , ed una pena fu comminata a tutte quelle

persone eh© scoprendo i residui di qualche antico

edifizio, non ne avessero data notizia entro tre giorni

allo stesso Raffaello, il quale come prefetto di S. Pie-

tro area la piena facoltà di richiederli , e di far uso

di tutto quello clje potesse convenire, al suo intento.

Questo regolamento divenne il mezzo, con cui si pre-

servarono dalla distruzione molti residui dell' arte an-

tica , 1 quali alti'imenti sarebbono indubitatamente

periti. Nel breve indirizzato dal PonteGce a Baffaello

in quella occasione si osserva ,, che gran quantità

,, di pietre e marmi scuopresi sovente con iscrizioni,

ed altre curiose insegne di diocumenli , le quali me-

,, ritano di essere conservate ad oggetto di promuo-

nn buon letterato, ed istruì il dotto Giùfio Cesare Scaligero

nelle lingue Greca e Lalina. Sulla erezione da esso fatta

d'ordine di Luif^i XII di un famoso ponte sulla Senna , Sat»^

tiazzarn scrisse i seguenti versi ben conosciuti:

,, Jocundus geminum imposuit tihi Scquaua pontem

„ Hunc tu juie potes dicere Pontifi«eny j^

(i) Appena. JS. CCIX.



i, vere la letteratura e la coltivazione della lingua

., latina, ma s<»uo frequentemente messe io pezzi,'

,, e le iscrizioni vengono cancellate per far servire

„ qiie' pezzi come materiali di nuove fabbrlcLe. "

Il Pontefice adunque impone una grossa multa cen-

tra qualunque persona che oserà distruggei'e un^

iscrizione senza il permesso di Raffaello (i). Que-

ste precauzioni non poteano mancare di corrispon-

dere in gran parte al commendevole fine che il

Pontefice si era pi'oposto , ed a questa può essere

attribuita la conservazione di quelle memorie dei

primi secoli, clie sfuggite erano ai guasti ed alle

ruine cagionate dai di lui predecessori , molti dei

quali non solo aveano permesso che si sfigurassero

quelle venerabili reliquie a piacere di quelli che le

trovavano, ma aveano essi medesimi rotto ed atter-

rate alcune delle più belle opere dell'antichità, ecl

impiegati quegli splendidi rottami nel fabbricar delle

Chiese, e nei moderni adattamenti di S. Pietro.

§ XXX

Relazione fatta da Raffaello al Papa.

ì\ progresso di questa grand' opera, dm*ante la

quale il Pontefice avea frequenti abboccamenti coi

suoi architetti , fece in esso nascere l' idea di un di-

(i) Appena. JY. CCX.



segno più esleso e più magnifico. Questo era di for-

mare una pianta, ed una descrizione accuraita della città

di Roma , colla rappresentazione di tutti i residui di

antiche fabbriche , ad oggetto di ottenere da quello

che ancora può yedersi , un compito disegno , o mo-

dello di tutta la città nel modo in cui essa esisteva

neir epoca più splendida della sua prosperità (a).

Questa cura fu pure commessa a Raffaello , il qtialé

la intraprese con 'grandissima contentezza , e mostrò di

aver fatto qualche progresso verso il suo compimento;

ina la mòrte Immatura di quel grande artista , là

quale avvenne poco dopo che egli avea assunto quella

cura , rese vani i disegni del Pontefice. Una noti-

zia singolare delle disposizioni prese da lìajjaello per

portare ad effetto questi disegni -, rimane tuttavia an-

cora in una lettera da esso indirizzata al Papa, e

che fin quasi al tempo presente ò stata erroneamente

attribuita al Conte Baldassare Casiiglioni {x). Lique-

fa) L' Accademia Romana di Ainheologia , alla quale ho 1' o-

nore di appartciiere , sembra ora occuparsi di questo nobile

disegno , e già si sono vedute alcune belle ricerche de' suoi

meihbri iiitoruo T andamento della Via Sacra , il Clivo Capi-

tolino , le Auliche Carceri , i lempj della Carità Romana , di

Giuàone , d' Apollo , di Vesta , ecc.

(i) Neil' anno 1799 1' Abbate Daniele Fiancesconi pubblicò

un discorso su queàlo argomeiito , indirizzalo all' Accademia

Fiorentina , e modestamenLc intitolato : Co/iqellur<i , che una

lettera creduta di BaUlessur Castii^lioiie sia di Raffaello (V Ur-

bino^ di un esemplare del quale io sono debitore alla couipia-

ccnza del dotto A])b. Jacopo Morelli^ Bibliotecario di S. Marc©
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sia lettera, die mostra aJ ogni passo la cognizione

profonda di un pratico artista , l' autore si è piena-

a Venezia. In quel discorso , e nelle note giudiziose , che lo

accompagnano, l'autore ha dimostralo nella più soddisfacente

maniera , che la delta lettera è infatti la risposta , o la rela-

iione di Ruffaello sugli oggetti della commissioàe che gli era

slata dal l^onicfìce delegala. Tra le ragioni allegate da Fraii-

cesconl in prova della sua opinione , trovansi le seguènti :

I. Questa lettera mostra all' evidenza , che il Papa avea

impiegalo lo scrittore della medesima a fornirgli le piante , i

disegni , de' quali si parla ; e non è verisimile, eh' egli avesse

afildaio quella cura a due diverse persone. Discorso pag. i5«

II. E noto pure ^ che Rriffidl) al tempo della sua morte

fera occupato nel far i disegui degli avanzi di Roma aulica , e

questo si raccoglie dalle notizie di Giowio ^ di Culcagnini , di

u-Jndrea Fulvio, e dell' autore anonimo della vita di Raffaelloy

pubiil icata da Contolli ^ ed attribuita a Gioi'anni della Casa,

i quali lutti Sono citati dà Francescani. Discorso p. 21 , 22.

III. Egli è poco probabile j che un nobile , ed ambasciadore

alla Romana Corte, come Casliglioiii . ^volesse dedicarsi alla

cura laboriosa di ricercare , e misurare attentamente lutti gli

antichi edifiij di Roma, mentre questo formar poteva 1' occu-

pazione opportuna di vm artista di professione, come fJójjyàe^d

Discorso p. 33.

IV. Le particolari circostanze menzionale nella lettera, che

lo scrittore era stalo pressoché undici anni stazionario a Ro-

ma , corrisponde colla viia di Bcffaello , il quale arrivò in

quella città nell'anno i5o8, e probabilmente scrisse la lettera

in questione nel j5ig ; ma. non si accorderebbe con quella di

Castiglione
, il quale andò solo a Roma , come pubblico iu-

•viaio, ed era spesso assente. Disc. p. 5i ecc.

V. LMslromeuio
, che l' autore della lettera descrive, come

da esso impiegato , viene descritto da Giofio, come una sco-
perta di Haffaello , not^o quodam ac mirabiU iìwento. Disc.
pag. 54.
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mente investito della natura cieli' impresa ad esso af-

fidata , e delle regole , che prescritte si era per por-

vi. I versi eleganti, e ben noli di Castiglione sulla morie

eli Raffaello , contengono una costante allusione agli sforzi

dall' artista impiegati nel restituire la città di Roma al suo

antico splendore , senza che vi si trovi la minima allusione a

qualche tentativo fello da Castiglione medesimo. Questi versi

soli sarebbero bastanti a decidere la questione:

De morte Raphaelis Pictoris.

), Quod lacerum corp.us medica sanaverit arte
,

5, Hyppolitum slygiis et revocarli aqujs
,

„ Ad Stygias ipse est raptus Epidaurius undas:

„ Sic piaeiium vilae mors fuit artifici.

„ Tu quoque dum lotam lauiatara corpore Romam
5, Componis , miro , Raphael , ingenio

,

„ Atque orl)is lacerum ferro , igni , aunisjue cadaver

,

„ Ad vitam antiquam jam rerocasque decus
,

3, Movisi! superum invidiam , indignaiaque mors est

„ Te dudum extinctis reddere posse animam :

5, Et quod longa dies paulalim aboleverat , hoc te

„ Morlali Spreta lega, parare iterum.

„ Si miser heu I prima cadis intercoepte juvcnta
,

„ Deberi et morii nostraque nosquc mones. ,.

Se insufficienti fossero le addotte ragioni
,
potrebbe aggiu—

gnersi qualch' altra prova in conferma delle medesime. Io posso

veramente appoggiarmi solo alle seguenti autorità. :. Al fine

della terza p»rte Vasari dichiara espressamente eh' egli è de-

bitore agli scritti di Lorenzo Ghiberli , Domenico Grìllaiidai

^

e Raffaello d' Urbino , il che probabilmente dee riferirsi a

quella lettera ; vedasi ancora Richardson f^ol. III. pag. 708.

2. L' assiduità di Raffaello nell' eseguire l' impresa sua labo-

riojsa , viene menzionala ne' seguenti versi di Celio Calcagnini'
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tarla ad effetto , non clic dei mezzi che impiegar

si doveano per ottenere l'intento (a).

Dopo un lungo esordio, nel quale deplora le ro-

dine degli anticKi edifizj , ed insinua la necessità di

ripararli e conservarli , egli entra in una descrizione

Raphaelis Urbinatis Industria.

„ Tot proceres Romam quatn longa exstruxerat aetas

„ Totque hostes , et tot saecula diruerant
5

„ Nunc Romara ia Roma quaerit , reperitque Raphael ,

„ Qiiaerere magni hominis , sed reperire Dei est. ,1

( La cosa è semplicissima , ed alcuno non si è avvisato

di dirla. Raffaello sommo Pittore , e molto dotto nelle anti-

chità, ma non felice scrittore , come io ho altrove annunziato,

( Tom. IX. pag. 265 ) dovea naturalmente servirsi di altra

penna per istendere la relazione delle sue opera-zioui a Leon 2C^

ed intrinseco, com' egli era di Casùglioni , cullissimo scrittore,

avrà scello di servirsi della di lui opera anziché d' altri , ed

a quello avrà fornito tutti i materiali , eh* egli solo potea cer-

tamente comunicare. Castiglioni avrà steso la lettera sulle no-

tizie ricevute da Raffaello , e la lettera trovata dappoi tra le

carte del Conte , scritta fors' anche di suo pugno , avrà fatto

credere agli editori delle sue opere, o delle sue lettere . che fosse

cosa sua, conte' suo n'era certamente lo stile, e quindi essa

è stala puliblicala , come lettera del Castiglioni.
)

(a) Il sig. Roscoe scrivendo principalmente per gì' Inglesi
,

avea tradotto ed inserito in questo luogo tutto il lungo pream-

bolo , che serve d' introduzione alla relazione fatta al Papa ,

e scritta prohahilmen'.e da. Castigliani sui lumi avuti da Raf-~

fucilo , ed in nome dell' artista medesimo. In Italia sarebbe

riuscito ridicolo il tradurre una versione Inglese fatta sulP ori-

ginale Italiano , non meno che 1' inseriire per duplicato una

parte dell' originale medesimo , che come si annunzia nella

nota seguente , si troverà per intiero nell' Appendice.
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tecnica degl'i edifìzj principali allora esistenti in Ro-.

ma, ch'egli divide in tre classi, quelli degli antichi

,

del medio evo , e de' moderni , assegnando a ciascu-

na classe i suoi particolari caratteri. Egli descrive

pure uno stromento raalemalico, ch'egli avea ado-

perato per compiere con accuratezza la sua inciiin-

benza , e che sembra esser lo stosso riguardo all' uso

del compasso marino, che lo stromento ora nominato

tavola piana ; e dopo aver dato in tal modo una com-

piuta spiegazione di tutte le operazioni da lui fatte,

egli trasmise al Papa i disegni di un intero edifizio,

finito secondo le regole eh' egli aveya esposte (i).

§ XXXI.

Morte di Bpffadh.

E probabile che Leone abbandonasse quell impresa

per la morte del favorito suo artista. Questa avven-

ne il venerdì Santo dell'anno iSao, avendo in quel

giorno compiuto Raffaello il trentesimosettimo anno

dell'età sua (2). Il rammarico che provar dovette per

questa perdita immatura ogni ammiratore delle arti

,

(i) Il lettore può vedete la lettera originale iiell' appendice

A. ceXI.
(2) „ Pcriit in ipso aetalis flore cum aiiti(jnac urbis acflificio-

„ rum vestigia architecturae studio meiiretur , novo quidcm

,, ac admirahili invento , \\l integrarli iirbcm architectorun^

.5 oculis consideralam proponeret. „ Jov. Vii. Raph.
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fa accresciuto dalla riflessione , clie quelF Inforlunlo

non era stato cagionato da alcuna incurabile malat-

tia , ma dovea attribuirsi alle conseguenze riunite

della sua propria imprudenza , e della temerità o della

inavvedutezza del suo medico (i). Con tutte le doti più

eminenti , tanto naturali quanto acquistate, con qua-

lificazioni, che non solo comandavano 1' ammirazione,

ma cpncillavangli 1' affetto di tutti quelli che lo co-

noscevano , egli ebbe la sventura di non rispettare

sufficientemente i divini talenti, dei quali era dota-

to. Il Garàìnale dì Bibhiena amico suo, avea cercato

di indurlo ad ammogliarsi , ed avea proposto di dar-

gli iu moglie una di lui nipote (2); ma l'idea di un

(1) „ Raffaello allendeiiclo inlanto a' suoi amori, così à\

,, nascosto , continuò fuor tli modo i piaceri amorosi , onde

3, avvenne , eh' una volta fra 1' altre disordinò più del solito,

}, perche tornato a casa con una grandissima feblirc , fu cre-

,5 dulo da' medici , che fosse riscaldato:^ onde non coultissando

35 egli il disordine, che avea fatto
,

per poca prudenza loro

j, gli cavarono sangue, di maniera che indebolito si sentiva

j, mancare ^ laddove egli aveva bisogno di risioro. „ Vasari

Vite Tom. II. p. i32.

(2) Richardson riferisce di aver veduto una lettera di Raf-

faello contenente molte curiose circostanze della di lui vita
,

alcune delle quali egli ha esposto , e sembrano autentiche.

Traile de la Peinture Voi. IH. png. /(G3. Raffaello fece una

formale disposizione delle sue facoltà , colla quale dopo aver

provveduto al sostentamento della sua amica ed alla* salute

dell' anima sua, al quale oggetto egli ordinò, che fabbricata

fosse una cappella e dotata con certo numero di messe , egli

lasciò il restante de' suoi averi ai suoi discepoli Giulio Roma->

710
f

e. Gian Francesco Penili, e nominò esecutore della sua
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legame era per esso intollerabile ; e raenlr egli mo-

slravasi disposto a soddisfar le brame del Cardinale

,

egli trovava il mezzo sotto varj pretesti di ritardare

quella unione. Tra le ragioni addotte per giustificare

il ritardo si allegava, che finite cK' egli avrebbe le

pitture nel Vaticano, il Papa era intenzionato di

accordargli in ricompensa delle sue fatiche il grado
,

e gli emolumenti di Cardinale. E forza tuttavia di

confessare, che una tale promozione, se realmente

se n' era concepito il disegno , avrebbe fatto un pic-

colo onore tanto all'artista, quanto al di lui Mece-

nate. Egli godwva ai suoi tempi, come tuttora gode,

un grado di considerazione, che lo collocava ad un

posto più elevato di quello, clte Leone avrebbe po-

tuto assegnargli , ed il cappello cafdinalizio non a-*

vrebbe fatto se non torto ad un uomo , che giuntò

fosse ad ottenerlo col mezzo solo della tavolozza , e

de' pennelli (i)%

§. XXXII.

Altri artisti impiegati da Leon X. —-

Luca della Bohhia.

Sarebbe non mene insiurioso al carattere, ed alla

liberalità di Leone X, che al disinteresse di Raffaello^

ultima*volontà Baldassare Turi/ii , allora datario del Papa, e

dello comnneoicnle Baldassare da Pesria^ la di cui corrispon-

denza finora inedita, noi abbiamo avuto frequenlemenle occa-

sione di citare nel corso di quest' opera, frasari T. TI. p. i3a.

(i) frasari asserisce che il Papa pianse amarameale alla
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ed alla celebrità di qua' tempi il supporre, che il

patrocinio del Pontefice si limitasse ad incorag-

giare un solo artista, ad esclusione di- tutti i con-

temporanei meritevoli. In verità niuna persona più

di lìaffaello medesimo era spoglia di quelT invidia,

die è il contrassegno invariabile dei talenti- interio^

vi. Tra quelli eh' egli raccomandò al favore di Aeo-

nc X, eravi Luca della Robbia, il quale avea portato

alla più alta perfezione un' arte, praticata da lungo

dai di Ini antenati, quella di dipingere sulla teira

invetriata, o terra verniciata; (a) arte che era stata

morte di Uuffaello: „ la sua morie amaramente lo fece pian-r

„ gere. „ Vasari Tom. .
II. png. 33. Il gran quadro della

trasfigurazione , che Uuffaello allora aveva appena finito , fa

esposto in facciala nella camera dove le sue spoglie furono

collocale prima della sepollura. Il suo epitafio fu scritto àa^

^embo.

D. O. M.

RAPHAELI . SaNCTIO . JOAN. F. VRBINATI
PICTORI . EMINEN J ISS. VETERVMg^VE . AEMVl^O.

CVIVS . SPIRANTEfS . i^ROPE . IMAGLNEIS
SI . CONTEMPLERE

INATVRAE . ATQVE . ARTI.S . FOEDVS
FACILE . INSPEXERIS

JVIylI . II. ET . LEONIS . X. POiNT. MAX.
PICTVRAE . ET . ARCHITECT. OPERIBVS

GLORIAM . AVXIT
VIXIT . A . XXX VII. INTEGER . INTEGROS

QVO . DIE . NATVS . EST. EO. ESSE . DESIIT
VII . ID. APRIL. MDXX.

(n) Questo si riferisce alle pitture delle stoviglie, o sia ap-

plicate alla terrS cotta verniciala , che fu detta majolica , «

Jj|EON? X. Tom. XI. 7
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fino a quel tempo perduta, o ristretta solo entro gli

angusti limiti della pittura ia ismalto. Con questo

metodo egli esegui Y impresa, o le armi di Leon Jl,

che ancora adorna gli appartamenti . del Vaticano, e

termina i tavolati delle loggie papali, (i) Neil' ador-

nare il Vaticano Leon X era ansioso di ottenere l'a-

juto non solo dei più eccellenti pittori, ma quello

anche dei più ingegnosi artefici in ogni genere di or-

nato, ad oggetto che quel luogo concentrar potesse,

e presentare in un sol punto di vista tutto quello

che di più squisito offeriva 1' arte (2). Le di lui pre-

mure per quest' oggetto ebbero una felicissima riu-

scita, e nel secolo seguente il celebre pittore francese

Nicolò Pussino fu impiegato da Luigi XIII nel dise-

gnare tutti gli ornati del Vaticano per essere quindi

eseguiti nel palazzo del Louvre che egli stava allora

fabbricando; (3) circostanza che onora grandemente

il gusto di quel sovrano ed indica il principio di

quel miglioramento, che sotto il patrocinio del di

lui successore giunse al più alto grado di perfezione.

che per essere slata fabbricata da[)|irima ia copia a Faenza , o

Delle vicinanze vien delta ancora dai Francesi Fajence. Io

parlerò di queste pitture , che realmente non mollo diversifi-

cano dallo smalto , nelle mie note addizionali.

(i) frasari l'ite dei pittori V . II. p- 202 e 2o3.

(ì) Ibid. V. II. p. 123.

(3j Bollari note al Vasari T. II. p, 12».
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5. xxxin

Andrea Contucci.

La reputazione acquistata da Andrea Contucci detto

Andrea del Monte Sansovino per mezzo del celebre

gruppo da esso lavorato per la Cappella di Coricio,

della quale abbiamo avuto altre volte occasione di

parlare, indusse il Papa a ricbiedere la sua assisten-

za per compiere gli ornamenti della cappella della

B. V. di Loreto, la quale era stata cominciata da

Bramante , ma lasciata imperfetta alla sua morte.

Quest' opera consisteva in una serie di fatti delle

sacre storie eseguiti in bassorilievo in marmo. I ta-

lenti sviluppati da Andrea in questa impresa giusti-

ficarono pienamente la scelta, del Pontefice; e Vasari

stesso, benché tutto dato alla ammirazione di Micliel

Angelo^ confessa, che questi lavori erano le piii belle

e le più finite opere di scultura, che si fossero fino

a quel tempo vedute (i). L' impresa era tuttavia trop-

po vasta, perchè compiuta fosse da un solo indivi-

duo, ed alcuni dei bassirilievi essendo stati lasciati

imperfetti da Andrea, furono finiti dagli artisti suc-

cessivi. Così Baccio Bandinelli finì la rappresentazione

(i) „ Ma quanto ia questa parte appartiene ad Andrea ,

„ questi suoi lavori sono i più belli , e meglio coadolii di

,, scoltura , che mai fossero stali fatti fìio a quel tempo. ,,

Vasari T. IL p. f]o.
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della nascita della Vergine; Raffaello da Monte Lu-

po quella del suo matrimonio, e Girolamo Lombar-

do la natività di Cristo, e 1' adorazione dei Maifi.

Il miracolo del passaggio dalla Schiaxnonia fine a

Loreto di questa famosa cappella, che si pretende

essere quella medesima, dove nacque, e dove sog-

giornò la B. Vergine, somministrò un altro argomento-

ai talenti d' invenzione di Andrea^ ed il suo disegno

fu poco dopo eseguilo dal Tribolo scultore Fiorenti»

no (i).

§ XXXIV.

Francia^ Bigio — Andrea del Sarto. —
Jacopo da Ponlormo.

Tra le altre grand' opere compiute da Leon X du-

rante il suo breve pontificato, possono annoverarsi

la chiesa della B. V. a Monlicello , rifabbricata , ed

ornata con pitture, stante che di quella chiesa egli

era stato investito mcntr era ancora cardinale. Egli

ristaurò «juindi, ed abbellì il fonte battesimale di

Costantino nel Laterano, che da ultimo era divenuto

rovinoso. !^Egli riparò con diligenza le strade, e i

ponti nei territori di Roma, eresse, o ingrandì molti

magnifici palazzi in diverse parti de' suoi dominj; con-

dusse alla sua villa favorita di Malliana un abbon-

dante canale d' acqua, ed ornò quel luogo con belle

(i) Ibid. T. II. p. 174.
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fabbriche. Fuori ilei confini dello stato Romano eglio
continuò la fabbrica, e 1' ornato del palazzo di Poe-

pio Cajano situato tra Pistoja, e Firenze, e che era

stato eretto da suo padre Lorenzo. La direzione di

questa impresa fu dal Pontefice commessa al suo

parente Ottaviano de' Medici^ il quale possedeva lo

stesso gusto per le arti, che distingueva tutta quella

famiglia, e visse in intrma amicizia coi più eccellenti

pittori di quel tempo. Era intenzione del Pontefice

di ornare le mura e le volte di quella gran sala con

pitture a fresco, l'esecuzione delle quali era stata

commessa a Francia Bigio; ma Ottaviano de Medici

chiese l'opera di altri, ed acconlando solo un terzo

del lavoro a Bigio, divisS il rimanente tra Andrea

del Sarto, e Jacopo da Pontornio, sperando che colla

emulazione per tal modo eccitata 1' opera sarebbe

riuscita Tnip;Uore, e sarebbe slata più sollecitamente

compiuta. Una delle pitture intraprese da Bigio fu

la rappieseutazione di Cicerone portato in trionfo

dai cittadini suoi partii|,iani (i). Andrea del Sarto co^

minciò a dipingere in uà quadro il tributo di varj

animali presentati a Cesure (2), e Jacopo da Pon-

tormo prese a dipingere Vertunno e Poraona, carat-

terizzati culle loro insegne, e coi loro seguaci. Altri

quadri furono pure cominciati; ma la circospezione

grandissima colla quale gli artisti procedevano , spe-

(i) Idem. •2'-'] , 23 1.

(2) rdein. V. II. p. 655:
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ranzoso ciascuno di essi di superare i suoi competitori,

e qualche specie altresì di maìronlento nascente dalla

divisione del loro lavoro , differirono il compimento

della loro impresa finché gli ulteriori progressi della

medesima furono effettivamente impediti dalla morte

di Leone X. Questo avvenimento, come Vasari os-

serva, non solo privò di molte opere Roma, Firenze,

e Loreto, ma impoverì ancora il mondo colla perdita

del vero Mecenate di tutti gli uomini più distinti (i).

§ XXXV.

Leonardo da Vinci. — Se egli sia stalo a Roma

sotto Leone X.

Fra gli altri artisti, che V innalzamento di Leon X
al pontificato indusse a recarsi a Roma, Vasari ha

registrato il valentissimo Leonardo da Vinci , che si

dice avere accompagnato Giuliano de' Medici allorché

recossi da Firenze a Roma in quella occasione (2).

Lo stesso autore ci informa , che al suo arrivo il

Papa gli diede un argomento, sul quale impiegar pò-

(i) >» Ma mentre che si lavorava qiiesr' opera venendo a morte

„ Leone , cosi rimase questa imperfetta , come molte altre si-

^ miti a Roma , a Fiorenza , a Loreto e in altri luoghi , anzi

^ povero il mondo e senza il vero mecenate degli uomini

j5 virtuosi. „ {"'aiari T. II. p. 655.

(2) „ Andò a Koma col duca Giuliano de* Medici nella.

,, crcaaione di Papa Leone. „ Vasari. T. II. p, l'i.
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tesse il suo pennello. Leonardo il quale avea dedi-

cato molto del suo tempo al miglioramento dei pro-

cessi meccanici dell'arte suaj cominciò a preparare

olj e vernici, in yista di che il Papa esclamò: „ Ohimè

,, qaal cosa può aspettarsi da un uomo, che si oc-

„ cupa del modo di finire il suo lavoro, prima di

,, averlo cominciato? ,, Si dice altresì, che in quella

occasione Leonardo eseguisse per Baldassare Turini

da Pescia una pittura della Madonna col Bambino,

ed un bellissimo ritratto di un ragazzo, i quali due

quadri erano al tempo di Fasori posseduti dal si-

gnor Giulio Turini di Pescia. Avvi tuttavia ragione

di dubitare della autenticità di questo racconto, e di

sospettare che Leonardo non andasse a Roma durante

il pontificato di Leon X. Se le opere -ad esso attri-

buite da Bottari in quella città (i) fossero inflitti

produzioni del suo pennello, esse sarebbero state pro-

babilmente eseguite in un periodo della sua gioven-

tù (2). Può facilmente conghietturarsi dai saggi sor-

(1) Bottari note al frasari f^. TI. p. 22.

^2) „ Perchè ha egli il Vasari scritto cos'i hene di Leonar-^

,, do , se non perchè V haveva conosciuto , e praticato ecc. „
Mariette , noie Pittoriche IV. S\. Ma come avrebbe polulo

Vasari nato nel i5i2 trarre alcun vantaggio dalla sua cono-

scenza con Leonardo che mori nel i5i8? Quindi noi troviamo,

che il ragguaglio dato da Vasari di questo grande artista ,

invece di essere scritto bene , come Mariette asserisce , è in-

vece sommamente scarso ed imperfetto , essendo stato o])bli—

gato il suo autore di supplire alla mancanza di notizie auten-

tiche con equivoci racconti j ed aneddoti inconcludenti. Ne!
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qual grado di perlezione giunto sarebbe Leonardo^ se

ragguaglio tutiavia delPaiidaia di Leonardo a Roma, frasari

è staio impliciiaraeule seguito, o copialo da varj scriiiori
,

che ebbero occasioue di trattar quel soggetto;, paiiicolarmeuie

da Dufresìie uelia sua via di Leonardo uuita al iralluLo della

pittura^ Parigi ijoi , e Napoli 15 33 . da ISlarielle nelle sue

lettera pitlorcvhe JY. 84^ ed anche dal Fabroni nella sua vìlu

di Leon X p. 219. lo non posso tiiltavia spogliaimi di grandi

dubhj su cpiesto argomento. Giuliano de' AIedici lasciò Firenze,

e recossi [)resso il Irai elio a Roma verso il mese di dicembre i5i3,

maio non trovo la j)rova in alcuiio scritloie conlem[ioraueo, che

egli accompagnalo fosse da Leotiardo . il (jual« avca- allora Pela

di 70 anni. JNeile splendide lappresenlazioui che. fuiou date in

Roma, allorché Giuliano otienue lì grado di Ciiiadiuo, e nelle

quali dovrebbe sup[)orsi; che Leonardo come arusa avesse preso

una parte importante , noi non troviamo alcuna meuzioue di

lui t'aita , uè egli è tampoco nominalo nel poema di Auielio

Sereno di Monopoli su quell'argomento , benché siano parti-

colarmente nominate molte delie più distinte pei sene., che

erano allora in Roma , e che intervennero a quelle fes.e. Ve-

dasi il capo X. di quest'opera f^. If^. p. ^i.iNel manoscritio

delle lettere spedite da Roma a Fiienze da Baldassare da

Pescia
,
per il quale si tlice , che Leonardo dipii gesse i due

quadri summentovati , e le quali lettere si stendono fino ad

una gran parie dell' anno i5i j non si trova alcuna notizia

di Leonardo^ che pure sai ebbe sialo opportuno di nominare^

attesa la di lui grande celchrità , e 1' inlima di lui amiciitia

collo scrittore , se egli realmente fosse sialo in Roma. A que-

sti dubbi io aggiugiieiò solamente , tlie Borghini scrittore del

XVI secolo bene informalo attribuisce i due quadri dipinti

per Baldassare da Pescia all' epoca in cui Leonardo Irovavasi

in Firenze , ed ommctle intieramente la storia del di lui viaggio

a Roma nel tempo di Leon X, Borghi/ti il Riposo p. 371 ed.

JFier, i584«
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ch'egli gettò in esperimenti d'Alchimia, o perdette

in divertimenti puerili (a). Ma mentre Bajffaello^ e

Michel Angelo stavano adornando 1' Italia coi loro

immortali lavori, Leonardo si occupava a soffiar bolle

per empire una camera, e ad ornare lucertole con

ali artificiali. Queste occupazioni poteano tuttavia ri-

guai'darsi come indizj di quel carattere medesimo,

che egli frequentemente manifestava nelle sue opere,

impaziente dei limiti della natura, e bramoso di e-

sprimere alcuna cosa al di là di quello che si era

presentato alla di lui osservazione : inclinazione , che

caratterizza una mente grande, ed ardita, ma che se

•non viene regolali, e castigata dalle leggi della pror

Labilità, e della Terità, è in pericolo di portare, co-

me infatti portò sovente Leonanlo , alla espressione

della caricatura, delle smorfie, della deformità.

§ XXXYI.

Orìgine delV ar,e di incidere in rame. — Stampe

<?t niello. —
- Bcccio Baldini. — Andrea Mantegna. '

E stato consictrato carne un grande vantaorgio alla

reputazione di Mchel Angelo , e come una sfortuna

per quella di Riffaello , che mentre il primo era an-

(a) L'autore è salo più del dovere severo cou Leonardo.,
4el che si parlerà più a luogo nelle note addizionali.
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cor vivo la di lui istoria fosse stesa da due de' suol

discepoli , mentre alcuno non Irovossi tra i nume-

rosi ammiratori dei secondo , che si prendesse per

il medesimo questa cura (i), ma questo svantago^io

fu ampiamente compensato da un' altra circostanza

che giovò maggiormente a mettere in chiaro il me-

rito di Raffaello , di quello che avrebbe fatto il

più eloquente elogio , o la peana più adulatri—

ce. Questa osservazione cade soltanto sulla promul-

gazione do' suoi bellissimi disegei col mezzo delle

incisioni in rame, arte allora inventata di recen-

te, e che giunse rapidamente alla perfezione. Dal-

l'arte di intagliare ed intarsiare metalli, legno, o

avorio, detta dagli Italiani lavoro di niello, e che

era stata coltivata dai Fiorentini con grandissimo suc-

cesso , trasse origine il moderno metodo di incide-

re, (a). Nel disegnare i soggetti che doveano ess(^re

intarsiati in un' armatura , sul vasellame e su d' allre

masserizie, il pittore era frequentenente obbligalo a

chiedere ajuto dalla meccanica ; e siccome questi lavori

cominciarono a formarsi con grande diligenza ed at-

tenzione , nacque il costume di preidere dal metallo

inciso qualche impressione, affine Ji giudicare del-

l'effetto dell'opera, prima che le carità fossero riem-

(r) Gran vantaggio alla fama di Miclflaigioto fu aver due

», scolari che lui vivente e mono già Kaffello , ne scrivesser

., la vita , e grande infortunio fu per Raffiello non avere al—

,, trettanta fortuna. „ Lami storia pittorici VI. p. Sg'J.

(a) L' autore non ha dato un' idea abhasLnza chiara di que-

sti lavori 5 de' quali io parlerò nelle note aldizionali.
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piute colla materia clie vi si rolea introdurre. Questa

era generalmente una lega d' argento e di piombo,

la quale essendo nera portava il nome di niello ( ni-

gellum ). Di queste impressioni , che si dicono quin-

di stampe in niello ^ molti saggi ha scoperto Y indu-

stria dej moderni raccoglitori, e questi disti nguonsi

dalle altre stampe primitive , non solamente per le

iscrizioni, che leggonsi a rovescio nella stampa, ma
ancora per la loro rozzezza in molti altri riguardi.

^on, era difficile il passaggio da questa pratica a quella

di incidere in metallo per l'oggetto espresso di mol-

tiplicare le copie di un disegno. Tra le prime per-

sone, che si distinsero in questa nuova camera i'u'

Tono Antonio Pollajiiolo , e Sandro Botticelli , \\ 9,ec.on-

do de' quali preparò i disegni per l'edizione di Dante

y

pubblicata nel i488, che furono incisi da Buccio

Baldini (i). Molti altri antichi artisti sono registrati

(i) Si suppone generalmeute , che questo libro fosse il pri-

rao ornalo con incisioni in rame , ma il sig. Heinrken altri

ne cita di data anteriore» Idea generale di una collezione di

stampe p. i j3. — Dizionario d.g'i art'sti V. ITI. p. 308.

Sembra., che fosse intenzione dello stampatore di collocare

una vignetta alla fe,sta di ciascun cau*o , ma due sole ne sono

state inserite , cioè una al pun'-ijiio del primo canto dcU' In-

ferno, r altra al principio del secondo, e se tre se ne trovano,

la terza non è che una ripetizione della se^-onda. Egli è ora

provato incontrastabilmente , che gli esemplari supposti di

questo lib-o , che si dicono contenere un piìl gran numero di

queste stampe , ed ai quali allude il dotto M^:relli nella sua

libreria Pineltiana V IV. p. 280 , non esistono , e che se

alcun' opera si è veduta io, questa forata^ le stampe erano
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lese sono generalmente assai dubbiose, e noi pos-

siamo molto giustamente attribuire ad Andrea Man-

legna , il merito di essere stato il primo che coi

suoi lavori diede una stabilirà , ed una importanza

a queir arte Le stampe di Andrea si incontrano

soyente dai raccoglitori , e mostrano una grande

espressione di carattere (i). Esse sono talvolta con-

tornate con grazia ed eleganza (2). 11 suo disegno

è generalmente corretto, ed in qualche opera .mo-

stra una grande franchezza. Tutte le sue stampe si

distinguono particolarmente per essere formate le om-

bre da linee diagonali, che trovansi sovente nella

medesima direzione, e non incrocicchiate da altre li-

nee, come fino allora era stato praticato. Egli non

ha apposto la data a queste produzioni , ma esse

debbono certamente collocarsi tra i primi sforzi del-

l'arte, e possono per la maggior parte attribuirsi si-

curamente agli ultimi anni del secolo XV (3).

attaccate colla rotta , o copiale colla penna. Di quesl' ultimo

genere era T esemplare della PirvUiaita descritto da !\InrrU.i.

L' esemplare, eh' io posseggo , si accorda per ugni riguardo

con friiesta descrizione , e sembra essere lo stesso libro.

(. ) Di questo fanno iiaa prova snfficienie le due slam|>e

delia battaglia dei nnoslri marini , o del trionfo di Sileno.

(1) Come la sua slampa delle quattro ninfe danzanti.

(3j Mant"gna mori nel i4o5. Vasari , che ha registralo

quest' aweuimenlo sotto il i5i7 ., confuse questo colla data

del monumento eretto a Alante^na nella chiesa di S. ^Hdrea

di Mantova. Pilkington^ Diz. dei pittori pubblicato du Ftiteà

p. 3i3.
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'\ § XXXVII.

Marc Antonio Raimondi.

La persona tuttavia che era destinata a portare

queir arte al più alto grado di perfezione, era Mar-

e Antonio Baimondi di Bologna , detto frequentemente

Marc Antonio di Francia per avere da giovane stu-

diato sotto il pittore Francesco Francia. Un moderno

scrittore congettura, ch'egli nascesse nel 1487 o nel

j488 (i); ma una delle sue stampe porta la data

del I 5o2 (2), ed alcune dell' altre sue sembrano an-

teriori a quell'epoca, dal che noi possiamo fissare la

sua nascita come avvenuta molt'anni addietro. I suoi

primi tentativi furono in niello, liei quali egli otten-

ne grande applauso (3) ; ma avendo fatto un viaggio

a Venezia egli trovò colà esposte in vendita diverse

incisioni di Alberto Duro, tanto in rame quanto in

legno. L' acquisto di queste opere . esaurì le sue de-

boli finanae, e quindi ad oggetto di riùietterle egli

cominciò a copiare la serie delle stampe della vita di

Cristo di Alberto Duro , consistenti in trentasei pez-

zi incisi in legno , che egli imitò con tale esattezza

sul rame , fino ad ingannare effettivamente quelli che

le vedevano , e ad indurli a comperare le sue come

le stampe dell' artista tedesco. Vasari ci informa , che

,(i) Hfineken Diz. degli arlisti T. J. />. ajS.

(1) La sua slampa di Pirnmo e T/x'/c.

{3) Vasari T U. p. 4 12.
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Alberto » appena Tu istrutto di questa circoalanfa

da un amico , die gli fece passare una delle copie di

Marc Anioniu , che recossi immediatamente a Venezia

per portare le sue la^^nanze a quel Senato intorno alla

frode; ma la sola soddisfazione, ohe egli potè otte-

nere fu un decreto col quale si proibiva a Marc An-

tonio di apporre il nume e la cilra di Alberto alle

sue proprie stampe lu avvenire (i). Un attento esa-

me delle opere di questi artisti ci somministra non

pertanto qualche ragione di dubitar della verità di

questo racconto, che Vasari ha probabilmente adot-

tato senza una sufficiente autorità.

Da Venezia Marc Antonio recossi a Roma , dove

poco dopo il suo arrivo egli giunse a notizia di Raf-

faello, avendo inciso 'sui di lui disegni una figura di

Lucrezia (o). Essendo stata mostrata questa stampa

a quel grande artista, egli vide immediatamente gli

usi importanti , ai quali poteyano applicarsi i talenti

dell'incisore, e da quel tempo in poi 1" abilità di

Marc Antonio fu principalmente dedicata alla rappre-

sentazione dei disegni di Raffaello. 11 primo lavoro

da Raffaello commesso a Marc Antonio , fu il giudizio

di Paride , eh' egli esegui con grande maestria (3) ,

(i) Idem ;?. 4'3.

(2^ Marc' Antonio incise due volte «piesto soggetto soi

disegni di Raffaello ^ ma la più grande è la |>riaia , che

fu lavorata. Mancano V una , e altra di data , o di ogni al-

tro segno.

(3) Vasari vite dei pittori T. II. p. ^i6.
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ed al qu^le tennero dietro diverse altre opere, che

formarono l' ammirazione di tutta l Italia , e conser-

varono fino al presente molti squisiti disegni di quel

grande artista, che altrimenti sarebbono stati perduti

per il mondo. Si dice, che Raffaello non solo diri»

gesse Marc Antonio nella esecuzione de' suoi lavori,

ma che egli stesso incidesse sovente i contorni delle

sue figure, affine di renderle quant'era possibile cor-

rette (l) ; e benché questa non possa riguardarsi che

come una congettura, è certo tuttavia, che le fati-»

che di Marc Antonio erano altamente approvate da

Raffaello , il quale trasmetteva come pròva dei suoi

progressi le impressioni delle sue incisioni ad Alberto

Durerò o Duro , e ne riceveva in ritorno il regàio di

molte delle sue opere. Fu allora stabilita la reputa-

zione di Marc Antonio ; e l'utilità dell'arte sua fu

universalmente riconosciuta. A.lla di lui scuola si af-

follarono i discepoli, molti dei quali divennero gran-

di professori. Marco da Ravenna , Agostino Venezia-

no , e Giulio Bonasone erano di poco inferiori al loro

maestro, e colle fatiche loro, e con quelle dei loro

successori si diffuse in tutta l'Europa un gusto ge-

nuino , e corretto per le pitloiiche rappresentazioni*

(i) Su questo soggetto vedasi Heinehen Diz. degli artisti

T. l. p. atìo.
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§ XXXVIII.

Invenzione della incisione ad acqua forte.

L' arte di incidere in rame col bulino fu accom-

pagnata , o seguita in poca distanza da un' altra in-

venzione non meno importante, quella di incidere

col mezzo dell' acqua forte. La grandissima fatica , e

la lunga esperienza , che richiede il maneggio del

bulino, avea diviso la provincia dell'incisóre da quella

del pittore , e poteva spesso avvenire , che il secondo

appena fosse alto a riconoscere le proprie sue opere

in mezzo alle scorrette , o imperfette forme del primo.

L'arte di incidere coli' acqua forte, non richiedendo

che un piccolo studio meccanico, abilitò il pittore a

trasportare sul rame le sue proprie idee ; ed a que-

sto mezzo noi siamo debitori di alcune delle più squi-

site produzioni dell' ingegno e del buon gusto. Infatti

queste stampe possono giustamente riputarsi gli ori-

ginali disegni dei maestri che li produssero, e ben-

ché le opere dei moderni incisori possano sovente

aver diritto ad una grande anunirazione , tuttavia

esse non potranno nel concetto di un giudice speri-

mentato essere ammesse a rivalizzare con quegli ab-«

bozzi liberi, e non finiti, ma corretti ed espressivi,

che sono stati condotti immediatamente dalla mano

di un famoso pittore.

L" origine di questa invenzione è stala dagli Ita-

liani attribuita al Parmigiano , ma essa era sicura-
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mente conosciuta in Germania se non prima clie il

Parmigiano nascesse
,
prima almeno che egli fosse

atto a metterla in pratica. Se tuttavia il Parmigiano

non fu r inventore ; le belle opere , die egli lasciò

in questo genere, e die presentano tutta l'eleganza,

la grazia e lo spirilo delle sue pitture , alle quali

esse probabilmente sopravvlveranno lungo tempo, dan-

no a queir artista una decisa superiorità sopra tutti

quelli che lo precedettero; ne possianao noi per av-

ventura , mentre possediamo questi preziosi avanzi

,

jion dolerci che lo stesso mezzo di esecuzione non

sia stato all'occasione impiegato dagli altri grandi ar-

tisti di quel tempo , e che non ci sia concesso con-

templare gli arditi contorni di Michel Angelo^ o le

graziose composizioni di Bnjfaeìlo , espresse in tal

moào , ed autenticate dalla loro propria roan<j.

LsaNs X. Tom. XI.
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^ NOTE ADDIZIONALI.

NOTA I.

Alla pag. 9 alla fine del § 7. Càt. XXII.

Il genio eli raccogliere i monumenti dell' antìcbilà era

già nato in Roma e forse in gran parte dell' Italia pri-

ma di que' tempi. I Romani , che erano raccoglitori d' an-

tichità fino dai tempi di Cicerone , di Giovenale , e dei

due Plinii 3 siccome io ho dimostrato tempo fa nella mia

dissertazione sulle patine de' Oronzi antichi , inserita nel

voi. XIII. degli Opuscoli interessanti sulle scienze , e

sulle arti; tornarono ad esserlo di bel nuovo tosto che

le scienze, e l'arti rinacquero, e di là forse propagossi

quel gusto erudito in altre città. Nei novellieri antichi ,

massime nel Boccaccio , si trovano indizj di questa pas-

sione per le rarità , e le anticaglie ; i Veneziani , che

tante opere dell^ arte trasportarono da Costantinopoli

nella loro patria, impararono ad averle in pregio, a

riunirle , a conservarle ; tutti i piccoli Sovrani dell* Italia

aveano se* loro palazzi sale destinate alla riunione degli

antichi monumenti ; in Mantova cuslodivansi tesori di

questo genere fino dal principio del secolo XV, e vi fu

qualche tempo la celebre tavola Isiaca, che ora forma il

principale ornamento del R. Museo antiquario di Torino;
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nel volnnop I. dì quest* opera si è parlato della grandiosa

raccolta , che fatta aveano , di preziosi monomenii d' o-

gni genere i primi Duchi d'Urbino; il padre di Pietro Bembo

avea già cominciato a raccogliere anticagh'e; nella cronica

delle pompe fatte in Roma per l' incoronazione di Leon Xdi
Penni , pubblicata dal sig. Roscoe , e stampata d<1 vo«

lume V. di qnest' edizione , vedesi alla pag. 2 23 uà

Vescovo della Valle, il quale per migliore ornamento

del suo palazzo , e di un arco trionfale , aveva quel

giorno esposto il suo museo d' anticaglie , due fauni bel-

lissimi ^ un Ganimede, un Apollo, due Bacchi, uà

Mercurio, una Venere, un Ercole, ed altre iw^/e, come

dice il Penni, statup marmoree antique ; né questo per

avventura è citato da alcuno come il primo , o il solo

raccoglitore di tali monumenti, che si trovasse in Roma.

Il celebre Fulvio Orsino , per non andare a cercar più

oltre, gran collettore egli stesso, editore , ed illustratore

delle antichità, parla di varie collezioni di molto ante-

riori ai di lai tempi , e che eraoo già disperse , o tra-

slocate all'epoca, in cui egli scriveva.

IL

Alla pag. 9 liìi. I , dopo le parole:

^, dopo il di lui arrivo da Milano a Roma. ,,

Gap. XXII. § VI.

Bramante , detto generalmente dagli scrittori della sua

vita , e massime dai Lessicografi Urbinate , nacque pro-

babilmente in Castel Durante, ora Urbania, nello stato

d' Urbino ; sebbene alcuni suppongano , che non in quel
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Castello nascesse j ma bensì in Monte A.s(IruaMo villa dì

Fei'inìgnaiio j quattro sole miglia da Urbiuo distarne; e

lo deducono dal trovarsi egli talvolta sopprannomato

Asdruvald'nus General monte vieì detto Bramante Laz-

zari; pure v'ha chi sostiene, che questo nome di Laz-

zari sia fujlo ; e Ccsariaii suo scolaro , e commeotatore

di riliuvio , attnbueniloio al casato de' Lizzavi , die©

che il di luì vero nomn era Donalo.

Sia come si vuole , Dramantf
,

giacche sotto questo

nome è uuiversalmente conosciuto, nacque verso la metà

<lel secolo XV". n L'anno della di lai nascita, dice il

La izi >> si differisce al ii5o. n Storia Pittorica del-

l'Italia. Tom VI. pn^. 2^; ma quel valente scrittore

scordossi di ave- accennalo alla pag. iy8 del Tomo IV,

ch'egli •>•> morì in Roiua settuagenario nel lói^. " Ri-

tenendo dunque come giusta quest' ultima indicazione ,

troviamo più ragionevole, e più conveniente l'asserzione

<li altri scrittori , riferita in lutti i diziona'j storici
,

eh' rgli nascesse verso l'anno i{[i , il che vero sup-

ponendosi, sarebb'egli morto nel 1 5 1 1 realmente settua-

j^enario. Il P'asari dice, che stuiliò dapprima in Urbino

su le o.jere di Fra Carnevale , che partitosi dalla patria

citò per alcune ciHa di Lombarilia ,. Inverando il m<^glio

che poteva piccole opere ( probabilme.ile di pittura ) j

finche venuto iti M.lano, e coiio>r>imi gl'ingegneri del

Duomo , fra i quali Bernardo , risolvette di darsi tutta

all' A.'f'biletlura j siccome fece, e che prima de! i5oo

ne andò a Roma, ove servì Alessandro FI , e Giulio li,

e rimase crilà fino alla morte. Osserverò di passap;gio ,

che quel B mordo es?er potrebbe Bernardo Zenale ^

detto anche talvolta Bernardino da Trevio , cioè da Ti ì-
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viglio , die secondo il Vasari a' tempi di Bramantp era

ingegnere a Milano, disegnatore granrlissimo ecc., e che

è quello slesso , che secondo il Lomazzo diede il parere

a Leonardo di lasciare il Cristo imperfetto nella cena,

del che ha fatto menzione il sig. Roseoe nella sua nota

(i) alla pag. 4i ^^^ Voi. I. di quest'opera.

Il sig. de Pa^ave citalo, e lodato spesso dal Lanzi,

opina che Bramante venisse in Milano di già maestro

nell anno i^^'yC , dopo avere nella Romagna innalzato

tempi , palazzi , e che in questa città rimanesse fino alla

caduta del Moro, cioè fino al ii*)9s "^' quale periodo

di tempo con larghi stipendj servisse la corte, e adope-

rato fosse anche da privati come architetto, non di rado

come pittore. Nell'archivio del R. Governo in Milano si

conserva uno scritto autografo di Uraìuante di quell'e-

poca , contenente la relazione di una visita da esso bua

d' ordine della corte ad un mulino posto nel tenitono

Milanese.

Dalla Notizia d'opere di disegno velia prima metà

del secolo X.VI , esistenti in Padova^ Cremona, Mila.

no , Pavia , P. rgamo , Crema , e Venezia
,

pubblicata ,

ed illustrata dal celebre Morelli nel 1800, che altre

volle ci verrà occasione di citare , trovasi descritta la

rocca dì Milano detta ci costei de love , che fu fatta

rifabbricare dal duca Francesco , e Madonna Bianca

sua consorte nel ijj5o ; ed in seguilo si dice, chetivi

35 la strada subterranea dalle mura della rocca insino

sr alla contrascarpa e più oltra sotto e! fosso, fu fatta

5J fare dal sig. Lodovico a Bramante architetto n, della

qual' opera fa pure menzione il Cesariano nel suo coni'

mento sopra Vitrurio. in quel luogo citalo dal Morelli.
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Pailantlo poi della chiesa dì S. Satiro , V autore della

Notizia dice, che t? è architettura antica, et ha uà co-

55 loonato attorno la cella in fuori dal pariete , el qual

55 attigurge sostenta la fas-cia curva a guisa de* lacuuarii

.

s5 Questa chiesa non guarda in Levante, come guardano el

» più delle chiese , zoè con l' aitar maggiore , ma ìa

55 altro verso per necessità 55 ; ed in seguito soggiugae

,

55 ivi la sagrestia rotonda , e colonnata altigurge , senza

55 cella , fu architettura di Bramante , e perchè veniva

55 ad essere oscura , come quella che era triplicata

,

95 escogitò luminarla d' alto, n

Anche il Cesariano ha nominato la chiesa di S. Sa-

tiro senza dire se antica fosse , o moderna , e sul puntu

del volgere le chiese all' Oriente , dice , che 55 non è da

55 riguardare a fare la adorazione nisi verso lo Oriente ,

55 ma secundo che si pò in li lochi per necessità noQ

5» constringe , sicoomo iti la aede picciola del Divo Sa-

9J tyro in Milano. 55 II Pagave tuttavia ha creduto anche

la chiesa opera di Bramante ; il Latuada 1' ha attribuita

al Bramantìno , cioè a Bartolomeo Suardi , ed ha citato

il Lomazzo , che questo non dice , invece forse del l'a-

sari , che molto loda quella chiesa, credendola del detto

Bramantìno. Quanto alla sacristia parla chiaro il Cesa-

fiano suddetto, e dice che è, 55 monoptera, senza cella,

55 ma columnata atticurgamente , quale architettura fu

55 del mio preceptore Donato da Urbino cognominato

»? Bramante. 55

Del valore di Bramante nella pittura mostra di dubi-

tare Benvenuto Cellini , che nel trattato secondo Io dà

per pittore mediocre ; ma come opportunamente osserva

il Lanzi suir appoggio del Cesariano , e del Lomazzo ,
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che forse non fu a notizia del Cellini ^ che poco piili

conobbe dell' arme dipiata a fresco sulla porla di S. Gio-

Tanni Laterano , sola opera di pittura , che di questo

autore ha accennato il sig. Roscoe. Ma egli si era for-

mato un metodo simile molto a quello di Andrea Man-
tegna , e questo aggiugne qualche forza alla opinione di

coloro , che narrano , come può vedersi presso il Colucci

nelle Antichità Picene , essere stato Bramante Scolaro di

Pietro della Francesca , e di Mant-gna. Molto si eser-

citò egli nel copiare i gessi , il che fece al dire del

Lanzi , che desse lumi troppo risentiti alle carni. Ri-

mangono tuttavia opere sue assai commendevoli in Mi-

lano , in Lodi , in Bergamo, alla Certosa di Pavia , ecc.

,

che attestano il di lui valore , e itiirabile è la tavola di

S. Sebastiano nella chiesa di questo titolo in Milano

,

ove j come opportunamente osserva il Lanzi , s» appena

59 si trova orma di quattrocento. 55 Fec^ egli pure in Mi-

lano due allievi nella pittura , cioè Nolfo da Monza , e

Bramantino. Del primo si trovano pitture nella sagrestia

di S. Satiro in Milano presso quel tempietto graziosissi-

«no j come dice il Lanzi , che è pur opera di Bramante.

L* Orlandi fece di questo Bramantino un precettore di

Bramante medesimo ; altri con esso lo confusero , altri

fabbricarono con esso la storia di due, ed anche di tre

supposti Bramanti , il che ci chiama ad un breve esame

intorno ai Bramantini.

Il Vasari osservando , che per dar luogo in una ca-

mera del Vaticano alle pitture di Raffaello , furono tolte

le pitture , che vi esistevano di Piero della Francesca ,

di un Bramantino, « di altri vecchi pittori, suppose-
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che questo Brainanfino coefaneo di Pier:) dipingesse in

quel luogo soVo IVicol-) V, cioè verso il i^ao, nelTa"

quale epooa era forse da poco nato Bramaatp. Fece

quindi quel Bramaritino auiore di nn Cristo morto in

iscorcio , e di un famiglio dipioto con tarila verità in

Milano , che giunse ad ingannare un cavallo. Questo

Agostino Bramantìno non fu noto al Bottari oè ai più

recenti scrittori della storia pittorica , ma solo al e?' Pq'-

gavs , il quale seguitò il Vasari, perciò che spetta alle

opere dipinte nel Vaticano. Il Lanzi sospetta, che qne-

t.lo Bramantìno antico chiamato Agost'no , del quale

nella ipotesi del Pagava altra opera non si sarebbe ve-

duta se QOQ quella di Roma , sia un nome meramente

supposto , e che dubitare si possa della di lui esistenza.

Fd detto bensì Bramantìno , come già accennammo ,

certo Bartolomeo Suardi Milanese , favorito discepolo di

Bramante^ architetto, e pittore di gran merito, che dal

maestro prese anche il soprannome. Questo fa V artista,

che giunse ad ingannare gli animali , che fu qualche

tempo in Roma, e migliorò lo stile tanto nelle propor-

zioni , e nelle forme
,
quanto ne' colori , e nelle pieghe

,

e che condotto forse a Roma ila Bramante medesimo

fece colà sotto Giulio II alcuni ritratti assai lodati da

Vasari , che do''pndo?i gettare a Serra per darr luogo alle

opero di Raffaello, Paolo Gio"io fece dapprima copiare

ad oggetto di inferirli nel suo museo. Sarebbe dunque

un discepolo di Bramante , che dipinto avrebbe que* ri-

tratti . e non già un maestro o un antecessore del me-

desimo. Ma questo ebbe un allievo detto Agostino da

Milano, peritissimo nel dipignere il sotto in sì», che da

alcuni è stato detto Agos/'no di Bramantìno dal nome
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di Bratnantino suo maesao , come quest'ultimo tratto

lo avea dallo stesso Brarnante. Ecco dunque tre Bra-

manti j o Bramantini , ma in un ordine di successione

ben diverso da quello che è slato da Tarj scrittori rife-

rito. Di questo Bramantino più recente alcuna opera

non si conosce ora in Milano , e solo si fa dal Lomazzo,

che dipinto avea al Carmine. Suppone il Lanzi , che egli

assai più che in patria vivesse altrove, e dubita assai,

che egli sia lo stesso , che agostino delie prospettive ,

che vivea in Bologna nel i525.

Riesce quindi strano il vedere j quanti errori hanno

affastellato gli autori del nuovo Dizionario Storico stam-

pato in Lione sotto 1* articolo Bramantino , che essi no-

minarono Bartolomeo senza menzionare che ei fosse Suardif

detto solo per soprannome Bramantino ; che essi fecero

introduttore del gusto delia buona architettura in Italia,

mentre questo gusto era già risorto prima ancora di

Bramante ; che essi dissero autore della chiesa o della

sagrestia di S, Satiro, che è invece cpera di Bramante:

che essi vollero pure autore dei quadri fatti per Nicolò J',

che in qualunque caso sarebbono stati di un Agostino ,

e non di Bartolomeo; che essi finalmente supposero au-

tore di una descrizione stampata di tutti i monumenti

antichi della Lombardia , da esso misurati , e disegnati,

della quale essi solo apparentemente ebbero contezza.

Né più felici per ventura sono quegli storici nell'ar-

ticolo di Bramante medesimo , che dicono essersi dap-

prima applicato alla pittura , ed averla quindi abbando-

nata intieramente per darsi all'architettura, quasi che

in questa sola riuscisse felicemente. Più ridicola ancora

è la supposizione , che egli facesse a Napoli , ove forse
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nou fa giammai, il coro della Pace, che il sig. Roscoe

giustamente accenna essere stato fatto in Roma , ed aver-

gli aperta la strada ai favori di Alessandro VI. Senza

imbarazzarsi dei progetti di Giulio II , e di quelli an-

cora , ehe già erano nati nella mente del di lui anteces-

sore , essi dicono confidentemente, ohe Bramante solo

determinò Giulio II a demolire la chiesa di S. Pietro

per fabbricarne altra più magnirica

Si dice, che Bramante unisse al genio dell* architet-

tura anche un gusto singolare per la musica e per la

poesia ; e quegli autori suppongono le di lui opere poe-

tiche stampate a Milano nel i556 , nel che dev'esser»

caduto qualche errore. Si dice pure , che Leon X ordi-

nasse a Bramante magnifici funerali , e che ai medesimi

assistesse eoa tutta la sua corte.

III.

Alla png. 2 2 Un. 7 dopo le parole:

„ Dante, Petrarca, Boccaccio, ed altri Toscani scrittori. „

Gap. XXII. § VII.

Michel Angiolo era assai vcrs.ito nella letteratura. Il

sig. Roscoe ha riferito alcuni di lui versi nel capo XVT

di quest'opera nota (3) alla pag. G2 del Tomo VII, e

tra i codici vaticani della biblioteca Ottoboni trovasi sotto

il N. IIIMDG'jXI un codice cartaceo in foglio di pagi-

ne io5 scritto al principio del secolo XVI, che contiene

molte poesie, ed alcune lettere iuliaue scritte di maoo

del medesimo Buonurroti.
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Quest'uomo celebre nacque a Chiusi io Toscana nel

1^9^ ventitré anni dopo Lionardo. Egli discendea da

nna antica illustre famiglia , ed ebbe per nutrice la mo-

glie di uno scultore. Mostrò ne* primi anni un genio

straordinario per la pittura , cosicché i parenti furono

costretti a dargli beu presto un maestro , che fu in breve

superato dallo scolaro. Dicesi , che all' età di sedici anni

egli facesse opere , che rivalizzavano con quelle degli

antiebi. » Non era fatto , dice il Lanzi, siccome il Vinci,

5» pel gentile , e pel grazioso , era però di un ingegno

5> più risoluto di lui, e più vasto. Per tal modo ognuna

55 delle tre belle arti possedè eminentemente ^ e di ognu-

93 na lasciò esempj da eternar varj artefici , se le sue

s> pitture, le sue statue, le sue fabbriche avessero avuii

5» tre autori fra se distinti m.

Il primo maestro di Michel Agnolo fu Domenico Gliir-

land'ìio j che divenuto geloso òe\\o scolare, lo rivolse

alla scultura , siccome per mantenere il primato avea

mandalo in Francia il proprio fratello Benedetto. Fu dato

quindi Michel Angiolo a certo Bertoldo scolare di Do-

natf'llo , a cui Lorenzo il magnifico commessa avea la

cura dei marmi antichi da esso riuniti nel giardino di

S Marco , siccome dal sig. Roscoe si è accennato nel

Capo III volume I di quest'opera. Sebbene Lodovico

padre di Michel Agnolo temesse di vedere colla profes-

sione della scultura avvilita la nobiltà della famiglia ,

Lorenzo accontentollo in altro modo , e Michel Angiolo

da esso protetto trovessi presso che allevato coi di lui

figlj , sedendo a mensa con questi , col Poliziano , e cogli

altri dotti, che fiorivano a quella corte. Non è dunque

strano se coli* amore dell'arti contrasse quello pure delle
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lettere, se fa poeta, come ^'.-j. lo era il Tìncì, e se

diveane appassionato per Dante , collo studio del quale

formò egli quello siile , per cui fu detto il Dante delle

Arti. Egli rappresentò a penna in un codice di Dante

le di lui immagini , ma questo codice con grave danno

dell'arte perì; ad allorché si trattò di trasportare a Fi-

renze le ossa del divino poeta , egli si sottoscrisse , ob-

bligandosi a formargli un magnifico sepolcro.

Sembra, che Mchel Angiolo cercasse di continuo nel

disegno il più spinoso, e nelT eseguirlo comparve dotto,

e grandioso ; le forme umane da esso rappresentate sono

sempre nerborute, muscolose, robuste; i suoi scorti,

le sue attitudini sono le piìi difficili , le sue espressioni

sono piène di vivacità , e di fierezza. Egli avea studiato

particolarmente il disegno nella cappella di Masaccio ,

nel giardino avea copiato 1' antico , e per dodici anni

continui avea atteso all' anatomia ; egli disegnava altresì

di scrivere , secondo il Condivi , m su tutte le maniere

15 de* moti umani , e apparenze , e delle ossa , con una

5? ingegnosa teorica pel lungo uso da lui ritrovata. »

Alcuni , e tra gli altri il Mengs , banuo credulo di

trovare, che Michel angiolo in alcuna parte delle sue

opere cada nel rozzo. L' autore dell' arte di vedere se-

con do i principi di Suher e di Mengs , dopo avere

liberamente censuralo diversi altri lavori , giunse perfino

a rassomigliare il Cristo della Minerva ad un manigoldo.

Ma questo scrittore , come osserva il Lanzi , era piuttosto

adulatore , che seguace di Mengs , e voleva ad ogni

patto aggiugiiere esagerazioni ai di lui sentimenti ; ne

Mengs per avventura u.-ò alcuna di queste mordacità ;

che anzi ogni disegno , ogni schizzo di Michel Agnoh
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si rlgnarda come un esempio d'arte, e dapperluUo si

trova natura , e facilità. » Vi è un poco dell' ammanie»

55 rato, dice il Botlari , ma coperto eoa tal arte, che

>ì noD vi si vede. » Osserva opportuaameate il Lanzi

dietro il ff ìnckeìmunn , che quel dello sublime di

Michel Angiolo , doversi aver le sesie negli occhi , seai-

bra attinto da Diodoro Siculo , il quale lodando V arte

de' Greci disse , che gli Egizj aveano la misura nelle

mani, i Greci negli occhi l'aveauo. ?? Infatti, dice il

5j Lanzi , comunque movesse Michel Angiolo o penna ,

w o matita , o carbone , ancorché per giuoco , parve per

5> così dire infallibile in ogni parte del suo disegno. »

Si accordano il Condivi , ed alcuni altri scrittori nel

preferire le opere di scalpello di Michel Angiolo j seb-

bene r Ariosto abbia detto :

J5 . . . . che a par sculpe e colora

5' Michel più che mortai Angiol divino, n

Lanzi tuttavia , che mollo loda il Mosè posto al sepol-

cro di Giulio II in S. Pietro in Vincoli , il Cristo della

Minerva , la Pietà a S. Pietro , e le statue , che trovansì

in Firenze a S. Lorenzo, e nel palazzo, trova esage-

rale le lodi date dal Vasari , e dal Bottari al Davide

posto presso palazzo Vecchio , lodi ricopiale quasi per

intiero dal sig. Roscoe ; ed osserva , che la statua del

fiume nel museo dementino, neWì c\\ìi\e Michel Angiolo

supplì la testa , il destro braccio coli' urna , ed altre

picciole parti , prova la gran distanza che corre fra gli

antichi, ed il moderno ristoratore, il di cui lavoro a

lato al vero grande, che vi pose l'antico artefice , sem-

bra caricato, e forzato, il che a me pure, siccome al

Lanzi mostrò chiaramente 1* inlelligenle Cav. Camcrppi.
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Questo potrebbe in alcun modo servire di scusa , o per

lo raeao dimiauire il torto , cbe si è fatto al presidente

de Thou per 1' osservazione poco avveduta da esso fatta

sulla statua del Cupido , da esso veduta a Mantova.

IV.

Alia pag. 3o alla fine del § IX. Cap. XXIL

Parla il Lanzi del cartone della guerra di Pisa , e

della ingegnosa invenzione di Michel Angiolo di fingere

1' attacco in ora , che una parte de' Fiorentini si bagnava

nel fiume Arno; riferisce l'opinione del Celimi ^ eitato

dal sig. Boscoe , e l'asserzione del frasari ?? che tutti

» coloro che in tal cartone studiarono , e tal cosa dise-

?5 gnarono , diventarono persone io tale arte eccellenti, n

tra' quali Vasari registrò anche Raffaello e?' Urbino ; e

riferisce pure la supposizione di Marlette , che il Vinci

etesso agevolasse col suo esempio la strada a Michel

Angiolo a tant' opera, e che egli confessasse insieme dì

esserne vinto. Esamina quindi il punto di critica , di-

scusso in termini più generali dal sig. Roscoe nel susse-

guente paragrafo XVII, se Raffaello vedesse in Firenze,

e studiasse il cartone di Michel Angiolo , e migliorasse

il suo metodo dopo aver osservato le opere del Ruonar-

voli. Lasciando da parte l' opinione di alcuni , che non

tengono alcun conto degli esempj di Michel Angiolo,

perchè lo stile di esso è tutt' altro dallo stile dell' Uròi-

nate, crede, che sarebbe far torto al divino ingegno

di quesl' cllimo, se profittando ^ come egli feee di tutt«
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il meglio dell' arte 5 non si fosse anche giovato degli

esempi del Buonarroti. Tiene dunque {per fernao , che

BaffapRo studiasse anche in Michel Agnolo , e che il

confessasse di sua bocca , il che serve d' appoggio all' as-

serzione di Condivi. Ma quanto al cartone osserva , che

TiaffaeUo venne a Firenze verso il fine del i5oi,eohe

in queir anno medesimo Michel Angiolo fu chiamato a

Romaj e lasciò il cartone imperfetto; fuggito poi da

Roma per timore di Giulio li , lo compiè in tre mesi

nel i5o6. Né Michel Angiolo volle mai , che alcuno

vedesse il suo lavoro ; laonde può contendersi al Vasari

che quel cartone Baffaello vedesse , quando venne a Fi-

renze la prima volta , e poco vi stette.

Della dispersione del cartone, accennata anche dal sig. Bo'

scoe, fu accusato Z?flCc/o BoHc/Jne/// che si disse averlo fatto

in pezzi, o perchè favoreggiasse i\ Finci, o perchè odiando

il Buonarroti volesse torre dagli occhi un confronto, che

sembra stabilire la riputazione di questo sopra di quello.

Alla pa^. 3g Un. 5 dopo le parole:

„ noi celebre Raffaello d'Urbino. ,,

Cai». XXII. § XIII.

Baffaello nacque in Urbino nel i^83. Il di Ini padre

Giovanni Sanzio, o di Santi, pittore auch' esso , e detto

molto virtuoso, avea lavorato qualche tempo con Pietro

Perugino, e contava per antenati Galeazzo, Antonio y

Vincenzo i e Giulio tutti quattro pittori. Studiò anche
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no «li già a formare il gii-;to di Bramante , e quindi fa

mandato in Perugia sotto Pietro , di cui in breve acqui-

stò tutto lo stile. Dicesi , che in città di Castello dipin-

gesse in età di diciassett' .'inni un quadro di S. Nicola

da Toleutino, che fu tutto Perugiuesco. Circa quel tem-

po dipinse pure un crocifisso tra due angioli nella chiesa

di S. Domenici con varie figure a piedi della croce

,

che tutte dice il Lanzi si scambierebbono colle migliori

di Pietro. Il Morcelli fa pure menzione di una Madoanaj

che toglie con ambe le mani un velo di sopra al bara-

bino giacente iu culla 3 e là presso S. Giuseppe, nel di

cai bastone era scritto il- nome di Raffaello , che dipiato

le avea in età d'anni diciassette. Questa tavola esistente

in Fermo , era forse la prima prova, come opina il Lanzi

di quel pensiero , che migliorò adulto , e che si conser-

vava nel tesoro di Loreto. Dubita quindi , che Vasari

si inganni nelT attribuirgli un quadro dell' Assunta ai

eonventuali di Perugia , come fatto prima delle tavola

suddette. La terza tavola , che sicuramente può dirsi dì

Raffaello, è lo Sposalizio della Madonna fatto per città

di Castello , che ora si conserva nella R. Galleria di

Milano, e che fra poco comparirà diligentemente incisa

dal valente prof. Cav. Longhi. I due sposi , come osser-

va il Lanzi , hanno una beltà , che Raffaello già adalto

superò ben poco in altri volti ; egli nota inoltre che la

Vergine è bellezza celestiale ; e che sebbene il soggetto

medesimo fosse trattato dal maestro in una tavola di

Perngia , tanto vi è però di più moderno in questa , che

può dirsi una primizia del nuovo stile. La principala

Sgura trionfa fra molt' altre di giovani leggiadrissin»» , •
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ornate a nozze , e trionfa non con ornamenti cerchi dal*

r arte , ma co' suoi proprj , cosicché la nobiltà , la va-

ghezza , la modestia , la grazia , tutto rapisce alla prima

occhiala. Il frasari ha trovalo il terapietio rotondo cinto

di colonne posto in cima al quadro n con tanto amore

» condotto , che è cosa mirabile il vedere le difficoltà

,

, » che andava cercando, s» Mi si perdonerà , io spero ,

r essermi alcun poco esteso su questa tavola , che la

mia patria si gloria di possedere ; ed è opportuno l' os-

servare , che qufste furono le prime opere di Raffael-

lo , che egli avea compiute j come dice Lanzi , per

una intrinseca forza de' suoi nervi , e de' suoi vanni ,

e per quella indole quanto amorosa, e gentile, altret-

tanto nobile, ed elevata, che lo guidava al bello, alla

grazia , alla espressione , parte , come dice il citato scrit-

tore , la più filosofica, e la più difficile della pittura;

e queste opere eraa fatte, prima che egli vedesse altri

artefici , prima del di lui incontro con Michel Agnolo

in Firenze , dal qual punto comincia il sig. Roscoe a

otare i fasti di Raffaello.

Prima forse delT incontro di Michel Angelo coìl* Ur-

binate y questi avea già posto mano ai cartoni per la

sagrestìa del Duomo di Siena , come accenna anche il

sig. Roscoe, e forse, come ©pina il Lanzi, fece gii

schizzi , e i cartoni di tutte le storie , sebbene il f^O'

sari si contraddica in seguilo , e dica , che fece sol»

aìfiuni de' disegni , e cartoni di quell'opera. Nella libre-

ria del Duomo si lavorava dal Pinturicchìo fino dall'a-

prile i5o3 , e nel i5oi fu finita tutia la storia di Pio II

fuori della libreria medesima , nella quale , come nota il

Bottari , si vede non solo il disegno , ma in inolio testa

LuoNE X. Tvm. XL Q
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anche il colore di Eaffaello. In Firenze , dove recosai

neir anno medesim* i5o4, non cangiò Raffaello il sì-

stema che formato si era, e cercò solo di moltiplicare

le idee j e di agevolarne l' esercizio , studiando lo stile

gentile , ed espressivo di Masaccio , ed apprendendo

miglior metodo di colorire da fra Bartolomeo della

Porta , al quale a vicenda insegnò prospettiva. Dubita il

Lanzi , che in Firenze si facesse noto al Vinci , e solo

conghiettura , che la somiglianza dell' indole affabile

,

generosa , studiosa della più perfetta bellezza, potesse fra

loro conciliare se non amicìzia almeno conoscenza. Pro-

va quasi alla evidenza , che allora Raffaello studiar non

potea sul gran cartone di Michel Angelo , ed accennan-

do il suo ritorno in Urbino , lo fa passare in Perugia

nel i5o5, ove dipinse la cappella di S. Severo, ed uu

crocifisso , che segalo dal muro vedeasi presso i Camal-

dolesi. Sembra , che iu queste pitture a fresco provasse

il miglioramento , che fatto avea nel metodo di colorire

con morbidezza, di aggruppare, e di scortar le figure,

sia, che quesio si dovesse agli esempj del Vinci e del

Buonarroti , o ad euirauìbl lusieme , sia che si dovesse

allo studio sui pittori più antichi. Tornò quindi in Fi-

renr.e , ma poco si trattenne , e parti di là per dipignere

a Perugia il Cristo morto in S. Francesco , che passò

poi in Roma nel palazao Borghese. Tornò Raffaiillo per

la terza volta in Firenze , ed allora vi stette lino alla

Éua partenza per Roma nel i5o8.

Il quadriennio passato dal 1604 fi»" al i5o8 diaesi

r epoca del secondo siile di Raffaello. Di questa non

giudica Lanzi la sacra famiglia della Galleria Riaaccìni,

pebbeue atuibuiia a quel periodo da Fasar/j giacché vi è
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àciilto r aaao i5iG ; beasi crede di qael tempo il qua-

dro di Gesù Bambino eoa S. Giopanoi , che era nella

tribana del gran Duca , e le tavole composte sullo stile

della Madonna fra Tarj Santi del palazzo Pitti, che fa

già a Pascià , e di quella di S. Fiorenzo io Perugia

,

che passò io Inghilterra. Nella ©dizione Seoese dely. Va-

sari si riferisce una lettera scritta da Raffaello medesi-

ino ad un suo zio , in cui chiede , che il duca d' Ur-

bino scriva al Goufaloaiere Soderinì nel i5o8 , perchè

gli sia concesso di dipignere una stanza , forse del pub-

blico palazzo. Lanzi dice in una noia , che quella let-

tera è scritta con gli errori di lingua , che usava il

volgo di Urbino , e dei luoghi vicini ; ed io credo , che

Raffaello scrivesse sempre in quel nioJo , giacché una

lettera ho io pure veduto tolta da un autografo , scritta

da Roma allo stesso suo zio , eJ egiialmeate scorretta ,

della quale ho fatto menzione nelle mie nate al Tomo IX!

di qnesl' opera.

VI.

Alla pag. 4o «^^^ Jì'^G del § ^HJ- Cajh XXII.

Non riuscirà forse importuno l'inserire in questo luo-

go alcune brevi notizie intorno gli Artisti nominati ia

questo paragrafo , che contribuirono in qualche modo

alla gloria di Raffaello , o studiarono con esso e sui me-

desimi originali. Del di lui padre abbiamo parlato oella

nota antecedente. Pietro Perugino , sotto il di cui magi-

stero fu posto Raffaello , era propriamnale Pietro Van-

nucci t nato in città della Pieve ^ dicendosi egli slesso
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de Castro Pleò/s. Nato verso il iHù , morì nel i52^.

Scolaro di Benedetto E O'
fili da Perugia , prese di là

forse il soprannome di Perugino, e di Piero della Fran-

cesca , da essi imparò la prospettiva , il disegno ed il

colorito, come si raccoglie dalle di lui opere, anziché

da queir incognito non molto s>alpnte maestro , che gli

dà il Vasari, e che alcuni suppongono un Pietro da

Perugia , altri Niccolò Alunno. Soinbra eh' egli si per-

fezionasse in Firenze, o sotto il Vcrocchio , o da se me-

desimo sui grandi esemplari di Masaccio. Alquanto cru-

do , e secco nel suo stile, misero nel vestire le figure,

egli compensa cpJesti difetti con la grazia delle sne teste,

con la gentilezza <lelle mosse , con la leggiadria del co-

lore. Le sue tinte sono armoniche , i paesi ben degra-

dati , gli edifizj ben architettati. Dipinse in Perugia, in

Bologna, in Firenze, in Siena, in città di S. Sepolcro;

spesso usò di ripetere le sue composizioni ; in alcune sue

Opere, forse nelT ultime, sembrò superare se stesso , usò

straordinaria diligenza, e rammorbidì il suo stile, perii

che alcuni non dubitarono di dire , eh' egli in quelle

rafjaelleggiasse. Ma se nulla ancora avesse egli dipinto,

nulla inventalo o composto, il sapersi ch'egli ebbe /?ff/*-

faello alla sua scuola , basterebbe per farlo passare alla

immortalità. Ebbe egli altresì numerosi scolari , i quali

tenacissimi , come dice il Taja , in attenersi ai modi

del loro maestro , riempirono il mondo di quadri , che

il volgo de' pittori e de' dilettanti suole al maestro ascri-

vere. Tra que* discepoli contansi Bernardino Pintur/C'

chio , che fu anche familiarissinio di Raffaello, Girola-

mo Genga , Urbinate, Giovanni Spagnuolo , delU) lo Spa-

gna y Andrea Luigi di Assisi, che ardì farsi emulo di
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Raffaello aieJesimo , ma mori sul fiore dell' età sua ;

Domenico di Paris Alfani , Orazio de Panis , Eusebio

da S. Giorgio , Giaanicola da Perugia , Giambattista

e Giulio Copoiali , e forse Pariano di Ser Eusterìo
j, o

Mariano da Perugia ^ Berto di Giovanni , S.nibalJo da

Perugia, Teodora Danti, Francesco da Città di Castel-

lo , Giacomo di Guglielmo , Tiberio di Assisi , Adone

Doni e Lattanzio della Parca , sebbene uoq nominati

dal Vasari.

Aranti di lasciare la storia di Pietro Perugino, io ri-

ferirò una mia particolare osservazione , che mi fa stra-

da in questo luogo a qualche congettura , forse non af-

fatto spregievole. Trovandomi circa i^ anni, addietro io

Torino , fui invitato a vcflere una tavola di Pietro Pe-

rugino , come si diceva, rappresentante l'andata di Cri-

sto in Emaus. Vidi un quadro in fatti , che avea molto

del Peruginesco , un bel paese alla sua maniera , belle

mosse e belle teste, i vestili un po' stretti, e le forme

consuete , ed i colori favoriti di quel pittore. Ma , esa-

minando più diligentemente il quadro , che non era e-

sente da qualche ingiuria del tempo , mi avvidi dell e-

sistenza di qualche lettera al piede della tavola , e vi

potei leggere distintamente l'iscrizione: Petrus Crammo-

Tivs i5ai. Il f. Guglielmo della Valle , studioso della

gloria del Piemonte , pretese che Barnaba da Modena ,

assai buon pittore per que' tempi , fino dal secolo xiv

fosse chiamato in Alba , e dipinirrsse con lode in Pie-

monte , e che da esso prendesse la pittura in quel pae-

se molto lume ed avanzamento. Ma siccome tra quello

e gli altri pittori Piemontesi , de' quali si hanno memo-

Ji'ie, restava uu gran vuoto, egli cercò di riempirlo in
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qualche parie coi nomi di cerio Giorgio Tuncotto , che

dipinse ìa Alba medesima nel li^S, di un Messer Gon-

dolfno, che pure dipinse coiàio S. Francesco nel ilgS;

di un Giovanni Peroxino , che lasciò pure in Alba ai

Conventuali una tavola nel iSi'j, e finalmente di Pie^o

Grammorseo , che altra ne lasciò ai medesimi in Gasale

nel iSzD. Il buon Lanzi adottò e ricopiò tutti que* no-

mi nella sua grand* opera , e li registrò ne' suoi margi-

ni , e ne* suoi indici, e ne impinguò il suo catalogo dei

pittori. Lodando la diligenza del Padre della Valle nel

raccogliere quelle notizie , io non posso a nìeno di non

osservare che quanto può esser certo , che quelle tavole

appartenevano a que* maestri , e che esse esistevano , o

forse esistono tuttora in Alba ed in Casale, altrettanto

è incerto, che que' maestri fossero piemontesi; ed è pro-

babile altronde , ohe come era stalo in Piemonte intro-

dolto Barnaba da Msdena , che però dipinse anche io

Pisa, ed altrove, così vi fossero chiamali in seguito al-

tri artisti forastieri , Lombardi, Toscani, Perugini, Ro-

mani, o d'altri paesi e d'altre scuole. Viene in appog-

gio del mio dubbio qael Giovanni Peroxino , che nella

poca diffusione de* cognomi in que' tempi , ne' quali i

più traevano il cognome dalla patria , sembra essere stato

tion altro, che un Perugino. Forse compagno di questo,

e venuto con esso lui da Perugia , era Pietro Grammo-

zio ^ che dipingeva contemporaneamente a quel Giovan-

ni , il Grammozio , del quale io vidi la tavola soprindi-

cata , che si accostava allo stile del Perugino ; e di que-

sto forse non potè leggere esattamente il nome il Pi

della Valle , e lo trasformò in Grammorseo , nome af-

fatto incognito , per non dir barbaro. Se questi miei
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dobbj si trovano non affatto privi di fondamento , io

mi innoltro nelle congettare. Fasori , oltre il Fari'

nuoci, che ebbe scolaro RnJJaello , nomina na altro

Pietro da Perugia , del quale altro non si sa , se non

ch'egli viveva, per quanto sembra, nel secolo xv ^

e miniò alquanti libri Corali ; Bottari nomina pure

altro Pietro da Perugia , eh' egli congettura essere sta-

to il maestro di Vannucci ; ma non se ne ha altra

notizia. Ora uno di que' due potrebb' essere a mio cre-

dere il Pietro Grammoz'O suddetto, se egli era Peru-

gino , come appare dalla somiglianza del svio stile con

quello del Vannucci , dall' aver lavorato in Piemonte

contemporaneamente a Giovanni Perugino , col qaale pro-

babilmente era venuto in quel paese. Se queste conget-

ture vengono ammesse, o convalidate da altre relative

osservazioni , converrà dar bando, dalla Storia Pittorica

del Lanzi, e da tutte le opere pittoriche al norn?; sup-

posto di Grammorseo , e quello sostituirvi ò\ Grainniozio;

converrà attribuire a Perugia due artisti, che il P. della

Valle ha tentalo di far passare per Piemontesi ; ed al

tempo stesso si conoscerà meglio uà Pittore , troppo va-

gamente accennato dal Vasari , o fors* anche illustrando

in tal modo la storia Vasariana , si verrà a trovare es-

sere il Pietro nominato dal Bottari una stessa persona

con quello dal Vasari medesimo oscuramente indicato,

e se ne potranno precisare il nome, il cognome , la pa-

tria , r epoca e lo stile , colla scorta di alcune opere c»-

nosciute.

Vengo ora ai pittori nominati in quest' articolo , che

studiarono sul cartone di Michel Angelo. Di Aristotile o

Bastiano di S. Gallo e di Francese» Granacci , si parlerà
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nella noia seguente tra que' pitlori , cbe cbiamati Curooe da

Michel Angrlo per assisterlo ne' lavori della Cappella Si-

stina. Ridolfo Corradi Fioreotino , detto del Ghirlandajo o

Grillarìdajo , era figlio di Domenico , e nipote di Davide, e

di Benedetto , tutti pitlori di grati merito. Rididfo dallo

zio Davide fu ammaestralo nella pittura , e quiudi da

altri portalo tanl' oltre, che fu amato e stimato da Bof-

faello , che a}i lasciò perfino un suo quadro, perchè lo

terminasse Ifivìtato però a Roma a lavorare con lui, si

scusò dall' andarvi ; lasciò alcune tavole, nelle quali molto

ei trova del raffaellesco; ma non fece né grandi pro-

gressi , ne molte opere , perchè passata la giovinezza sì

dedicò alla mercatura. Ebbe tuttavia studio di pittura
,

e molti allievi o compagni , tra i quali Michele di Ri-

dolfo , che da lui trasse il cognome, Mariano da Pescloy

Carlo Porrellì , Antonio del Cerajunlo , M'rabello da,

SaT'ncorno, che operò nei funerali di Michelangelo , dei

quali sì parlerà nella nota xi ; Perino del Vaga, e Toto

del Nunziata, che mollo dipinse in Inghilterra.

Baccio Bandìnelli , pure Fiorentino , nacque nel 1^87.

Vieu detto grande disegnatore e scultore , ma pittore di

poche cose ,
perchè presto rinunziò all' arte di colorire.

Cellini nella sua vita si mostra spesso nimico suo , ed

affetta di non pregiarlo. Alonso Perrugetto , Spagnnolo,

è nominato tra gli scolari di Michelangelo. Lanzi lo no-

mina talvolta Perrugese , e più probabilmente era Per-

riiguefe. Morì a Toledo assai vecchio nel i56i.

Andrea Vannucchi , dal mestiere paterno soprannomato

del Sarfo , se non mostrò grandi talenti per 1* invenzio-

ne , fu, come dice il Vasari, più corretto nel disegno,

•he qualunque altro pittore Fioreatiuo ; conobbe olliraa-
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vose negli scurì, dipinse con molta dolcezza, e riuscì a

lavorare a fiesco con perfetta unione , senza ritoccar

iiQolto a secco. Modesto, gentile, sensibile, egli impres-

se il PI30 carattere nello sue opere. Il solo porlico del-

la Nunziata in Firenze è una galleria senza prezzo , che

attesta il di lui valore nell'arte. Fu scolaro di Gio Ba-

TÌU intagliatore in legno , ma non pittore , e di Piero

di Cosimo coloritore , ma non disegnatore ; eppure si

formò da sé stesso sugli originali di Masaccio, e del

Ghirlanda/o , e sui cartoni del Vinci e del Buonarroti.

Fu per qualche istante a Roma, ma presto ne partì,

disperando di pareggiare le opere di Rnjja'llo. Andò egli

tuttavia migliorando il suo stile, e produsse opere gran-

diose , tra le quali la Madonna detta del Sacco è una

delle più celebri. Dovea d' ordine di Leon X , come s^

accenna pure in qualche luogo di questa storia. Gap. XXII

5 XXXIV, ornar di pitture Poggio a Cajano, a competenza

col Franciaòigio ed il Pontormo ; ma questi sgomentati

rìliraronsi , e la sala non fu finita , se non molto dopo

da Alessandro Allori. Questo insigne pittore sposò una

donna spregievole , e visse in perpetui guai. Fino gli

scolari non poteano durarvi ; ebbe tuttavia seguaci il

Franciaòigio ed il Pontormo suddetti , certo Jacone

,

Domenico Puligo , Domenico Confi, Pier Francesco di

Jacopo di Sandro , e Nannoccio ed Andrea Sguazzella.

Morì Andrea del Sario in età d'anni ^2 nel i55o.

Marc Antonio Francia Bigi, o Fianciahigio ^ o Fran-

cia senza più , come altri scrivono , fu scolaro di Ma-

riotto Albertineìli , che morì nel i5i2; ma formossi egli

pure sui migliofi esemplari j e ael uudo^ nella uotomia.
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nella prospettiva riascì grandissimo. Condaceva ogni la-

voro con moltissima diligenza ; fu da principio alqaanttf

minuto e secco , ma coli* amicizia , e cogli insegnamenti

di Andrea d^l Sarto , migliorò ed ingrandì il suo me-

todo , e potè lavorai-e a fronte di tanto maestro, senza

che quelle opere scapitassero per il vicino confronto. Nato

nel i-^S^, morì nel ìb2{. Jacopo da Corrucci detto

da Ponformo . fu purp amico e scolare di 4ndrpa , ed

ammirato anche da Raffaello e da Michel Angiolo. Di-

cesi che Andrea ne divenisse geloso , e da se lo allon-

tanasse , il che lo rendette in seguito suo competi-

tore Tutto che seguace di quel grand' uomo, ebbe sem-

pre una origioalità che lo distinse , e se talvolta non

riuscì nei suoi lavori , ciò fu solo per una certa na-

turale stravaganza , che Io indusse a cangiare talvolta

di stile, ed a tentare diversi metodi. Morì nel iSòg di

anni 05.

Di questi due artisti , come pure di Andrea del Sarto,

vien pure fatta menzione dal sig. Roscoe. Jacopo Sanso'

vino nominato in questo articolo sulla scorta del Vasei'

ri , è Jacopo Tatto , scolaro di Andrea Contucci da San

Savino, e tanto il maestro, quanto lo scolaro portarono

egualmente il nome di Sansovino. Questo fu quello che

la statuaria e 1* architettura esercitò con tanto onore a

Venezia ad ornamento specialmente de' pubblici edifizj

,

e delle pubbliche piazze. Nella pittura , o almeno nel

disegno esercitò qualche influenza , e molla istruzione a-

ea su questa avuta in Firenze da Andrea del Sarto.

Visse lino all'età d'anni 91, e morì nel iS'jo. l\ Rosso

nominato in questo luogo, Fiorentino esso pure , dipinse

nel chiostro dell' Annunziata , e altrove , ed affettò uno
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paesani. Poche opere del madesimo si veggono, perchè

paasò il suo miglior tempo io Francia al servizio di Fran-

cesco I , principalmente a Fontainebleau , ove diresse le

pitture, e gli stucchi, e dove nel iS^i da sé medesi-

reo s' avvelenò. Maturino di Firenze, morto verso il i 528 ,

diseornalore valentissimo , e compagno di Polidoro da

Caravaggio , molto operò in Roma , ma con gran danno

dell' arte que* lavori presso che tutti perirono , e foptu-

natamente ne rimangono alcune traccie nelle stampe dì

Cherubino Alberti , e di Santi Bartoli. Non è facile l'in-

dicare qual fosse il Lorenzetto , del quale parla in que-

sto luogo il Vasari , perchè due ne vissero nel seco-

lo XIV, ed uno nel xvii. Potrebb* essere per avventura

Fiorenzo di Lorenzo Perugino , di cui si hanno memo-

rie dal 1472 al i52i , o piuttosto lo scultore valentis-

simo che lavorò al sepolcro di Agostino Chigi, Quanto

al Tribolo , egli è questo scultore Fiorentino assai no-

to , nominato spesso dal Vasari , che lavorò con tutti

gli artisti sopraccennati , e che spesso si rese osserva-

bile per le sue piacevolezze , che passarono perfino nei

Novellieri.

Resta per ultimo Ferino de Ceri 3 o sia Pierino Buo->

naecorsi Fiorentino
, più comunemente conosciuto sotto

il nome di Ferino del Vaga, che nacque col cominciare

del secolo xvi , e morì nel i54^ij. Scolaro ò\ Ridolfo del

Ghirlandaio, ebbe parte nelle opere del Vaticano , lavo-

rando stucchi e grotteschi con Giovanni da Udine , di-

pignendo i chiariscuri col Polidoro , e facendo storie sui

disegni, e sull'esempio di Raffaello. Vien detto da al-

cuni il primo disegnatore della scuola Fiorentina dopo
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Michel Angelo , ed il migliore fra quanti aiutarono /taf-

faello. Egli solo poiè competere con Giuro Romano,

e fece un tale impasto delle maniere della scuola

Romana e Fiorentina , che le sue opere , che trovaasi

principalmente a Roma , a Tivoli , a Lucca ed a Ge-

nova , ne riuscirono ammirabili. Tutti que* nomi en-

trano necessariamente nella storia pittorica de' tempi di

Leon X.

VII.

Alla pag. 4>. alla fine del §. XIF. Cap. XXII.

Gioverà iu questo luogo dare qualche notizia degli

illustri coadiutori, che Michel Angelo prescelse nei lavori

della Sistina. Francesco Granacci vien qualificato dal

frasari come uomo eccellentissimo nelT arie, che stato era

dapprima con Michel Angelo medesimo presso Domenico

Ghirlanda/o, e nel giii'tino di S. Marco; che molto

studiato avea sopra il suo cartone, e dilatala con quello

la sua maniera , e gran parte del merito derirava dal-

l' aisicizia avuti fino da'primi anni co\ Buonarroti Potea

dunque dirsi \q qualche modo suo discepolo , ed infatti

dopo la sua morte si applicò a compiere alcuna di lui

opera , e lavorando da se a tempera , fece alcune sacre

famiglie, ed altri quadri, che passano per opere del

Capo scuola , essendo tutte Michelangiolesche.

Giuliano Bugiardinig Fireniino esso pure, dello G/u//o,

da alcuni , vien reputato debole ocll' inventare , e nel

comporre, ma eccellente nel eopiare , e nel colorire;

imitatore del Fincit quasi al par de Luini , e de' Milanesi
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più conosciuti , fli che fa fede un S. Giovanni nella

sscrrestia di S. Stefano in Firenze. Egli moiì di anni "jS

vc\ i556. Poco sì sa di Jacopo di Sandro figlio di Sancirò

EofticeUi , Filippi, o Fil/pepi Fiorentino, e la maggiore

di lui gloria è quella di avere assistito Michel Jngielo

in quella graad' opera.

Jacopo Fiorentino j detto V Indaco, non ba pure gran

fanna ; si sa tuttavia , che prima di essere in R«ma con

Michel Angelo aveva dipinto in quella città col PintU'

Ticchio. Vien egli detto il maggiore, perchè aveva un

minore fratello detto Francesco , noto per alcune pitture

fatte in Montepulciano. /Ignoto di Donnino vico detto

dal Vasari grande amico del Rosselli , forse di Cosimo

Fiorciitino , che vivea nel i ÌqG secondo il Bottari , e

che fece alcune belle opere in Firenze. Dicesi ancora ,

che egli fosse maestro del Porta.

Finalmente di Bastiano da S. Gallo , detto Aristotele

pure Fiorentino , si sa , che egli stette con Pietro Pe-

Tugino , ma poco vi stette, perchè partì disgustato dalla

secchezza del suo stile ; che mollo attese alla prospettiva ,

nipote essendo di Giuliano, e di Antonio, e fratello di

altro Antonio tutti celebri architetti ; che copiò alcune

cose di Michel Angelo , e di Raffaello , ambedue suoi

amici; che valente nella prospettiva condusse i grandi

apparati de' funerali , e delle feste iu Firenze , e quelle

tra l'altre, che si celebrarono nel i5i 3 per la creazione

di Leon X, e quelle pure che gli si apparecchiarono

nella sua venula a Firenze nel i5i5, e che mori di

anni f^o nel i55i.

Lanzi dice , che Michel Angiolo nuovo nel lavorare

a fresco chinilo pressp di ^e questi frese^ajali perchè io



l42

ajutassero^ o più veramente perchè lo ammaestrassero
j

che appreso quanto voleva, scanpellò c'ibj che essi aveaa

fatto, e solo si accinse all'opera: che fatta la metà del

lavoro , lo scoprì al pubblico per poco tempo , e quiadi

si applicò all'altra metà, e minacciato dal Papa, perchè

si desse più fretta, il molto che gli rimaneva solo compiè

ili olio mesi , macinando persino i colori da sé medesi-

mo : e che allora fece i Profeti e le Sibille , che il no •

Siro Lomazzo , sebbene di altra scuola, giudicò /a /«/«"^ior

cosa , che sì irovasie in tutto il mondo. Tra i profeti dal

Vasari si loda priocipalraente l' Isaia , siccome n figura,

55 che tutta bene studiata può insegnare largamente tutti

5» i precetti del buon pittore. 55 Tra le storie della volta

quelle si lodano principalmente della Creazione del Mon-

do , del diluvio, e di Giuditta. Tutto, ?» dice il

M Lanzi y è varietà, e bizzarria in quo' vestiti, in quegli

5? scorti, in quegli atti, tutto è novità in quelle com-

>» posizioni , e in quel disegno, s» Si stenta a credere ,

soggiugne egli poco dopo, 55 che un uomo non esercitato

» in pittura , quasi nel suo primo lavoro avanzasse di

» tanto i migliori antichi , e aprisse così altra strada ai

ss moderni. «

Non finiremo dì parlare dei lavoi-i fatti da Michel Angelo

nella Cappella Sistina senza far parola delle stravaganze,

che si sono inserite ne'dizionarj storici più accreditati,

che tanto più debbono sorprendere, quantochè quel su-

blime artista ebbe per buona sorte due storici coutem-

poranei , il Vasari, ed /4*co/jio ConJm di Ripatraiisoue
,

il secondo dei quali pubblicò la sua vita dieci anni prima

ch'egli morisse, e questa fu se non tradotta letteial-

loeote 3 stampata pressoché tutta ia Fraacese dall' Ab.
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Uauchecorne nel \<^%Z. Il sig. Boseoe ha xappreseDtato

nel suo vero lume il carattere impetuoso di Giulio II,

e r umore talvolta indocile , e capriccioso dell' Artista.

Ma i lessicisli Francesi si compiacciouo di dipingere il

Pa|ja in atto di turbare ad ogni istante il pittore ne'suoi

lavori; s' immaginano ^ che questo minacciato dal Papa,

che lo avrebbe fatto gettare dal ponte , se presto noa

dava fine all'opera, la terminasse alla meglio, e tra-

scurasse di colorire, e di arricchir d' oro le sue figure ,

cosa che Michelangiolo non avrebbe fatto giammai ; che

il Papa vedendole si dolesse ( mentre all'opposto se ne

mostrò contentissimo ) e domandasse al pittore, perchè

fatte le avesse così povere, al che Michelangelo rispon-

desse con fierezza: 5» I Cristiani ch'io ho rappresentato,

non portavano né oro uè pomposi abbigliamenti; essi erano

\eri Cristiani, che dispregiavano le ricchezze, n Per

verità Michelangìolo non avea allora dipinto alcun Cri-

stiano , ma gelo Patriarchi , Profeti , Sibille e Re , e

principi dell' oriente, che egli avrebbe potuto senza scru-

polo ammantar d' oro , e di porpora , né Giulio II era

per avventura fatto per tollerare una tale risposta. Sog-

giungono quegli scrittori , che il Papa a vicenda acca-

rezzava e maltrattava 1' artista ; non mostrano neppure

di essere informati , che questi fuggisse a Fir»>'oze, il che

avveaae solo perchè gli erano ritardate le provvigioni

per il monumento , molto prima eh' egli fosse chiamato

a dipingere nella Sistina ; e confondendo stranamente le

epoche , narrano , che mentre egli lavorava nella cap-

pella , chiese licenza al Papa di portarsi a Fire.ize ; che

questo non solo rigettò la domanda, ma montò in tanta

collera , che lo percosse col bastone
; ( probabilmente
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scambiarono in questo luogo Michelanf^eìo col buca Ve-

scovo 3 che lo presentò in Bologna a Giulio II in vece

del Card. Soderini ; vedi §. XII ) che il Papa quindi

pentito gli mandò 5oo scudi d'oro, e gli fece far molle

scuse ; ( equivoco , nato forse da ciò che accadde nel

suo viaggio da Firenze a Carrara sotto Leon Jt ) e che

r artista vedendo , che 1' umore violento del Pajja tor-

nava in di lui vantaggio , non fece in appresso , che

ridersene , e trarne guadagno. Questo racconto , che sna-

tura affatto il carattere di Michelangelo , e che forme-

rebbe un contrasto colla di lui risoluzione , e colla dì

lui fermezza disinteressata , colla quale ricusò con di*

spreazo il danaro speditogli troppo tardi dall'inviato del

Papa , mentre trovavasi a Carrara per la riffabricazioue

della Chiesa di S. Lorenzo in Firenze ; trovasi anche ia

contraddizione con quello , che i Lessicisti medesimi di-

cono del disinteresse, e della liberalità Ai Michelangelo

,

che mai non volle ricever danaro per la fabbrica della

Chiesa di S. Pietro , e più si affaticò per la gloria , e

per far piacere agli amici , che |)er amor di guadagno.

Poco importa , che que' rapsodisti riempiano di favole ,

e di menzogne le loio collezioni ; ma sembrami pure che

degno sia di un Italiano il mostrare 1' insussistenza di

que'racconti , che tendono a denigrare, ©alterare il carat-

tere de' più grand* uomini , ed in particolare de' sommi

artisti che T Italia ha prodotti.

Giacché il sig. Roscoe accenna sulla fine dell' articola

anche la famosa pittura del Giudizio universale , diremo

pure alcuija cosa di quest* opera maravigliosa , che però

non fu fatta se non nel Pontificato di Paolo III. In quelli

di Leone , di Adriano , e di Clemente , sembra che
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Michel Angiolo non si applicasse se non ad opere di

scultura , e di architettura , se si eccettui il quadro della

risurrezione di Lazaro faUo sui di lui disegni , del quale

si farà nipozioae nel §. XXVII. Clemente VII volerà

,

che egli rappresentasse nella Sistina altre due grandi

stwie , la caduta degli Angioli sopra la porta , e il

Giudizio universale sopra l'altare. Questo soggetto , per

quanto appare , era il prediletto di Miehd Angio-

lo y e privatamente avea fatto per questo alcuni sludj.

Paolo III, che il seppe, andò egli stesso a casa di

Mich'd Angiolo con dieci porporati , onore unico nei

fasti dell' arie , sicconne dice il Lanzi , a richiederlo ,

e quasi a pregarlo , perchè mettesse mano all' opera.

Questo egli ottenne, ma non ottenne già, che la pit-

tura si facesse a olio , come fra Sebastiano dfl Piom-

ho avea suggerito ; dicendo Michel Angiolo , che il

colorire a olio era arte da donna, e da persone agiate,

ed infingarde. Finì Michel Angelo V oper» in otto an-

ni , e la scoprì nel i5|i. » Popolò, dice il Lanzi

,

n quel luogo ; vi dispose innumerabili figure deste al

» suono dell' estrema tromba : schiere di buoni , e di

» rei Angioli, di uomini eletti, e di riprovati; altri

5» sorgono dalla tomba , altri stanno , altri volan» al

» premio , altri son tratti al supplicio. s»

Quest' opera è stata altamente lodata , ed al temp»

stesso censurata da alouui con acrimonia. Il tema però

sembrava fatto per il di lui ingegno ; il giorno dell' ira

di Dio conveniva ad un artefice per temperamento , «

per maniere tetiribife. Vedendo occupata da Raffaello

ogni altra lode, volle solo trionfare nella forza deirespres-

siooe , ed il Vasari fa le su« difese , dicendo cke intMt

LiijNK X. Tom. XI. I*
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tulio »» al principale dell'arte, che è il corpo urna'

» noj lasciò da parie le vaghezze de* colori , i capricci,

M le nuove fantasie, »» e perciò s» né paesi vi sono,

9> né alberi, né casamenti, né anche certe varietà, e

3» vaghezze dell'arte vi si veggono, perchè non vi attese

s» mai , come quegli che forse non voleva abbassare il

» suo grande iogegoo a simili cose. » Lanzi opina ,

che forte vedendosi nel nudo , e nel carattere tenibile

,

battesse quella vìa senza cercarne altra , e non tenesse

modo , né freno in questa carriera.

Paolo IV non amava quelle nudità , e quasi con inan-

dlta barbarie fu per far coprire di bianco tutta quel-

V opera inarrivabile ; e con gran pena si accontentò , che

la smodata licenza fosse corretta con alcuni velami, che

in diversi luoghi appose alle figure Danielf da Volterra^

detto quindi facetamente in Roma il Irachettone. Si è

anche censurato il Giudijio per avervi l' artista intro-

dotto sacro, e profano, gli Angioli dell'Apocalisse, ed

il Nocchiero di Acheroqte ,. Cristo Giudice, e Minosse

che a ciascun dannato assegca il suo cerchio. A Minosse

diede la testa di un maestro cerimoniere , che quella

storia ^vea detta pittura da stufa , anzÀjhé da Chiesa.

E ridicela l'errore delio Scannelli, che nel suo MicrO'

cosino riprende l'uniformità delle #agome , e de' muscoli

nella età diverse , e cita come autore di tale giudizio

Leonardo da Vinci , morto ventidue anni prima, che

il Giudizio si facesse. Un altro disse , che se Michel

Angiolo avesse veduto Raffaello , avrebbe meglio rappre-

sentato gli spettattori che stanno dintorno a Cristo. Ma

come nou^ avrebb' egli Michel Angiolo vedute le pitture

di Jiaffaello , che morto era pure già da piùdi veut'anni
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quand'egli pose fiae a quell* opera? L' Albani però in-

vece di stabilire , come tant' altri , tre principi della

pittura , Raffaello , Correggio , e Tiziano , quattro ne

fece aggiugaendoci Michel Angiolo , ed a lui parre, che

nella forma, e grandezza
,

guest' ultimo fosse ito innanzi

agli altri.

A coloro, che accusano Michel Angiolo di non aver

conosciuto né bellezza, né grazia ^ si oppone l'Eva della

Sistina , che con atto il piìi leggiadro 3 e con forme

elegantissime uscendo alla luce si volge al suo autore.

A coloro , che lo pretendono non molto artificioso , e

tenero nel chiaro scuro, si oppone la forza, ed 11 rilievo

delle sue pitture Vaticane , ed il confronto della sala

Farnesiana , nel quale si vede , quanto rimanessero in-

dietro i Carocci stessi. A coloro finalmente, che men

vanlaggio&ameute parlano del colorito di Michel Angiolo,

si risponde , che il colorir suo nella eappella è sempre

di una forza adattata al disegno, e che troppo ha no-

ciuto alle di lui opere il tempo , perché se ne possa ora

giudicare esattamente.

Giacché abbiamo parlato de' Romanzi Francesi , e di

alcuni amicronismi, ne' quali sono caduti anche gli Ita-

liani, ne riferiremo uno più d'ogni altro ridicolo, che

si trova nel Nuovo dizionario storico più volte citato.

Tre Papi aveano regnato, dopo Leon X , prima cLe

Michel Angelo cominciasse la grand' opera del Giudizio

•universale. Eppure chi'I crederebbe? la quel Dizionario

si racconta il prezioso aneddoto, che Leon X un giorno

fece di tutto per impegnarlo a togliere da u^ia figura

de' dannati la testa , i di cui lineamenti rassomigliavano

perfettamenta ad un Cardinale , del quale 1' artista avea
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Tolulo vendicarsi ; ma che Michel Angiolo ricusò osti-

natamente di compiacere il Papa dicendogli : In infera*

nulla redemptio.

Vili.

Alla pag. 5i alla fine del § XFI. Cap. XXÌI

L' epoca , in cui Raffaello giunse in Roma j è ancora sog-

getta a questione I più credono snll' appoggio di una lettera

riferita dal Malvasia , eh' egli fosse già io Roma nel set-

tembre di quell'anno; ma altri credono di poter pro-

vare, che in Roma non giugnesse se non nel i5io.

JìaffafUo in Roma , oltre il suo valore nell'arte, mostrò

ancora di essere dotato di alto sapere. Celio Calcagnini ,

del quale si è lungamente parlato nel Voi. X di quest'o-

pera . scrivendo a Giacomo Z'e^lero , dice , che Raffaeli»

non solo proponeva i precetti di Vitruvio , ma ancora

li difendea , gli accasava , o li rischiarava con evidenti

ragioni, e con moltissima dolcezza; e soggiugne, che

tale ammirazione eccitò col suo papere nel pontefice L"»»

ne X y che lo riguardò quale uomo spedilo dal cielo per

richiamare all'antico suo splendore la città eterna. Os-

serva il Lanzi, che non debbono lar torlo alla sua dot-

trina , le lettere scritte in dialetto patrio , piene di er-

rori di lingua , perchè scritte familiarmente ad uno zio

nella lingua del volgo; che la perizia nell' architcUura

suppone scienza bastevole di latinità, e di geometria, e

che si sa ancora , che Raffaello coltivò altri sludj , l' a-

natomia , la storia, la poesia.

Al suo giugnere in Roma, egli si applicò più ditali»
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ture , e ne trasse i contorni, le pieghe, i movimenti

^

e lo spirito, e i principi t'ifettivi di tutta l'arte. Nota

anche il Lanzi, ciò che accennalo viene dal sig. Ro.

scoe , che egli tenea a sue spese disegnatori di cose an-

tiche , a Pozzuoli , per tutta Italia , « Gno in Grecia.

Contrasse amicizia co' migliori letterati del suo tempo

,

il Bembo j, il Castiglione , il Bibbiena, che Lanzi non

jba nominato in questo luogo , e che volle perfino im-

parentarsi col pittore , il Giovio, il Navagfro , l'Ariosto,

YAretino j il Fulvio, il Calcagnini ; e da molti di questi

trasse forse notizie per la condotta delle sue opere.

La prima camera , che fu data a Raffaello a dipigne-

re , fu quella detta della segnatura, che per la teologia,

la filosofia, la poesia, e la giurisprudenza ritratte nella

volta, fu denominata camera delle scienze. Neil* imbasa-

mento veggonsi pure storie allusive ai soggetti, che il

sig. Roscoe ha acconciamente descritti nei paragrafi XV",

e XVI ; ma queste minori opere , e le Cariatidi , e i

Telamoni monoeromati, o dipinti a chiaro-scuro, dise-

poati tutti da Raffaello , diconsi eseguiti da Polidoro da

Caravaggio In tal caso dovrebbero giudicarsi fatti in

epoca posteriore
,
giacché Polidoro in tempo di que' pri-

mi lavori non era forse impiegato che a macinare, e a

stemperare i colori , senza che alcuno si avvisasse al-

lora di supporre, che egli sarebbe divenuto un celebre

dipintore.

Credono alcuni , che nella teologia Raffaello imitasse

il Petrarca , che in una specie di visione avea insieme

rianiti uomini di una stessa condizione , sebbene di età

diverse. Questa pittura sente più dell' antico , che tutte
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le altre opere del pennello raeflesimo ; i nimbi , o le

aureole dei Santi, ed altri fregi sono in oro ; Wi coaipo-

eizione è più simmetrica , più minuta , e men libera che

altrove ; ma la esecuzione diligente , e mirabile ; e si è

osservato da alcuni, che Raffaello cominciò quell'opera

da man destra , e arrivato al lato sinistro era già pit-

tore più grande. Io temo , che il Lanzi si inganni, sup«

ponendo quest'opera fatta verso il i5o8, giacché se Raf-

faello andò a Roma in qnell' anno, non vi giunse prima

del settembre, giacche nel luglio era ancora in Firenze , e

quell'opera, che fu la prima in Roma fatta da quel-

l'artista, ed eseguita con maggiore diligenza, e quasi

direbbesi con maggiore stento , e fatica ; non potè essere

compiuta se non alcuni anni dopo. Giulio li fu tanto

soddisfatto di qncir opera , che fece atterrare quant»

aveano da prima dipinto Braman/'>no ( forse Bartolomeo

Suardì) , Piero della Francesca, il S'gnorelU , \'Abate

di Arezzo , ed il Sodoma , del quale ultimo rimasero

solo gli ornamenti.

Del Braviantino , o piuttosto dei Bromon/Zn/, si è par»

lato nell'antecedente nota II. Piero della Francesca na-

tivo di Borgo 8. Sepelcro , detto ancora Piero Borghese,

era più antico, giacché mori di anni 86 circa il J+8+.

Si reputa a grande onore dì quel pittore , che alcuni

grand* uomini formaronsi alla sua scuola. Luca Signorelli

da Cortona, nato il J^-io visse fino al i52i, e di que-

sto conosoonsi ancora alcune opere prrgiale. L' Abate

òli Arazzo era Bartolomeo della Gatta, che divenne Abaie

di S. Clemente in quella città
,

pittore , e miniatore di-

stinto. Quanto al Sodoma era questi il soprannome del

Cavaliere Giovanni Antonio Razzi di Vercelli, che mori
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d'anni 9 5 in circa nel l554. Tra tutte le opere di quei

pittori j sembra , che più pregiati fossero alcuni ritratti

dipinti dal Bramantino Milanese , perchè é'i questi fa

sollecito il Giovio , che nell" universale eccidio di quelle

pitture si conservassero almeno le copie.

Tornando alle opere di Rafjaello in quella camera j

osserva il Lanzi, che dall'anno 1609 in avanti non più

si trovano traccie di maniera antica , e che Raffaello

avea già ingrandito , ed andava perfezionando il suo stile.

Anche nella filosofia trova che egli segni il Petrarca nel

terzo capitolo delia Fama. Sea.bra sdegnarsi il Lanzi ,

perchè a questo quadro si dia il nome di Scuola di

Atene , che tanto , die' egli , converrebbe alla prima sto-

ria il nome di quadro della Messa. Si loda V awisa-

mento di Raffaello di a»er diviso in due la giurispru-

denza 5 e di aver posto In un lato le leggi civili , nel-

r altro le canoniche ^ ossia le decretali. Kella poesia tutto

si ammira , ma singolarmente sorprende la testa di Omero

fra Virgilio , e Dante , che quella sembra di un uomo

invaso da uno spirito superiore, e mosso a parlare, e

vaticinare insieme.

Poiché si è dal sig. Roscoe nel paragrafo XVI fatta

menzione di Federigo Zuccaro , noteremo , che queste

fu fratello di Taddeo Zuccaro , o ^uccarì , altro cele-

bre pittore, nato in S. Angelo in Vado nel i52g , e

morto nel i5G6. Di Federigo si sa, che operava già

come pittore di anni 18 nel i56o, e morì nel 1609;

scolare del fratello lo seguito nel gusto , ma non nel

disegno, ed i maestri dell'arte lo trovano più manierato,

più capriccioso neli' ornare , e più affollato nel compor-

re ; ebbe la sorte di compiere molte opere lasciate dal
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fratello imperfette ; dipinse la gran cupola della metro-

politana di Firenze, della qual' opera non s'ammirò

che la va'^lità ; dipinse in Roma la cappella Paolina

,

una tavola in S. Loreozo in Damaso , ed altra al Ge-

sù , che è forse quella, di cui parla il s\g. Roxcoe , seb-

bene dicasi il quadro degli Angioli , e non dell' Annun,

ziala , come egli lo crede. Creato cavaliere, fece lunghi

viaggi in Fiandra, in Olanda, in Inghilterra, ed 'd Ispa-

gna , e dipinse iu Madrid, in Venezia, in Torino, im

Milano, in Rimino, in Loreto, in Foligno, ed altrove,

e forse troppo per la sua gloria. Stampò in Torino un

libro intitolato Idea de' pittori , scultori ed architetti .

ed alcuni opuscoli in Bologna relativi a' suoi viaggi ; fece

postille alle Vite dpi Vasari, e scrisse la vita di suo

fratello. Il sig Eoscoe avrebbe potuto far di meno di

allegare la cura presa da un artista tanto inferiore per

evitare un errore , nel quale forse non cadde mai Baf'

faello. Ma lo scrittore Inglese , gran dilettante di stampe,

avea sotto gli occhi l'incisione di Sadeler, e quindi fece

partìcolar menzione di un quadro, che forse non la me-

ritava.

Quanto agli imbasamenti, ed agli altri accessorj , ed

ornamenti della camera dipinti a chiaro scuro, il signor

Boscoe gli attribuisce con maggiore veri.-'imiglianza a Fra

Gio^'anni da Verona, laico Olivelano, che morì nel tóo'j

di anni C8 , e per conseguenza trovavasi nel lóii nel

fiore dell'età sua; mentre Polidoro da Caravaggio noo

era allora che un ragazzo. Fra Giovanni dipinse in pa-

r ia nella sagrestia del suo ordine , dipinse in varie città

d'Italia; e si sa , che in Roma fu impiegato al servigi»

eli Giulio 11.
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IX.

Alla pag. 58 al fine del § Xnil. Cap. XXll.

Anche il Lanzi ha traUalo la quislione discussa nei

paragrafi XVII, e XVIII dal sig. Roscoe , ed ha pure

trattato delle contraddizioni , che nascono nel racconto

di Vasari. Osserva opportunamente, che Michel /Ingioio

vivente ebbe due storiografi suoi scolari , che Raffaeli»

non n'ebbe alcuno, e che egli era già morto, quando

il Vasari , ed il Condivi pubblicarono i loro scritti. Os-

serva , che quando il Buonarroti fuggi a Firenze , BaJ-

fapìlo non era in Roma . né vi andò se non dopo due

anni almeno, laonde non potea di furto vedere le pittu-

re della Sistina; che dal i5o8 fino al i5ii, in cui pa-

re , che Michel Angiolo scoprisse la prima metà della

sua volta , Baffaello aveva già ingrandito la sua maniera,

• miglioralo il suo stile : '"he finalmente il grande non

isià nella membratura muscolosa, o nelle fiere attitudini»

che proprie erano di Michel Angiolo , ma bensì nella

scelta delle grandi parti , trascurando le mediocri , e le

piccole , e neir arte di destare colla invenzione idee e-

levate , nel qnal generp Raffaello aveva già dato prove

nella cosi detta Scuola d' Alene. Raffaello può avere ac-

quistato sugli esempj di Michel Angiolo certa maggiore

arditezza di disegno
;
può averlo talvolta imitato nel ca-

rattere forte col rendere quella maniera più bella e più

maestosa, come dice il Crespi nelle lettere pittoriche;

ma si potrebbe pur dire, come opina il Lanzi, che

« chi vuol vedere, eia che manca alle sibille di Michel
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»> Angiolo osservi quelle di Raffaello ; rairi l' Isaia di RaJ-

» faello 3 chi vuol conoscere , ciò che manchi ai profeti

5» di Michel Angiolo, n

A me pare , che di tutte le quislioni mosse intorno a

diversi punii della storia dell'arte, questa sia la meno

importante per non dire affatto superflua , ed inutile
;

perchò se anche Raffaello avesse , come dice il Vasari
;

compresi i modi di Michel Angiolo , e avesse quindi

dato alle sue Bgure una certa grandezza, e maestà, che

per lo avanti non avea ad esse data
, questo non sce-

merebbe punto la gloria di Raffaello , né il merito delle

sue opere ; come non scema punto la gloria di Michel

Angiolo l'osservare le di lui forme ingentilite, e rendute

forse più armoniose da Raffaello.

Alla pag. 6o alla fine del § XIX. Cap. XXII.

Il miracolo di Bolsena , e l' Eliodoro , furono opere

eseguite da Raffaello vivente ancora Giulio II , e sem-

bra, che V Eliodoro sia l'ultima fatta sotto quel Papa.

Per questo quadro , e per gli altri di quelle camere di-

ce Mengs , » Raffaello aggiunse alla pittura, quanto

5» aumento potea ricevere dopo Michel Angiolo ?». Raf-

faello condusse la storia di Eliodoro nel corso del i5i2,

in tempo che il Buonarroti compiea la seconda metà

della ca|)pella Sistina , nella quale il Papa potè cele-

brare nella solennità del natale di quell' anno medesimo.
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XI.

Alta pag. 62 alla fine del § XX. Ccip. XXII,

Il si*'. Boscoe osserva eoa ragione , che i talenti Hi

Michel Angiolo non furono di molto debitori alla pro-

tezione di Leone X , e che 1' intervallo del di lui pon-

lificato forma forse, come già si disse, la parte meno

attiva della vita di quel sommo artista. Infatti fuori delle

due cappelle niuna pittura del Buonarroti si vede in

pubblico ; e forse sono dei di lui scolari , o sono di

tutt' altra maniera le opere, che nelle gallerie si annun-

ziano per sue. Fece in Firenze una Leda bellissima , ohe

il Fasori dice quadro grande , dipinto a tempera col

fato , per Alfonso duca dì Ferrara ; ma il pittore offeso

da un cortigiano del Principe , non volle più darla al

medesimo , e ne fece dono a certo Antonio Mini suo

scolare, che la vendette in Francia, dove fu abbruciata

forse per bacchettonerìa in tempo di Luigi XllL Ma-

riette preteudea di averla veduta sebbene guasta , e di-

cea , (ìhe Michel Angiolo in quell* opera si era accostato

al tuono di Tiziano ; o^a forse Manette non vide , che

una copia fatta da qualche pittoFt a olio. Fece pure

Michel Angiolo una Madonna col Bambino ritto sopra

un sasso presso la culla, di grandezza naturale j che

passò nella cattedrale di Burgos ; fece altresì un tondo

di una Sacra Famiglia , che sta nella galleria di Firen-

ze , e qnesta è pure a tempera. Si citano molti Crocifissi,

alcune Pietà , il sonno di Gesù bambino , la orazione

all'Orlo: ma sebbene presentiuo spesso il disegno di
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nelli, giacché si veggono d'ordinario troppo finite in u»

modo, che egli forse non praticò giammai.

I suoi croi^efissi , che sono i più frequenti , sono tal-

Tolta soli , talvolta colla Madonna , e S. Giovanni , tal-

volta eoo due Angioli, che ne raooolgono il sangue, e

talvolta ancora con tutte queste figure riunite. E una

pura favola , che Michel Angelo ?5 ponesse in croce uà

?» uomo , e ve lo lasciasse morire per esprimere al vivo

» l'immagine del Salvatore Crocefisso m; come racconta

il Dati ielle postille alla vita di Angelo Parrasio Se-

nese, cliR fioriva verso il i(5o; e forse pure è favola

nel racconto che si fa di Parrasio , uè ora si ripete più

se non dagli imperiti , o dagli impostori.

Poiché più non si parla in questa storia di Michel

Angiolo , almeno più egli non si nomina se non per

il Quadro della Risurrezione di Lazaro , dipinto da Se-

iastiano dal Piornòo sul di lui disegno 3 accenneremo

qui brevemente ad ogefUo di illustrare la storia pitto-

rica del secolo di Leon" X, che egli ebbe scolari Pie-

tro Urbano Pistoiese , intollerante della fatica , benohi

ÌDgegHoso ; An'onio Mini, ed Ascanio Condi'-'i , dei quali

il secondo scrisse la vita di Michel Angiolo , uè alcun

qiaMro si conosce di que' due ; forse un Filippi Ferra-

rese, ignoto al T^asari ., un Marco da Pino , nominato

da Lomazzi , ed un Castelli Bergamasco , nominato dal

Palamino ; Gaspare Bacerra
,

pittor cplebre in Ispagna,

Jlunzo Berrugese , e Matteo Perez d'Alessio, pure Spa-

gnuoli. Esecutori de' disegni del Buonarroti furono Fra

Sebastiano dal Piombo , del quale si parlerà in appres-

so ; Marcello Venusti M^nlovàno , Battista Franco , Gin-
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Ho elùvio , che alcuni disegni di Michel Angiol» esegui

anche in miniatura; il Poiitormo; Francesco Salviati
-,

il Bugiardini ; e il Sabattini. Il penultimo di questi di-

pinse anche il ritratto del Buoji arroti ; altro ne fece Ja-

copo del Conte , ed il Ricciarelli geltollo in bi onzo. Fi-

nalmente imitatori del Buonarroti furono Francesco GrC'

nacci , del quale già altrove si è parlalo , ed il R'ccia-

relli suddetto , nominato comunemeate Daniele da Vol-

terra.

Gioverà per la gloria dell' arte far pure alcun cenno

degli onori grandissimi , che al Buonarroti furono fen-

duti dopo la di lui morte avvenuta nel i565. Si narra,

che essendo egli morto in Roma , Cosmo de' Medici fa-

cesse rapire di notte il suo corpo per trasportarlo a

Firenze. Egli è certo , che a Firenze letterali , ed arti-

sti, tutti a gara concorsero a rendere ^solenni, e mae-

stosi i di lui funerali. L' Accademia di pittura fece degli

statuti per onorare la di lui memoria; negli emblemi

posti alla di lui tomba si rappresentarono le epoche più

interessanti della sua vita
;

gli artisti acctìrsero da ogni

parte dell'Italia a que' funerali; Varchi pronunziò l'ora-

zione funebre; Leonardo Saìviati s«risse pure un di-

scorso in sua lode,; e queste produzioni furono stampale

con un gran numero di iscrizioni , e di poesie. Il gran

Duca somministrò i marmij e si eresse a Michel Angelo

un grandioso monumeato.



i58

XII.

Alla pa^r, ej alla fine del § XXIl. Capo XX li.

Tutte le opere , che falle furono nelle camere del

Vaticano da Raffaello dopo il Miracolo di Bolsena , e

Y Eliodoro , furono tutte condotte a* tempi d'i Leone. Così

Il S. Pietro liberato dal carcere, la Storia di Aitila,

r Incendio di Borgo, scena maravlgliosa , che il sig. /?o-

scoe ha appena menzionata, e nella quale, dice il Z^nz?,

r orrore dell'incendio è portato dove può giugnere ; la

coronazione di Carlo Magno , nel di cui sembiante è di-

pinto Francesco 1 Re di Francia ; il giuramento del Pa-

pa , col quale si spurga dalle calunnie appostegli , eco.

Non vi è storia in quelle camere, nella quale Raffaella

fatto non abbia ritratti artificiosissimi. Si riferisce a quel-

r epoca un ritratto, che egli fece di Leone X, del quale

si racconta nelle lettere pittoriche T. V. p. i3i, che

tanto era somigliante ; che il Cardinal datario di quel

•lempo gli si appressò , presentando alcune bolle , e la

penna, e il calamajo , perchè le sottoscrivesse. Convien

credere, che quel ritratto siasi perduto, giacché alcuno

di quelli, che esistono di mano di Raffa'^Uo, e neppure

quello 3 di cui coj)serva la copia il sig. Roacoe y come

viene narrato nella prefazione del Tom. Vili, non sono

di grandezza naturale, eircoslanza troppo necessaria per

potere ammettere T illusione.

Nove anni j per quanto sembra , Raffaello impiegò

nelle tre camere, e ne' tre seguenti attese alle loggie , e

ad abbellire il palazzo pontificio in altre guise. Le s«i
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farouo terminate nel i5i7.

XIII.

Alta pag. 70 alia fine del § XXI li. Cap. XXIL

La Galalea nella loggia di agostino Chigi dipinse Raf-

faello di sua mano; le Nozze di Psiche, ed il coovito

degli Dei dipinse coli' ajnto degli scolari. Queste pitture

assai degradate , furono con molta diligenza riattrate dal

Maratta , il di cui metodo fu anche particolarnaente de-

scritto dal Bellori.

A quesl' epoca si attribuiscono i quadri di Raffaello

più fapiosi ;
quello delle Contesse a Foligno, nel quale

introdusse un cameriere del Papa , siccome dice il Lanzi,

vivo piuttosto che ritratto dal vivo; la tavola della San-

ta Cecilia di Bologna ,*
1' andata dì Gesù Cristo al Cal-

Tario , detta la pittura dello spasimo, per Palermo , che

passò poi a Madrid , sebben guasta da varj ritocchi ; il

S. Michele fatto pel Re di Francia, e moll^ altri lavori

per Napoli, per Piacenza, e per altri luoghi. Si os-

serva , che egli dipinse per ordinario soggetti sacri , ed

in particolare molte sacre famiglie.

XIV.

JJla pag. 74 alla fine del § XXIF del Capo XXII.

Poiché si è parlalo in questo paragrafo della scuola

Romana , gioverà accennare brevemente i nomi se non

altro delle scuole ^ che fiorirono in Italia , che tanto dot-
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tatnente sono state illustrate dal Lanzi. Egli prima di

tutto nomina la scuola Fiorealina , e la distingue in cin-

que epoche ; nella prima colloca gli aatichi pilloii To-

scani fino a C'nnahue , e a Giotto ^ e quelli pure che

vissero dopo Giotto sino al cadere del secolo XV j nella

seconda , che è la più florida , colluca il Vinci , il Buo-

narroti , ed altri eccellenti artefici di quella età; nella

terza gli imitatori di Michel Agnolo', nella quarta il

Cigoli , ed i suoi compagni , che toroarono la pittura ia

miglior grado ; nella quinta fiualmeate i Cortoneschi , ohe

il metodo adottarono di Pietro Berrettini da Gorloaa.

Tre sole epoche conta la scuola Senese , i.** gli anti-

chi ; a.° gli autori esteri venuti in Siena , che vi por-

tarono lo stile moderno ;
3.** il ristoramento dell* arie

decaduta proccurato per opera del Salimbeni ^ e de* suoi

Nella scuola Romana cinque epoche pure dislin-

guonsi; la i. degli antichi ; la 2. di Raffaello , e della

sua scuola; la 5. del decadimeato dell'arte, che dopo

le pubbliche sciagure si va ammanierando ; la 4- i^^' "
torno del buon gusto , ricondotto dal Barocci , e da al-

tri , parte dello slato, parte esteri; la 5. dei Cortone-

schi j cattivi imitatori di Pieiro , che pregiudicano alla

pittura, mentre il Maratta, ed altri la sostengono. Quat-

tro epoche conta la scuola JVapoIitana ; i. gli antichi;

3. il moderno stile derivalo dalla scuola di Raffaello, e

da quella di Michel Angiolo; 5. i lavori primeggiami

del Corenzio , del Riòera , del Caracciolo , e la compe-

tenza loro , la loro gara eoa alcuni foraslieri
; ^. il

Giordano , il Solimene , e i loro allievi.

Segue la ecaola Veneziana. Dopo la prima epoca dt-
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glj antichi conipajono nella seconda G/oro-io/?é , Tiziano,

il Tintoretto , Jacopo da Bassano , e Paolo Veronese
;

nella terza i manieristi del secolo XVII guastano la pit-

tura Veneta , e nella quarta' s introducono in Venezia

stili esteri , e nuovi.

Tra le Scuole Lonibarde , la Mantovana conta tre

epoche, cioè i. il Mantegna ^ 'ed i suoi successori;

2. Giulio Romano , e la sua scuola ; 5. la decadenza di

questa, e la fondazione fattasi di un'accademia per av-

vivarla. Tre pure ne conta la scuola Modanese ; i. gli

antichi ; 2. gli imitatori di Raffaello , e del Correggio ,

che si mostrarono nel secolo XVI ; 3. i Modenesi del

XVII j imitatori per lo più de' Bolognesi. Nella i. epoca

della scuola di Parma veggonsi gli awlichi ; nella 2. ri-

splendeno di viva luce il Correggio, ed i successori della

sua Scuola ; nella 5. distinguonsi ancora i Farmegiani

allievi àe Caracci , e di altri esteri fino alla fondazione

dell'accademia. La scuola Cremonese dividesi in quattro

epoche, nella i. cioè degli antichi.; nella 2. caratteriz-

zata da Camillo Boccacoino , dal So/aro , e dai Campi
;

nella 3. in cui la scuola de' Campi soggetta ad altera-

zione vien sostenuta dal Trotti , e da altri ; e nella ^'{.

nella quale introduconsi maniere estere in Cremona. Quat»

tro epoche conta pure la scuola Mdanese. Nella i. cora-

prendonsi gli antichi tutti fino alla venuta del Vìnci.

Nella 2. il Vinci stabilisce in Milano accademia di dise-

gno, forma molti allievi; e fioriscono i migliori artisti

nazionali fino a Gaudenzio. I Proccaccini , ed altri pit-

tori esteri , e cittadini stabiliscono nella terza . eppca in

Milano nuova accademia e nuovi stili, ma dopo Daniele.

3-iEONK X. Tom. XI- li
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Crespi !a pittura l'a una quarta epoca va ppggiorando /

e 6Ì forata uua terza accaclemia per migliorarla.

Dopo gli antichi, la Scuola Bolos;nese presenta nella 2.

epoca diverse maniere dal Francia fino ai Carocci ; nella 5.

presenta ì Caracci , e gli allievi loro, e i loro snccessori

fino al Cis^nani; nella ^, i cangiamenti nella pittura Bo-

lognese introdotti dal PdsineìU , e più ancora dal Ci-

gnoni mrdesimo , e la fondazione dell'accademia Cle-

mentina. 1 Ferraresi dopo gli aulicbi, che formano la i.

epoca, nella 2. dal tempo di Alfonso I. fino ad Alfon-

so II , ultimo degli Estensi in Ferrara, emularono i

migliori stili d'Italia; derivaroiio quindi nella 3. varj s-tili

dalla scuola di Bologna; l'arte cominciò quindi a de-

cadere , e colà pure si fondò un' accademia per solle-

varla.

Genova ebbe nella prima epoca pochi pittori nazio'

nali compresi sotto il nome degli antichi. Apparvero

nella 2. P'rino dfl ^aga , e i suni seguaci. La pittura

quindi decai^'uta ppr poco tempo si rinvigorì nella 5. per

«pera d<*l P^jw/"^ e di alcuni esteri, ma nella 4* succe-

dettero agli s'.ili patrj il Romano, ed il Parn^nse , e si

stabili un'accademia. La i. epoca della pittura in Pie-

monte presenta lenti progressi fino al cadere del secolo

XVI ; la 2 comprende i pittori del XVH , e la prima fon-

dazione dell'accademia; la à. la scuola di Beeumont j e

la rinnova^ione dell' accademia medesima.

Oltre queste scuole nazionali si regi.«trano nella vStnria

pittorica anche le scuole particolari di tutti i grandi

maestri, che ottennero pel loro valore un nome, e giun-

sero collo stile lcr« , e colla celebrità delle loro opere

a formarsi capi scuola. Una di queste, e forse la più



t6S

famosa , fa la scuola di Raffaello , che il sig. Roscoe in

questo articolo ha in qualche modo confuso colla scuola

Romana dell' arte , di cui la scuola di Raffaello non

può considerarsi se non come un* epoca fortunata. Non

debbono neppure confondersi colle scuole le Accademie,

sebbene spesse volte siano stale chiamate col nome me-

^simo , e dirette ad un medesimo fine. Quindi nella

breve esposizione, che abbiamo fatto delle scuole d'Ita-

lia , abbiamo veduto nelle Scuole medesime formarsi le

Accademie. Roma ebbe Accademie tanto di nazionali ,

che di esteri ; tre Accademie ebbe Milano , e due ne

ebbe Bologna. Si è disputato , se le Accademie fossere

utili, nocive all'arte, perchà si dubitò, che gli in-

gegni condotti fossero tutti per una via^ e che i giovani

diventassero settarj , anziché pittori. Lanzi giudica la

istimzione loro utilissima, ove dirette sieno a norma di

quella de' Caracci, che partitamente descrive parland*

della scuola Bolognese.

XV...

Alla pag. 7» dopo la nota (i) posta alla /w}c

del § XXIF. Cap. XXII.

Torna in acconcio il fare in questo luogo qualche

parola di Giorgio Vasari , tanto sovente menzionato ia

quest'opera come pittore , o come storico. Nato nel i5i2

in Arezzo , era nipote di un Vasaio , che nelle sue crete

imitò gli antichi nelle forme , ne' bassirilievi , e nelle

veroicij o eia negli smaUi. Fu istrutto nel diseguo da
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Michel Agnolo , da Andrea del Sarto , dal Rosso , •

da altri; ma condotto in Roma dal Cardinal Ippolito

de' Medici disegnò le opere di Michel Angiolo , e di

Ba^aello, st'.idiò i marmi anliohi, e si formò buon pit-

tore di figura, ed abilissimo Architetto. Dipinse in Ro-

ma, in Napoli, in Perugia, io Ravenna, in Rimino,

in Bologna, io Venezia, in Pisa, ed in Firenze, e per-

sino al Bosco presso Alessandria. Alcune sue opere lo

mostrano un valentuomo ; ma , come dice il Lanzi, volle

far troppo , e il più delle volle antepose la celerità alla

fiui lazza. Beuchè egli fosse buon disegnatore, le sue figure

noo sono sempre corrotte, e spesso i di lui dipinti man-

carono per la viltà de' colori , e pel poco impasto. Egli

Stesso nelle sue opere scusossi più volte per aver fallo

in fretta , e di questo vizio fu ammonito seriamente ao-

che dal celebre Annibal Caro. Tra i di lui scolari , o

compagni pochi adottarono lo stile suo , Francsco Mo-

randìni , dalla patria sua detto il Poppi, Giovanni Stra-

dano Fiammingo , Jacopo , e Francesco Zucchi. Le di

lui vite de^piliori hanno servito ad eleruare il di lui

nome forse meglio delle di lui pitture.

XVI.

Alla pag. 79 alla fine del § XXF. Cap. XXII.

Si è osservato da alcuno, cha Raffaello Dell'ornare

le loggie aprì la via ad ornare le reggie regalmente , siC'

come dice il Lanzi ; osservò forse il primo qual lusso

convenisse meglio ad ogni loro parte, e dalla residenza

di Leon X sparse i migliori cserapj di magnificenza, e
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tìi gnsto insieme in tutta l'Europa. ì\ Vasari , che TÌd«

quell' opera ia tempo che ancora conservara il fulgere

dell' oro j il candore degli stucchi j il brio de* colori,

la novità de' marmi , disse: Non poter farsi , né imma~

^inarsi di far più bella opera. Ciò che ora meglio si

conserva, sono le tredici nupoleite, nelle quali sono di-

stribuite varie storie de* libri Santi j di queste la crea-

zione , che è la prima , fec' egli tutta di sua mano , le

altre furono dipiale dagli scalari , ed egli le ritoccò , e

le ridusse uniformi. Io pure ho veduto le copie, che

accenna il Lanzi , fatte colta maggiore diligenza per Coi-

ferina II imperadrice di Russia sotto la direzione del

sig. Ifunt^rperger, co! quale conversai lungamente, e che

era certamente 1' uomo per la sua scrupolosa esattezza

il più adattalo a quella impresa; ed io pure dall* effetto >

che in quelle copie producea la freschezza de* colori , ho

potuto argomenìare, quanto sorprendere dovessero gli

originali all' epoca nella quale furono falli.

Le storie al numero di 52 furono dipinte, o per lo

meno disegnate da Ffiffaello , e così pure disegnò egli

tutto r ornato
,

gli stucchi , i parlimenti , e quanto allo

stucco , e alle grottesche ne fece capo Gìovan da Udine,

alle figure prepose Giulio Romano. Gio'>>anni da Udine ^

o Giovanni Nanni, detto da alcuni Giovanni di Fran-

cesco ricamafore, nacque in Udine nel 1(89; si distinse

assai nei grotteschi, e negli stucchi , ed in questi ultimi

forse fu il primo tra' moderni , avendo preso a formarli

sulla imitatone delle grolle di Tito ; riuscì eccellen-

temente negli animali , e ne* volatili specialmente , e

così pure nel contraffare qualunque manifattura. Dopo il

sacco di Roma girò per l' Italia ^ dove esercitò in più



luoghi l'arte dcfir ornato 5 sì ricondusse assai vecoliio io

Roma, dove ottenne una pensione dal Papa^ e mori

nel i5Ci. Si dubita, che egli non portasse già il co-

}»nome di Nanni , ma che tal nome gli fosse dato in

Firenze per corruzione di quello di Giovanni.

Giulio Pippi detto più comunemente Giulio Romano

,

era nato in Roma nel ii<}2 , e morì nel i54^6. Fu que-

sto il più celebre discepolo di Raffaello , ma lo seguì

nel carattere forte più che nel dilicato , e trionfò quindi

ne* fatti d'armi, e ne' soggetti più grandiosi. Disegnatore

esimio , ed emulatore del Buonarroti, padroneggiò , dice

il Lanzi, la macchina del corpo umano, e la girò, e

la volse a suo talento senza tema di errore. Se talvolta

egli peccò j ciò non fu che per qualche eccesso , o qual-

che esagerazione nelle mosse : alcuni hanno anche accU'

sato le sue mezze tinte come troppo nere, sebbene qnella

asprezza convenga talvolta ai soggetti fieri, e terribili.

Dipinse, e disegnò varj soggetti lascivi; ma più sovente

dipinse a fresco , e le maggiori di lui opere si ammi-

rano in Mantova. Nell'archivio governativo di quella cit-

tà si conservano molte delle di lui lettere originali ,

scritte al duca, da me lette, ed esaminate, nelle quali

e! vede il carattere di quell* uomo allegro , e vivace

,

franco insieme, e tal volta ardito, e questo singolarmen-

te .si scorge, laddove egli fa intendere liberamente a quel

principe , che egli non può chiamar giovani in ajuto, né

mandar avanti le opere , se non gli si accordano sussidj

pecuniari. Egli era tuttavia debitore a quella corte della

sua fortuna , e potè vantaggiosamente acquistare una casa,

e stabilirsi in quella città.

Di Polidoro da Caravaggio ha fatto menzione in que
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Bt° articolo il sig. Roscoe. Direna solo , che il di lui

nome era Polidoro Caldura, che incerto è l'anno della

vii lui nascita 3 ma che morì non vecchio nel 15-4.3.

Manovale dapprima nelle opere del Vaticano , come il

sig. Roscoe osserva , cominciò ad imitare gli antichi

bassirilievi , e quindi formò in chiaro scnro storie sacre,

e profane con tanta diligenza ^ che nulla si vide mai

piìx perfetto , sia nel disegno , sia nella composizione
,

sia nella macchia. Fu compagno di Maturino, del quale

noi abbiamo parlalo nella nota VI, ma morto questo di

pe&te , Polidoro ritirossi a Napoli, ove ravvivò quella

scuola, ed indi in Sicilia ^ dove fu strozzato da un suo

garzone , che volle impossessarsi del suo danaro.

Per non tralasciare alcuna riotizia degli artisti men-

zionati dal sig. Roscoe in quest* articolo , accenneremo ,

che Bartolomeo Rainens^hi , detto, comunemente il Z?a^rt«-

cavallo 3 secondo alcuni nacque in Bagnacavallo nel i/fS^,

e morì nel i54.2 , secondo altri nacque in Bologna nel

i^f)3 , e mori nel i55i. La prima opinione è sostenuta

dal Barufjaldi colla produzione di alcuni documenti ; il

Vasari tuttavia si è ostinato a. nominarlo il Bologna. Di

questo pittore non si conosce , né si mostia in Roma
alcun lavoro , fuori di quello , che si dice aver egli ese-

guito in socieù d' altri nelle loggie j si sa però aver

egli dipinto in Bologna unitamente a Biagio Pupini. Il

Vasari, che non ha dato molte lodi al Bagnacavallo ,

ha sommamente lodato Vincenzo da S. Geminiano in To-

seana , altro compagno di que' lavori.

Di Giovan Francesco Penni , detto il Fattore, di Pe-

vino del Vaga, e di Pellegrino da Modena, si è fati»

^llrove meu«ioue.
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Alla pag. 81 al/me del § XXVJ. Cap. XXIì.

L* Abate CanceUierì , ì) quale troppe opere ha pub-

blicato , perchè possa in tutte tlcoiioscersi una crìtica

accurata , e giudiziosa ; nella sua ampia Descrizione

delle cappelle pontifìcie , e cardinalizie , stampata in

Roma nel l'J^o, ha diffusamente parlalo di que' famosi

arazzi lavorati sni cartoni di Eafjaeìlo ; ma è caduto iti

grandissimo errore asserendo, che essi furono non co-

oiandati nelle Fiandre da Leon X , e pagali dalla di

lui munificenza, ma bensì donati da Francesco I a quel

Papa per la canonizzazione di vS". Francesco di Pa»la.

Convien credere, ohe qnello scrittore non avesse veduta

né il 7^asari i né il Panvinio , né tutii gli altri scrittori

anche contemporanei , che parlarono fli quelle ricche

tappezzerie , e del loro altissimo prezzo pagato dal Papa^

per mettere in campo una asserzione deslituta ' di qua-

lunque fondamento. Al che deve aggiugnersi , che non

è neppur verisimile, che Francesco 1 facesse eseguire

all' insaputa del Papa i cartoni da Raffaello , facesse

lavorare gli arazzi , e quindi li mandasse a Roma come

un dono innaspettalo per la canonizzazione di un Santo.

Narra però giustamente il Cancellieri , che quegli a-

razzi furono rubati nel sacco di Borbone nel i.')2'5,ma

caduti essendo nelle mani del Duca di Montinorency

contestabile^ e capitano generale dell'armi Francesi, fu»

lOno da esso rimandati a Roma sotto Giulio HI , come

si legge io una iscrizione tessuta nel lembo di quello ,
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,

e dell' altro , che rappresenta la predicazione di S. Paolo

medesimo nell' Areopago al numero IX. Dee però notarsi

ehe in quella iscrizione non si parla che di una parie

degli arazzi medesimi 3 partem aulaeoTum.

S' incranna anohe il sig. Duppa , autore della vita di

Raffaello stampata in Londra nel 1802, e citata in una

nota dal sig. Roscoe , dicendo che quelle tappezzerie fa

reno disperse , allorché il palazzo Vaticano fu saccheg-

giato dai Francesi. Il Magazzino Enciclopedico stampato

a Parigi parla più volte di questi monumenti dell' arte

,

• dice solo , che in Roma i pezzi erano venticinque j e

che allora ìh Parigi se ne conlavano quattro di meno.

Se n^ erano dunque conservati vent' uno , e questi sa-

ranno probabilmente tornati in Roma.

Osserveremo a questo proposito ^ ciò che fu notato

anche in Parigi nel tempo , che quegli arazzi vi si tro-

vavano , che incerto è il numero di quelli , che tessuti

furono realmente sopra i cartoni di Raffaello', che altri

artisti sicuramente vi ebbero parte , e che non latti si

riconoscono di merito eguale j né tutti sembrano prove-

nienti dai disegui dell' Urbinate.

Questi arazzi noti abbastanza pel loro Intrinseco valore

lo divennero ancora più per le molte stampe ohe fatte

ne furono da Marc Antonio , da Agostino Veneziano ,

da Dorigny , da Gribelin , e da altri celebri intagliatori

in rame. Marc' Antonio intagliò di certo quello della

predicazione di S. Paolo j che indubitatamente appartie-

ne a Raffaello.

Nella Notizia d'opere di disegno ecc. pubblicata dal

Morelli , e da noi più volte citata , si nominano n in
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5» casa de M Zoan Antonio Venier » celebre patrizio

Veneto, uomo eloqueoie, ed impiegato nelle più grandi

ambascerie »» dui pezzi de razzo de seda e d' oro , islo-

59 n'ali ,
1' uno della Conversione de S. Paolo ,

1' altro

5> della predicazione j furono fatti far da papa Leone

» con el disegno de Raffaello d* Urbiao ; ( altra prova

luminosa coutra il Cancellieri ) , st uno de li quali

s> disegni , zoè la conversione , è iu man del patriarca

99 d' Aquileja , l* altre è divulgato in stampa, n Al qual

proposilo ha osservato 1' editore , che i due pezzi d' a-

jazzi dal Veniero posseduti furono di quelli rubati nel

sacco di Roma , e dal Montmorency recuperati , giac-

ché trovavansi anche in Parigi tra quelli , che vi erano

stati portati da Roma. Quello della conve.sioae di S. Paolo

fu già posseduto dal cardinale Domenico Grimaai , dopo

la di cui morte passò in potere di Marino Grimani di

lui nepote
,

patriarca d' Aquileja , e Cardinale esso pure ;

e r anonimo coli' indicare la predicazione di S. Paolo

divulgata In stampa , ha voluto certamente alludere alla

bella iocisioue di Marc Antonio.

XVIII.

Jlla ptr^. 85 aZ fitw del §. XXV11 Cap. XXII.

Men^s pretende, che Raffaello per qualche breve

pprioilo di tempo si addormentasse non promovendo l'arte,

quanl'pgli avrebbe potuto col suo ingegno. Se ciò fa

realmente, non potè essere se non nei pochi anni, nei

quali Michel Angelo stette fuori di Roma. Col ritorno

del Buonarroti rinuovossi la gara , e fu allora che
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questo grande artista cominciò a preleggere Fra Se-

hastiano dal Piovilo , del quale si parlerà ia appresso

,

ed a fornirgli varj disegni. Alcune opere uscirono da

questa lega, come la nomina il Lanzi, o tra l'altre

una trasfigurazione a fresco con una flagellazione , ed

altre Bgure in una cappella in S. Pietro in Montorio ,

che furono trovate maravigliose. Nacque quindi la emu-

lazione di Raffaello nel quadro della trasfigurazione, col

quale Sebastiano quasi a concorrenza fece della stessa

grandezza il risorgimento di Lazaro. Meiigs dice, ••' che

» il quadro della trasfigurazione di Raffaello contiene

5» assai più bellezze , che tutte le altre sue anteriori.

5j L' espressione vi è più nobile , e dilicata , il chiaro

5> scuro è migliore , la degradazione è più ben intesa :

59 il pennello è più fino , e ammirabile , vi è più varietà

» ne* panni , più bellezza nelle teste , più nobiltà nello

55 stile 9» Riflessioni sopra i tre gran pittori ecc.

Cap. I. 5. IL

Fra Sebastiano del Piombo Veneziano era del casato

ae* Luciani. Fu eccellente coloritore di scuola Veneta ,

e lasciò alcune opere assai pregievoli , alcune delle quali

fatte probabilmente sui disegni del Buonarroti vengono

a questo attribuite Studiò dapprima sotto Gian Bellini,

poi si accostò a Giorgione Egli inventò un nuovo modo

di dipigngre a olio in pietra. Morì di anni Ci nel ló^^j.
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XIX.

Alla pag. 89 alla fine del § XXIX. Cap. XXI h

Poiché si è parlato in questo articolo della lettera

stampala sotte il nome di Cast igìioni , e dall' Abbaici

Francescani attribuita mollo ragioaevolmente a /?fl/yàe//o,

e poiché la lettera suddetta è slata riprodotta per iutiero

neir Appendice , darenìo in questo luogo una breve ana-

lisi del discorso del Francesconì , medesimo preuiesso

alla lettera, ommettendo ciò che ne è stato già estratto

dal sig. Roscoe nella sua nota (i) alla pag. 90. Qualche

osservazione io avea già fatta su questo argomento uella

mia nota addizionale XXVI pag. 205 del Tomo IX.

Propostosi l'Autore di promuovere il dubbio, ohe la

detta lettera non sia di colui ,. del c/Uule sì tiene , di

Baldassare Castiglione, il quale però ancheforse dettolìa,

e solamente non forse in persona propria, ma in quella

di Raffaello d' Urbino ; comincia dall' osservare , che

r indicata lettera é piuttosto una dissertazione Epistolare,

in parte scientifica, ed erudita, in parte eloquente, ed

ornata , contenente fatti curiosissimi , e grandissimi , e

che perciò interessar deve il conoscere qual ne sia

r Autore.

I principali fatti dell' Autore della Lettera rassomigliano

pienamente , dice V Autore del discorso , a quelli , che

altrove sicuramente si leggono di Raffaello, e tali sono i\x

parte, che non si può supporne di consimili ad un tratto

in due nomini , in parie non sono conciliabili colla vita

del CastigUoni. Mancando alla lettera la sottoscrizione.
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almeno nello stampato, sembra, clie al Casf/gVoni noa

siasi attribuita, se non per la vista de' suoi caratteri, o

jjer la confoi mila del suo stile , o perchè trovata siasi

alla di lui nio: te tra le sue carte. Ma attesa 1* intrinsi-

chezza , che jìassava tra il Castiglioni , e Raffaello, non

è improbabile, che lo scritto dell'uno sì trovasse nelle

mani dell'altro; si può quindi immaginare, (come io

ho accennato altrove ) che Raffaello presentar dovendo

la sua relazione a Leone X , fors' anco da pubblicarsi ,

si prevalesse dell'amico Castiglioni , elegante scrittore,

o anche, se si vuole, che il Casdglìoni , fatto partecipe

forse per il primo di quella preziosissima produzione ,

amasse di conservarla trascritta di proprio pugno. In

qualunque ipotesi , essendo andati dispersi gli scritti di

Raffaello , essendosi per la di lai morte abbandonata

r impresa della ricognizione dell'antica Roma , ed essendo

amicissimo del Castìglìoni anche Giulio Romano , altro

degli eredi di Raffaello , la lettera poteva rimanere , o

tornare , o passare in qualunque modo negli scrigni di

Baldassare.

Questa lettera non fu stampata la prima volta , se

non nel 1753 , e noa fu citata manoscritta se non cin-

quant' anni dopo la morte del Gasliglioni dal Beffa , e

dal Marliani, panegiristi del Conte, che forse non fe-

cero il dovuto esame sull'originale, se e di chi foss"" egli

autografo , o se vi si rilevasse qualche vestigio di due

penne. Serassi congetturò , che l'esemplare passato fosse

nella R. Biblioteca di Torino, perchè il Maffei in una

relazione de' manoscritti di quella Biblioteca aveva pure

compreso un volume di lettere del Casdglioni ; ma pare

^he quelle non fossero relative , che ad affari politici ;
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in quislione sopra aa esemplare comunicato loro dal

Maffei y credettero , che quello fosse 1' unico , che esi-

stesse al mondo. Un loglese del cognome Castiglionì , e

della famiglia com' egli vantarasi j del Conte medesimo

,

che tradusse in inglese il Cor/e^iono, e starapollo. io Lon-

dra nel 17285 ed anche qualch'altra volta dappoij(del

quale però il sig. Boscoe non fece alcuna menzione
)

citò la Biblioteca Vaticana , come il luogo dove si con»

servasse quella lettera, ma nella Vaticana non si trova,

e fors' egli s'immaginò gratuitamente, che ia quella

esistesse.

Falroni nella Vita di Leone X parla della stima

,

che quel Pontefice nodriva pel Casdglioni , del piacere,

e del profitto che ritraeva dal suo conversare col Conte,

ed a questo proposito narra essere al Pontefice riuscite

giatissirao il dono di una lettera , non solo elegante , ma

eloquente altresì , nella quale si discorreva de^li antichi

monumenti di Roma , delle vicende dell' architettura

,

della conservazione , del rislauramento , delle misure dei

più nobili ediruj. Pare a tutta prima , che questo con-

duca ad attribuire realmente la lettera al CastigUoni j

ma è da notarsi, che Faàroni non ad altro si appoggia,

che alla edizione Cominiaua della lettera medesima , e

dunque o indicar volle il nudo fatto nascente dalla di-

rezione della lettera j oppure sn qualche memoria ac-

cennar volle, che morto Raffaello senza aver compiuta

l'opera, il Conte presentò, o donò quella lettera a Z/eene Jf,

che dovette averla assai cara.

Prova quindi l'Autore del discorso, che tutti i fatti,

dìrera quasi personali , nella lettera annuozìati , anziché
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con quelle del Castìgì'oni , convengono colle memorie

espresse de' falli di Baffaelìo. Tali sono la commissione

data all' Autore della lettera di un' opera di disegno

,

che a Raffaello ingiunta asseriscono Celio Calcagnini ^

Paolo Giovio, l'anonimo scrittore della vita ài Raffaello

pubblicala dal Comoili j ed Andrea Fulvio', il modo te-

nuto dall' Autore della lettera nel levare geometrica-

mente la pianta di Roma antica , il quale comtìina colla

relazione della bussola magnetica di Raffaello, lasciataci

da Giovio ; l'epigramma composto dal Castiglloni me-

desimo in morte di Raffaello , che tutto versa sul la-

voro della pianta di Rema , e che , come ben osserva

Francescani , doveva riuscire enigmatico a tutti coloro

che non erano nel sentimento della lettera , e che solo

con questa può essere spiegato, ed illustrato ; finalmente

il luogo j e continuato soggiorno in Roma , che quanto

combina colla vita di Raffaello , altrettanto ripugna a

quella del Castiglioni-, che fino alla morte di Leone X
non aveva mai passato in Roma un sol aano di seguito,

oltre di che l' opera della pianta di Roma lunga j e

laboriosa non avrebbe potuto ragionevolmente appcggiarsi

ad un diplomatico negoziatore spedito frequentemente ia

lontane ambascerie. Se anche si supponesse che Ca*/'^//o/?«

fosse non un dilettante , ma un artista di professione ,

perchè mai la stessa incumbenza di formar la pianta dì

Roma si sarebb"'ella data a due? Sarebbe pnre assurdo il

supporre , che Castiglioni avesse operato prima o dopo

di Raffaello , e ciascuna di queste supposizioni ripugne-

rebbe alla storica verità, all'epigramma citato del Ca^

stiglloni , al tenore della lettera medesima.

A me pare , che la conghiettura dell' Autore del Di-t,
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scritta nell'aprile del i5i6 al Cardinale Divizio, o Dò-

vizio da Bibbiena , nella quale si narra , che egli col

Tfavagero , e col Beazzano, e eoa M. Baldassare Casti-

glione j e con Baffaello andava a riveder Tivoli , e si

BoggiuDgono queste parole; Vederemo il vecchio, e il

nuovo , e ciò che di bello fta in quella contrada. Da

qnesta lettera può raccogliersi assai bene , che il Casti-

gloni, e Raffaello facevano unitamente visite erudite in

Roma, o ne' contorni per investigare le antichità, e per

distinguere il nuovo dal vecchio ; e se questo studio da

essi faceasi congiuntamente, meno strano dee riuscire,

che Castlglioni in nome di Raffaello , o coi lumi del

medesimo , o con esso d' accordo scrivesse la lettera

indicata.

Nuovo argomento in favore di quella tesi si trae pure

dalla lettera di Marc' Antonio Michele patrizio Veneto,

che al tempo della morie di Raffaello trovavasi in Ro-

ma , che fu scritta in quella occasione, e che conservata

nella originale dettatura da Marino Sanudo ne' suoi

Diarj storici , fu pubblicata opportunamente dal Morelli

nelle sue illustrazioni alla più volte citata Notizia. In quella

lettera si dice, che » per li docti, più che per altrui,

95 ben«hè ancora per li pictori , ed architccti Raphaelo

» de Urbino el stendeva in uno libro , sicome Ptoloraeo

99 ha isteso il mondo, gli edeficii antichi de Roma,mo-

5» strando si chiaramente le proportioni , forme, et or-

59 naraenti loro , che haverlo veduto haria iscusato ad

95 ognuno haver veduto Roma antiqua : et già havea

»9 fornita la prima regione : ne mostrava solamente le

» piante degli edificii , et il sito , il che con grandiisim*
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ss fatfca et iBdustrìa s' avìa accolto , ma ancora h faccia

59 con li ornamenti, quanto da Vitruvio et dalla ragione

»j della archìtectura , et dalie istorie antique , ove le

s> mine non le retenefano , havea appreso , expressissi-

M raaraente designava. Hora si bella , et lodevole ini-

w presa ha interrotto morte , liavendosi invidiosa rapito

» il mastro giovine di anni trentaqnattro et nel suo istesso

55 giorno natale. Il Pontefice istesso ne ba havuto ismisurato

M dolore. »j Queste parole , sebbene lascino in qualche modo

dubitare, se Raffaello il facesse per privato studio , e per

giovare all'arte, oppure per pubblica commessione, mostra-

no però chiaramente, che egli avea incominciata la grand* o?

pera di prendere in disegno e rappresentare Roma antica, e

che egli 1' avea lasciala imperfetta. La grandiosità di quella

impresa , ineseguibile coi mezzi di un semplice privato

,

prova altronde , che questa dovea essere incominciala

per ordine del Papa, e forse lo conferma l'indicazione

dello smisurato dolore provato da Leor(e , che dallo scrit'

tore della lettera sì è fatta succedere immediatamente

alla relazione circostanziata di quella grand' opera rimasta

imperfetta.

Il discorso del Francscorìt è accompagnalo da note

erudite , che vengono in seguito alla lettera riprodotta

per intiero dal Francesconì , e quindi seguonq altre an-

notazioni alla lettera medesima, dalle quali io verrò sce»

gliendo alcune notizie intorno a quel principe della pit-

tura ; riserbandomi in altra nota a render conto del-

l' esame severo , che in una sua il Francesconì ha fatto

dell'elogio di Raffaello scritto da Paolo Giovio , e pub-

blicato da Tìraòoschi.

Osserva 1' Autore del discorso , che Raffaello ave^

J.-FONE X. Tom. XI, ^3i
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cominciato dallo stiiiliare ben bene Vitravio , ma in

questa lettera non se ne mostrava contento , e cercava

di pili ; che egli aveva j come da aU»"a di lui lettera si

raccoglie, piofitlato dei Inmi del Veronese Fra fi /oeoncZoj

illustratore di Vitriivjo medesimo ; che egli volea ad ogni

patto possedere i disegni dei monumenti delle antichità

lontani ancora da Roma; che egli forse fece di sua mano

il disegno del tempio d' Ercole a Gora , che quello si

suppone posseduto una volta dal barone Slosch, e che forse

dal luogo erto e disastroso di quel tempio potè concepire

l'idea di rappresentare tutta Roma in disegno; che fi-

nalmente Raffaello dedicato nella pittura allo stile gra-

zioso, sembra avere amato nell'architettura il forte, ed

aver cercato d' innestare il gf^ntile sul rustico. Altrove

molto onore attribuisce a Leon X per la sua cura di

conservare i monumenti; dice, che qa«l Papa era tutto

genio , e cita le parole del Ftilroni ad esso applicate :

Sol tus dicere se nihil magis cipere^ (juarn uf alit^uariJo

Somam in uròe Roma hceret ognoscere. Nola pure, che

prima di Raffaello , altri professori arohiletli erano an-

dati a Roma ricercando , misurando , e copiando gli

antichi monumenti , e tra questi Filippo Brunelleschi ,

menzionato dal Vnsari : raa questi non facevano se noa

quel tanto, che può far uu privalo , ladd )ve Raffaello

per pubblico uffizio avea intrapreso quelf opera. Non

ammelte però, che l'artista facesse scavare, come narra

il Calcagli ni , monti altissimi, e fondamenti profondis-

simi
, giacché alcuna memoria di tali soavi non si

conserva, e non se ne parla punto nella lettera; ed

iu questo luogo accenna , che Leon X. malgrado la

liberalità cua , noa dava a Raffaello il danaro , che
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quesli avrcbba desideralo, e quello avrebbe voluto poter

contribuire, mentre T artefioe andava creditore di una

somma , invece della quale voleasi dargli un cappello

cardinalìzio, forse nou perchè egli se ne adornasse j ma

perchè egli po'cspe rilrarne un vantaggio , o sia una

gratificazione in da-iao , come fa praticato nelle angustie

de' tempi sotto Cleiwiite kU, -he da coloro, che es-

sendone degni , elevati erano a quella dignità, si risooss'e

noa specie di tributo pecuniario.

Altrove fa menzione dfl costume di Raffaello , che

quello fu pure del Palladio, <!i rappresentare i monumenti

non diroccati , e nel loro stato attuale , ma bensì com-

piti , e quali essere potevano una volta , e ^oggiugne ,

che gli anliquarj si lagnano di questo costume , e che

la fatica riasce in questo oggetto superflua , dove non

V* abbia pericolo di male indovinare. Propone il dubbio,

se tra le fabbriche antiche , e quelle del medio evo ,

ve n' abbia in Roma di una terza specie posta di mezzo,

e veramente del tempo del dominio de'Goti, il che viene

asserito nella lettera ; e limitasi a supporre , che alcuna

ve ne fosse a tempi di Raffaello , ora forse demolila. In

proposito dell'arco di Costantino , riconosce nuova af-

lallo l'asserzione, che in quell'arco, oltre i bassirilievi

di Ira/ann, altri ve ne siano anche d' Antonino Pio;

e qui riferisce la opinione del Fea , che quello fosse un

antico arco di Tra/ano disfatto , trasportato , e rifatto

per Costantino.

Corregge in altro luogo i ragioùaraenti della lettera

contra l' uso degli archi , o delle volte di sesto acuto ,

osservando, che poteva dirsi semplicemente, che non

hanno buon ^arbo. Il dubbio proposto nella lettera, che
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]a bussola della calamita ad uso degli ingegneri trovar

si possa presso qualche scrittore antico , fa supporre ,

dice I' A-Utor del discorso , che io genere gli antichi s\

serviesero della direzione della calamita , o ne conosces-

sero la proprietà. Per verità a me pare , che altro non

faccia supporre se non che questa fosse la particolare

opinione dello scrittore della lettera. In altra nota però

mostra di credere, che la Bussola sia una invenzione

Tedesca , fondandosi su di uno strumento fabbricalo nel

secolo XV , e veduto dal Padre Kircher in un museo

di un principe di Germania; e riprende il Giovv'o, per-

chè di tale stroniento abbia fatto inventore RafjapJìo.

Prova in altro luogo , che Raffaello studiata avea la

prospettiva ne* suoi principj Geometrici, e conosceva

r arte di rilevare da un disegno geometrico quello di

prospettiva ,
per la qual cosa foric censurava gli archi-

tetti , che disegnavano iu prospettiva senza geometrica ri-

duzione. Osserva finalmente, che sebbene in qualche passo

della lettera si parli in plurale , tuttavia 1' io succede

sempre al noi , cosicché non può da alcun passo inferirsi,

che 1' impresa della pianta di Roma fosse data a più

persone in compagnia , tra le quali entrasse anche il

Castiglione. Opina pare, che la descrizione intiera di

Roma , o sia il disegno , che non è unito alla lettera ,

non fosse già fatto per presentarsi in quella occasione

al Papa, ma che l'Autore si riservasse a mandarlo iu

seguito , come pure ad aggiugoere nuove dichiarazioni.

Alcune altre note brevissime applicheremo a suo luogo

alla lettera medesima nell' Appendice , affinchè nulla ab-

biaoo per questo titolo a desiderare i nostri lettori.
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XX,

Alla pdg. 96 alta fine del §. XXXl Cap, XXlI.

Nella lettera di Marc Antonio Michele, citata uella

nòta antecedente, si notano alcune circostanze particolari

della morte di Raffaello. Si dice , che egli morì il ve-

nerdì sante di notte venendo il sabbato a ore tre , e si

nomina come i^entilissìmo , et excellentissimo pittore j sì

dice, che mmì con universal dolore di tutti, et maxi-

inamente de U. dodi ; che il Papa nei qnindici giorni ,

che rimase infermo, mandò a visitarlo, et consolarlo

ben sei fiate ; che ii palazzo del Pontefice in que* giorni

minacciò rovina, cosicché Leon X passò ad abitare aalle

Stanze di Monsignor Cibo , non perchè , dice lo scrittor

della lettera, ne fosse cagione il peso de' portici sovrap-

posti, ma perfora prodigio, che il suo ornatore havea

a mancare. Soggiugae il Micheli , che ogni geniilR spi-

rito dovea dolersi , e rammaricarsi non solo con semplici

temporanee voci , ma ancora eou accurate , e perpetue

composizioni , ciò che già i compositori di Roma si pre-

paravano di far largamente ; che Raffaello avea lasciato

sédici mila ducati tra'quaii cinque mila in contanti , che

doveano distribuirsi per la maggior parte ai suoi amici,

e servitori ; che la casa , che già era stata di Bramante,

e che egli avea comprato per tre mila ducati , lasciò al

Cardinale di Biòbiena ; che fu sepolto onorevolmente aliai

Rotonda, e che 1' anima sua era indubitameute andata

a contemplare quelle celesti fabbriche, che non patiscono

opposizione alcuna ; mentre la memoria , ed il nome di
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lui restar deveano lungamente in terra , e nelle opere

sue , e nelle menti degli uomini dabbene.

Si accena pure in quella lettera , che nella notte

delli IO d'aprile i,")20 era morto M. Agostino Chigi
^

del quale tante volle si è parlato in quest' opera ed an-

che in questo capitolo medesimo. Si nota aver egli la-

sciato al mondo tra contanti, debitori , danari imprestali

di ppgni , allumi , beni stabili , danari in banchi che

guadagnavano, offici, argenti e gioje 800,000 ducati,

e per ultimo si nota , che anche Michel Agnolo dicevasi

allora ammalato in Firenze.

Raffaello, per quanto si crede, non diede più mano

ad alcuna opera do|)o il cjuadro della trasfigurazione.

Parlando il I/anzi delle lagrime, che accompagnarono i

di lui funerali , osserva , che col suo contegno erasi

guadagnato il cuore di tutti, che egli era rispettoso verso

i maestri ,
giusto verso gli emuli

, grazioso verso i di-

scepoli , cortese anche verso gli ignoti.

Fallando del suo stile , dice ^ che egli è ora ricono-

sciuto il principe dell'arte sua , non perchi; in ogni parte

della pittura superasse ogni altro , ma perchè niun altro

giunse a possedere tutte insieme quelle parti in quel grado,

che e»li le possedè. So egli ancora cadde in qualche errore,

è primo tuttavia, perchè ne commise meno che altri , ed

i difelli in lui non souo se non mancanze di una per-

icziouc maggiore, alla quale poteva giugnere. I di lui

disegni, che ora nobilitano 1 gabinetti, offrono una pre-

cisione di coutorni , una grazia , una nettezza , una di-

ligenza , un possesso , che invano si cercherebbe altrove.

Uno de' più mirabili è la calunnia di Apelle , che era

;(KreTolle nella galleria Ducale di Modena. Se tal velia
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Cede nel disegno a Michel Agnolo , ciò solo accadde a

parere di Meiìgs , quanto alla teoria de' muscoli , ed al

carattprre forte, nel quale Raffaello si fece imitatore del

Buonarroti . Nel carattere dilicaio fu da alcuni pareggiai»

ai Greci. Nella simmetria pure più clie altri si appressò

agli antichi. Traeva il bello dal vero , e più di lutto

fitudiavasi di perfezionare le teste. Si valse più volte

della sua Fornarina , il di cui ritratto trovavasi di mano

di tiaffaelle in casa Barberini , e la di cui testa compare

in molte delle sue madonne, nel quadro di S. Cecilia

in Bologna , ed in molte altre teste femminili. L'espres-

sione , come Lonzi osserva , nei disegni di Raffaello è

stata più dai moderni ammirata , che dagli antichi
;
pur»

égli litrasse le perturbazioni dell' animo colla massima

evidenza , e » le sue figure veramente amano , langui-

5> scono, temono j sperano, ardiscono; mostrano ira,

5> placabilità , umilia, orgoglio, come mette bene alla

» storia ;
-y» e seppe egli pare esprimere la degradazione

delle passioni , e s' elle sono in sul cominciare , o io sul

crescere , o in sullo spegnersi. La grazia sembra essere

slato un dono tutto particolare di quell' Artefiue , tanto

eminentemente egli la pos^edea , il perchè fu detto un

liuovo Apelle. Se alcuna cosa potesse aggiugnersi alle

forme de' suoi fanciulli , o delle sue madonne , nulla

potrebbe aggiugnersi alla lor grazia, perchè il pittore in

quelle sembianze, e nel sorriso specialmente , seppe ren-

dere visibili la modestia j l' amore, il candor dell'animo.,

in una parola la grazia , non diffusa solo ne' volti , ma

anche nelle positure, ne'gesti , nelle mosse , nelle pieghe,

eon una disinvoltura che non può emularsi.

Superiore nel colorito a Michel Angiolo , Raffadla
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pitiure a olio . giacché ne' freschi eteue a paro de'primi

delle altre scuole; nei ritratti però parve, che egli vo*

lesse disfin;;iiersi anche nel colorito, ed il quavlro pare

<ìella Trasfigurazioue si loda come bellissimo. Fu osser-

vaDtissimo della [irospettiva ; ma ciò che possedeva al

sommo grado era una portentosa facoltà d* inventare

storie, e di compartirle, nel che superò qualunque esera-

pio moderno , o antico , e non fu da vernn altro su-

perato. jVelie sue invenzioni trovansi V unità , la subli-

mità, il costume, la erudizione, e questo si vede ben

chiaro nelle pitture della loggia di Leon X, che Lanzi

nomina loggiadiissimi poemetti. Le composizioni pure

fono maravigliose j primeggiano sempre le principali fi-

gure; i gruppi sono riuniti dalla principale azione; na-

turali , e ragionevoli sono i contrapposti , ed io ogni

parte si vede Y imitazione della natura sebbene l' arte

rimanga nascosta. Pare che Raffaello si tenesse stretto

alla massima , che le cose devono dipingersi non qnali

sono , ma quali debbono essere ; il paese , gli elementi ,

^li animali, le fabbriche, le manifatture, ogni età del-

l'uomo, ogni condizione, ogni affetto, tutto ridusse al

bello. Il Lanzi chiude il suo elogio , che tale può dirsi

l'esame delle sue opere, e del suo stile, col proporre

la domanda a quale incalcolabile perfezioac sarebbe egli

giunto , se avesse proseguito a vivere fino alla vecchiezza,

ed a qual segno avrebbe egli portato l'arte?

Inseriremo in questo luogo la troppo giusta censura ,

che il dotto Francesconi ha fatto dell' elogio di Raffaello

scritto in latino da Paolo Giovio colla sua solita inesat-

tezza , con molta trascuranza e poca giustizia. Egli corv
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éiJera Raffaello come terzo pittore , pospoaendolo a Leo-

iiardo ed a Michel Angelo : dice , che ottenne le più

belle occasioni di far pompa della sua arte , perchè sa-

peva tutti i modi di far la corte , e di eattirarsi il fa-

vore de' grandi ; e finalmente , che prima di stabilire la

sua reputazione dipinse due stanze nel Vaticano. Par-

lando della carcere di S. Pietro ^ la converte nel sepol-

cro di Cristo; parlando del Parnaso, lo fa consistere

Bel solo Apollo colle Muse. Neil' Attila non nomina che

la di lui crudeltà , e la strage di Roma ; accenna appe-

na la battaglia di Costantino , e scorda l' incendio di

Borgo ; il che ha fatto dire al censore , ohe Giovio o

non pose mai piede in quelle famosissime stanze , o passò

via senza guardar nulla. Cosi nel quadro della trasfigu-

razione altro non vide quel prelato, se non il ragazzo

indemoniato cogli occhi stralunati. Due difetti trova egli

io Raffaello , l'uno di affettazione o di violenza nel nu-

do ; r altro di mancanza delle regole dell* ottica , o sia

della prospettiva; nnenlre la scienza appunto di quest'arte

fu notata sempre anche dai di lui contemporanei, come

sommo di lui pregio caratteristico.

Giacché più non avverrà di parlare di Raffaello ia

quest'opera, non chiuderemo questa aota senza far pa-

rola della di lui scuola , della quale alcuna cosa ha pur

detto , ma troppo compendiosamente il sig. Roscon nel

§ XXIV. Il carattere della scuola Romana, secondo Lonzi,

essendo quella città un misto di molte lingue e di molte

genti , fra le quali i nipoti di Romolo sono i meno ,

presentò molte maniere , svariatissime tra di esse , e varj

metodi di disegnare , e di dipignere. Raffaello tfnne sem-

pre infniti in opera, ajutandoli e insegnando loro, e si
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narra , che raai non andasse a palazzo senza il corteg-

gio di cinquanta pilfori tutti valenti. Egli fu sollecito ad

occuparli secondo i talenti di ciascuno , ed anche dopo

la di lui morte molli di lui scolari si trattennero, e si

distinsero io Roma. Cipo di questi era Giulio Romano ,

lascialo erede da Raffdfilo, insieme con Giovan Fran-

cesco Pennì \ e qnesii nel compier l'opere, che il mae-

stro loro non a^ea potato eseguire, si associarono Peri-

rlo del Vaga , che prese anche in moglie ima sorella del

Pennr. Ppr qualche tempo non fecero nrolta fortuna ,

perchè col favore di Michel Angelo trionfava Fra Seòa-

9iìano. La morte di Leon X arrecò pure gran danno

all'arte, massime es«endo slato eletto in sua vece Adria-

no Vf , alieui'ssirao da ogni bell'arte, e dal buon gusto.

Sotto Chmenle VII si ricominciò qualche lavoro, e nelle

sale del Valicano Giulio rappresentò V apparizione d«»lla

croce a Costantino , e la vittoria di questo soora Mns-

senzìo : il Pénni rappresentò il battesimo di Cox'nntìnó

medesimo , e la donazione di Roma , ohe si snnpone da

esso fatta a .^. S'h^^^fro. Lavorarono pure qne' maestri i

bassirilievì finti di bronzo sotto i detti quadri , e termi-

narono le pitture della villa sotto Morite Mario , che si

chiamò poi di Madama G'uUo passò quindi io Manto-

va, il P^nn'ì ija^sò a Napoli; nel sacco del 1627 fug-

girono Perin d^l ^^nga . Pnlido-o , Giovin da Udine,

il Peruzzi , Ficnzio di S. Gimlrìiano . ed anche il Par-

megìanino , che passionatamente si era dato a studiar»

Raffaello . e così quplla scuola si dissipò , e si disperse

per tutia T'alia , d* onde nacquero altre scoole , e molto

presto si propasò il nuovo stile

Di Giulio Pippì abbiam o già fatto menzione nella d«-
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Dente il Fattore , perchè <ia giovane avea servito di

garzone nello studio di Raffaello ,
divenne eccellente

esecutore de' di lui disegni, ebbe parte nell'opera de>i

cartoni de<»li arazzi menzionati dal sig. Roscoe ne!

§ XXVI , e colorì nella loggia del Vaticano le storie di

A.b;amo , e di Isacco. Operò anche talvolta da solo, ma

j di lui freschi in Roma perirono , e gli altri di lui

lavori sono rarissimi , e presso che incogniti. Ebbe un

fratello per nome Luca, che dipinse con Perìno del

Va^a a Lucca , ed in altri luoghi d' Italia.

Di Ferino del Vaga si è parlat j nella nota VI ; di

Giovanni da Udine e di Polidoro da Caravaggio nella

XVI, di Maturino di Firenze pure nella VI. Pellegrin»

da Modena di casa Planari dicesi essere riuscito tra gli

scolari ài Raffaello il più simile a lui nell'aria delle

leste , ed in una certa grazia di collocare , e raiovere

le fi'^ure. Condusse nelle lograie la storia di G'acohhe e

quattro di Salomone ; dipinse io varie chiese io Roma

dopo la morte del maestro , e ritirossi quindi in patria,

ove divenne padre , dice il Lanzi , di una numerosa suc-

cessione" di Raffaelleschi. Tra gli allievi di quella scuola

contansi puie Bartolomeo Ramenghi detto il Bagnacavallo,

e dal Vasari detto il Bologna , e B'agio Pupìnì Bolo,

gnese , che dioonsi aver lavorato nelle loggie , Fin.'

cenzo di S. Geminiano in Toscana assai lodala dal Va-

sari , ma di cui non rimane alcua lavoro ; Raffael-

lo d^l Colle , che operò anche nella Faciiesina sotto

Raffaello , e nella sala di Costantino sotto Giulio ; Ti-

moteo dplla Vite Urbinate, che ajutò Raffaello nelle

opere delle Sibille , ed ingentilì sotto di esso U maaiera ,
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che egli area recato io Roma , che assai tenea tlet 4^00 ;

fors' anche Pietro delia File di lui fratello detto il prete

di Urbino, e certo Crocchia parintenti urbinate. Qualche

tempo slette pure con Raffaello , Benvenuto Tisi da Fer-

rara detto il Garofalo , che divenne pur capo di una

Scuola ; nella favola di Psiche lavorò anche Gaudenzio

Ferrari , o sia il Tifi , secondo il Fasori. L' Orlandi

fa Gaudenzio scolare dello Scotto , e del Perugino , e

lo fa lavorare col Sanzio a torre Borz/a ; non sentono

però di scuola Peruginesca i quadri che si trovano nella

Lombardia, ov'egli visse, e sono sempre Raffaelleschi,

e vicinissimi ai primarj della scuola Romana.

Copista delle ©pere di Raffaello , e quindi anche in-

ventore , fa Jacomone da Faenza, ohe si crede avere

sparso il gusto Raffaellesco nella Romagna. Si nominano

pure tra i Raffaellisti , scolari o ajutanti di Raffaello,

il Pisloja , scolare più veramente del Penni , Andrea da

Salerno , che divenne capo di una scuola a Napoli , Vin-

cenzo Pagani di Monte Rubbiano , Fra Bernardo Cote'

ìani Urbinate , che solo forse dipinse su quello stile ,

senza essere stato allevato a quella souola, Scipione SaC'

co di Cesena , P/e/ro da Bognaja , Michele Cockier , o

Cocxfrr di Malines, che piuttosto fu plagiario, ohe sco-

lare di Raffaello i
sebbene di grandissimo merito, P/e/ro

Campana altro Fiammingo, certo Mosca, un di cui

quadro Raffaellesco si vede in Mantova , e Gaspare Ba-

cerra ajuto del Vasari , ai quali pure potrebbono ag-

giugnersi Alfonso Sanchez Porioijhese , Giovanni di Va-

lenza, e Ferdinando Jannes Spagouoli. Pretendono al-

cuni , e tra gli altri il Malvasia , che anche Marc'An-

tonio Raimondi dipignesse bene sugli schizzi di Raffu-U



i89

lo. A.Uri aggiungono al di lui scolari Brrnarclfno Lu'ino

e Baldassare Peruzzi ; ed il padre della Falle sospetlò

perfino sul solo appoggio del sorriso della Madonna e

del Bamhiuo, che \\ Correggio fosse stato a quella scuo-

la , e che nelle pitture della loggia colorita avesse la

storia de' Magi , dal Fasori attribuita a Ferino del Faga.

XXI.

Alla pag. 97 Un. 1 1 dopo le parole

j, terra invetriata, o terra verniciata. ,,

§ 'XXXII. Gap. XXII.

Il sig. Boscoe ia quest' articolo copiò ciecamente il

Fasori, Si può sostenere con buoni argomenti , che gli

antichi possedessero quell' arte , raa forse non così per-

fetta. Avvi chi la deriva dalla Ciuaj d'onde forse passo

nell'isola di Majorica , o Majolica , e di là sotto questo

nome in Italia. E da notarsi , che il Luca della Robbia

vivente al tempo di Leon X , menzionalo dal Fasori e

dal sig. Roscoe , non era che un descendeate per molte

generazioni da un altro Luca della Jiohbia , che diceasi

inventore dell'arte della terra invetriata, come dimostra

il sig. Passeri nella sua Istoria delle pitture in majolica

fatte in Pesaro e ne' luoghi circonvicini.

Qawsto ritrovamento, che dava alla terra una coperta

atta a resistere alle ingiurie del tempo, e col quale fu-

roa fatti vasi e bassi rilievi , ed altari j che tuttora esi-

stono , fu coltivato specialmente nello stato d'Urbino.

Papprima fu usata !a così detta mezza majolica
^

poi
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fabbricatore un plastico eccellente , che modellò anche

statae , e molti piatti ornò di pitture col sao nome :

M. GlORGTO DA UgdbiO. Dagli anni notali sui medesi-

mi, sembra j che la fabbrica continuasse dal i5tf) fino

al iSS'j. Ebbero lode nella pliistica di que' vasi Fede-

rigo Brandanì , nella vernice M. Bovi^j;o Urbinate , e

Lanzi opina che dapprima si dipingesse sulle raajoliche e

sulle porcellane con meschino disegno , e che pregio aves-

sero solo pei colori ; che in seguito si giugnesse ad una

finezza straordinaria di lavoro solo verso il iS^o per

merito di Orazio e Flaminio Fontana di Urbino , che

l'arie esercitarono in più luoghi dello Stalo, ma singo-

larmente in Castel Durante, detto oggi Urhania. Io non

posso soscrivere a questa opinione, perchè ho posseduto

nn piatto di straordinaria grandezza , che diceasi dipinto

(la Giulio Romano, e portava infatti tutti i caratteri del

*uo disegno, massime nelle attitudini, e nelle mosse dei

cavalli 3 che vi entravano al passaggio di un fìume ; e

questo piatto, del quale altro certamente non potea farsi

più bello dopo il i5{oj portava l'iscrizione scritta in

azzurro coli' ossido ,di cobalto, come pure accenna il

P asari di altri di quel tempo : Facto in Castel Duranti

Anno i532.

Guìdohalio Duca d'Urbino, principe amantissimo delle

belle ani, sostenne a sue spose quellt fabbrica, e noa

lasciando alcuna libertà ai pittori, volle, che copiassero

le slampe de' j)iù grand' uomini; e quelle singolarmente

di Bajjaello
-^

e quindi vennero quelle stoviglie sparse per

tutta Italia, che diconsi piatù di Raffaello, ed il nome

dato al medesimo talvolta di Boccalajo d' Urbino , al



ohe oontribuì pure il nome di fiajj'apiio Ciarla , altro

•lei più insigni pittori di quelle majoiiche. Si rap|)re.^ea-

larono talvolta su quelle stoviglie le iaverizioni di Mi'

chel Angelo, di Roffael del Colle, di Battista Franco
,

e di Taddeo Zuccaro, e così forraaronsi i vasi della

sppzieria ducale , che ora si ammirano nella spezieria di

Loreto , e si mostrano agli indotti sotto il nome di vasi

di Raffaello.

Non è da credersi ciò che di"".e il Lazzari, e ripe-

foDo il Passeri ed il Lanzi , che mancati i due Fonta-

na , mancasse il segreto di quelle vernici. Vero è , che

verso il i56o decadde quelT arte j perchè mancarono

forse i valenti artisti, che vi poneano cura; ma in fatto

di vernici, di colori, di smalti applicabili alle majoiiche

ed alle porcellane , i tempi nostri col presidio dei lumi

della moderna chimica non hanno cosa alcuna ad iavi«

diare alle fabbriche Urbinati.

!Nè tampoco sarei per convenire pienamente col signor

Lanzi, che parlando di quelle stoviglie, nomina indi-

stintamente majoiiche , e perccUane. Sebbene io sia d' av-

viso, che l'arte di verniciare, o invetriare le stoviglie

d'argilla j dall^ epoca in cui fabbricavansi i vasi Etruschi ,

o Greci , o Italo Greci , ohe dir si vegliano , fino ai

tempi pili recenti , siasi in qualche modo conservata in

Italia , e non mai del lutto estinta ; dee tuttavia rico-

Boscersi j che le fabbriche Urbinati non produssero mai

porcellane , sebben forse con piccola addizione nel mi-

scuglio delle terre , e nel grado di calore della cottura

.ivrebbero potuto faci4menle arrivare al perfezionamento

di questo ramo d' industria. Non si ebbe idea della por-

cellana iu Europa, se non dopo che i Portoghesi avend»
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in gran copia io Ewropa la porcellana della Cina, e del

Giappone. I Francesi feerro i primi alcani tentativi pen

fabbricarla, e fino dal I0f)5 esisteva a Saint Cloud una

fabbrica di quella , che ora dicesi porcellana tenera. La

prima porcellana dura fu falla a Dresda nel i^ot), e

la conaposizioue di essa fu trovata per accidente da un

alchimista , chp cercava luti' altro. In Italia ne fu intro-

dotta la fabbripazione più tardi , e per lungo tempo noa

si fabbricò se non la porcellana tenera , né ciò dee peit

avventura cagionare alcuna sorpresa , ove si rifletta, che

per la decadenza delle ani, e del buon goslo ^ si er«|

Irascorata, e lasciata degradare dopo la metà del seco.

lo XVI anche la fabbricazionp delle belle majoliche Ur-

binati.

XXII.

Mia pag. 100 alla fine del § XXXIU Cap. XXlì.

Andrea Contucci , o più veramente Cantucci da San

Savino , è stalo già da noi menzionato nella nota VI

,

laddove abbiamo parlato di Jacopo Tolta , detto Sansa-

vino. Tanto il maestri), quanto lo scolare portarono am-

bidue il nome di Sansovino , sotto il quale furono più

comunemente conosciuti. Così pure abbiamq nella Nota

medesima parlalo di Baccio Bandlnelli. Raffaello da

Monte Lupo è nominato parimenti tra gli scultori piq

celebri di quel tempo , e di Girolamo Lombardo si ve§-

gopo tuttora opere pregievolissini^
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«joslrossi in Italia una delle piii osservanti dell' antichi-

tà e del costume. Egli studiò più di tutto nei suoi qua-

dri r ecoaouiia del lume, e di questo egli insegnava a

tener conto come di una gemma. Egli fu ad iin tempo

ricercato, e grandioso, diligentissirao nel l'appresentare

i moti delle passioni , che andava osservando nei luoghi

più frequentati , e ae' pubblici spettacoli ; distinse forse!

il primo la grazia dalla bellezza , e la grazia vagheggiò

sommameute; fu bizzarro nelle caricature, ed in tutto

epiegò un gusto squisito, del quale non s' avea dappri-

ma una perfetta idea.

In Fireuze il suo stile, benché degnissimo d'imitazione,

Don fu seguilo che da pochi. Si c4ano come di lui imi-

tatori Lorenzo Sciarpelloiii , detto più comuueniciite Lo-

renzo di Credi , che copiò quadri di Leonardo così esajt-

taraente , che aon si disoeroevano le copie dagli origi-

nali , ed allievo di questo fu G/oan Antonio Suf^liani y

nelle di cui opere vedesi qualche cosa di Leonard'Seo.

Imitatore del Vìnci paragonabile a\ Luinì fu «n pittore,

di cui trovasi un quadro in Bologna colla epigtaf*' : Jul.

Fior, che alcuni leggono Julius, altri JuUanus Floren-

tinus , e che in questo secondo caso sarebb» Giuliana

Bugiardini , del quale abbiamo altrove parlato.

Ma la vera scuola di Leonardo sotto il nome di Ac-

aademia trionfò in Milano , dove lo stile di quel graa

maestro fu imitato dawicino da Cesare da Sesto , forse

del casato de' Magni , come fa supporre la sua soscri-»

zione ad alcune pitture di Saronuo : Caesav Magnus f,

i535; dal Bernazzano
, paesista, compagno e collabo-

ratore di Cesare , e da Giovan Antonio Beltrafo j e tra

j,
discepoli di Léonard» éì coatano Francesco Me/zt nobile
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Milanese , che fece quadri confusi sovente eoa quelli del

Maestro; Andrea Salai o Salaino, Marco da Of>giono ^ la

di cui copia del cenacolo di Leonardo supplisce in qual-

che modo la perdita dell'originale. Giovan Pedrini^ Pie-

tro Jiicci , Cesare Cesariano , Nicola Appiano , Cesare

Arhasia , si citano pure come scolari del Vinci ^ seb-

bene poco fondamento vi abbia per crederli suoi allievi;

o così pure un Jacomo ^ un Fanfoia, ed un Lorenzo
^

che forse interpretare si potrebbe per Lorenzo Lotto.

Imitatori delle sue opere furono certamente il Conte

Francesco d' Adda , Ambrogio Egogui , di cui vedesi una

belb tavola a Nerviano fatta nel lO'Z'^, Gaudenzio Vinci

Novarese , e Bernardino Faselo di Pavia , di cui si co-

noace un' epe; a affatto Leonardesca coWsi data del i5i8.

Il più celebre imitatore però fu Bernardino Louino ^

Cjune egli scrive, o Lumi, che credesi comunemente nato

io Luiuo terra del Verbauo. Pare , che non venisse ia

Milano se non dopo la partenza del Vinci , ma potè

forse essere suo scolaro, perchè verso il i55o era già

buon pittore. Fu certamente nella di lui accademia , •

ninno , dice il Lanzi , si appressò al Vinci più che

Bernardino nella composizione del disegno, e fino nel

colorito. Nelle opere di Bernard'no si trova pure molta

soroigfiaiiza con lo stile Raffaellesco, e si narra, eh*

alcuna di lui tavola sia stala compra per cosa di Raj"

faello , onde nacque in alcuni l'opinione, che egli fgsse

stato per qualche tempo in Kouia. Cominciò dapprima

con uno stile alquanto seccn ; ma a grado a gjado le

venne rimodernando , e nelle ultime opere fatte a Sa-

ronno verso il i52 5 , adptlò il fare di RaJJaelle della

prima epoca, ritenendo la minuzia nelle ipine, la do-
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tatara ne» nimbi , Il trito negli oroameatl de* teojpj

,

come si osservano nel Mantegna j e ne' coetanei. Fu

grande più di tutto nel genere soave , nel vago j nel

pietoso, nel sensibile. Nelle pitture di Saroano tutte le

figure hanno bellezze convenienti al carattere , teste che

sembrano vive , guardature , e mosse ragionale ; dapper-

tutto si vede varietà d' idee , e di affetti tutti presi dal

vero; tutto par naturale , nulla studiato. Molto egli operò,

il che sembra provare, che egli lento non fosse almeno

nelle opere a fresco. Ebbe allievi , per quanto ci è no-

to , solo i due suoi figlj , Evangelista , ed Aurelio ,

che viveano ancora , allorché Lomazzo pubblicò il suo

trattnto nel i58i. Si dice, che Aurelio imitasse, ed

emulasse feli''eniente lo siile di Polidoro ; ma egli è

certo, che si allontanò dalla purità dello stile di Ber'

nardino. Pietro Gnocchi fu scolare di Aurelio y che per

quanto senabra superò il maestro , e citandosi da alcuni

un Pietro , come ultimo de' Luini , il Lanzi è giunto a

dubitare, che questi sia il Gnocchi medesimo, cogno-

minato talvolta col casato del maestro.

Noteremo per ultimo che malgrado il lume grandiiì»

Simo sparso in Milano dall' accademia di Lionardo ,

non si confuse tuttavia colla di lui scuola , altra detta

de' Milanesi , che riconosceva per fontlatori il Poppa ed

altri quattrocentisti. Questa scuola, tuttoché separata j

profittò molto degli esempi > ^ fors' anche dei discorsi ,

e degli insegnamenti del Vinci, perché ne prese 1' espres-

sione, la forza del chiaroscuro , ed anche la nobiltà delle

idee , e la ricerca del bello. Da questa scuola uscì il

celebre Gaudenzio Ferrari da Valdngia , che ebbe scolari

Antonio Lanettì da B ugnato ^ Fe/vwo -f/W/a da Caravaggio^
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Cesare Luino di Valscsia , Bernardo Ferrari da Vìge-

vano, Andrea Solari Rlilaaese , detto anche Andrea del

Gobbo , e Gìovan Battista d-lla Cerva , dal quale im-

parò Giovan Paolo Lomazzo , autore del trattato dflla

"pittura., e da questo a vicenda appresero Parte Cristoforo

Ciocca , ed Ambrogio Fidino , forse anche altro Fiorino

per nome Girolamo , e Pietro Martire Stresa , che si

distinse in far copie di Raffaello , e Bernardino Lanini

Vercellese , scolaro di Gaudenzio , che una scuola pure

poco numerosa , ma imbevuta del gusto medesimo , ebbe

in Vercelli.

Due miei illustri colleghi il cav. Giambattista Ventu-

ri , ed il cav. Carlo Amoretti, altrove nominato, hanno

preso ad illustrare la vita , e le opere di Leonardo da

Vinci] il primo in un Saggio pubblicato sulle opere

fisico-matematiche di quel grand* uomo con frammenti

tratti dai di lui manoscritti , in tempo che questi tro-

Tavansi io Parigi nel 1*597 . il secondo nelle Memorie

storiche sulla vita , gli studj , e le opere di Lionardo ,

stampale in Milano nel i8o(. Quello però non si occupò,

che degli studj fisici del Vinci-, questo particolarmente

esaminò i suoi studj , e i lavori da lui diretti, special-

mente relativi all'idrostatica, e poco parlò, e solo inci-

dentemente delle di lui teorie intorno all' arte del di-

pingere.

L* Amoretti ha fatto vedere opportunamente , che L^o-

nardo nacque non già nell'anno 14 + 5 3 come general-

mente legi»esi presso gli scrittori della sua vita , ma bensr

nel 1^52, ed ha anche mostralo con buone ragioni la

probabilità , che se bastardo egli era , siccome molti

asserirono , sia «tato dal padr» medesimo legittimato.
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XXIII.

Alla pag. IO 5. alla fine del § XKXK Cap. XXll.

Di Leonardo da Vinci, e della maravigliosa di lui

cena , si è già parlato a lungo dal sig. Roscoe uel § XII

Cap. II. di quest' opera pag. i^-X e segaeati. la questo

luogo si tratta solo il punto storico ^ se egli sia stato o no

a Roma. Il sig. Roscoe sembra supporre che a Roma an-

dasse eoo Giuliano de' Medici nella creazione di papa Leo-

ae come narra il Vasari ; altri senza menzionare questa

circostanza accennano solo, che recossi a Roma ^ allorché

Leon X sali al pontificato, giacche fino da cardinale era egli

stato suo fautore , ma che pochissimo tempo vi dimoròj

ce di alcun quadro parlano, né di alcun' opera, che egli

facesse in Roma , benché Bottari ne faccia alcuna meu"

zioiie. Il non vedere questo sublime artista nominato da

alcuno dei Romani scrittori, il non vederlo neppure

menzionalo nella storia dei di lui coetanei , che trova-

vansi in quel tempo in Roma come Michel Angelo , il

uon vederlo occupato tosto iu qualche impresa da Leo-

ne Xj il quale non avrebbe forse mancato di far rina-

scere in Roma la gara , che già era nata tra que' due

artisti in Firenze , e che tanto fu favorevole ai progressi

dell'arte medesima, sono motivi che m'inducono a du-

bitare , che egli non andasse a Roma giammai , ed il

sig. Roscoe ancora ha lasciato travedere qualche dubbio

su questo punto nella sua nota {2) alla pag. io5. Colo-

ro , che hanno distinto , fors' anche opportunamente i la-

vori di Leonardo in quattro età , in quattro epoche^

Leone X. Tom. XL i3
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tnito la terza , che quella sarebbe del suo viaggio a

Roma, registrano solo le opere insigni da Ini faite in

Firenze, il ritratto di M. Lisa, il cartone di S. Anna,

l'altro della battaglia di Nicolò Picinino, e forse il qua-

dro , ohe stette in Mantova per lungo tempo , ed ora è

in Russia.

Non è colla sua solita avvedutezza che il sig. Boscoe

in quest'articolo ha preso a metter quasi in ridicolo gì

è'udj fisici e chimici di Lionardo , le sue lucertole ala

te, e gli altri suoi capricci, quasi che egli tentasse sem

pre di oltrepassare i limiti della natura , e di scostarsi

dalle leggi delia probabilità e della verità. Che Leonar-

do uscisse dai limili dell'arie sua coltivando oltre le arti

dei diseguo la matematica altresì, la meccanica, T idror

statica , la musica , la poesia e le arti cavalleresche

,

come l'equitazione, la scherma, il ballo, ella è cosa

troppo nota , e ripetuta da tutti gli scrittori della di lui

Tita ; ma io opposizione di quanto accenna il sig. Bo-

scoe , deve osservarsi, che quegli stud^ medesimi lungi

dal distrarlo , e dal condurlo ad inutili occupazioni ,

servirono in esso al perfezionamento dell* arte naedesima,

e lo portarono ad una verità di espressione in varj sog-

getti , che forse raggiunta non avrebbe senza un attento

Studio della natura , e senza avere assoggettato alla ma-

lemalica le forze, ed i moti degli animali- Chi vuol es-

sere ben informato su questo punto , l«"gga le memorie

storiche altrove citate del cav. amoretti , il cenacolo del

celebre Bossi ,
1' elogio di Leonardo fatto dal Durazzini

tra quelli degli illustri Toscani , e quello che 1' Abate

Fontani ha pubblicato unitamente al suo trattai© della

pittura nella edi^ooe Fioreiitina del 1792.



A coiupimenlo ed illoslrazione di questo arllcolo della

storia pittorica, farò io questo luogo alcua ceuao dello

stile di Leonardo , e della sua scuola. Leonardo , di

«ai si è registrata la nascila , la patria , e la prima

educazione sotto Andrea Verrocchio , nel Tomo I , pa-

gina 14^2 , era t\^lio naturale di certo Pietro , nolajo

della Signoria di Firenze. Nella delta pagina si è sup-

posto nato verso Y anno i^^o, ma piì» accertate memorie

raccolte dal Durazzini , mostrano che egli nascesse so-

lo nel 1^53. Soni dalla natura un iugegno elevalo e

sottile , ed una curiosità , che lo portava ad investigare

nuove cose; e questo è forse quello spirito di novità

che il sig. Roscoe ha preso a censurare. Superalo in

breve il Verroccìiio suo maestro, si diede a disegnare

più volentieri, che a dipingere; coltivò indefessamente

la geooaetria ;
preferi ne' volti il gentile ed il vivace , e

somma cura pose nel ritrarre cavalli , e nel rappresen-

tare mischie di soldati. Modellò egregiamente le tre sta-

tue gettate in bronzo dal Rustici per S. Giovanni di

Firenze , ed un gran cavallo per Milano , e coli' arie di

'modellare diede alla pittura quella perfezione di rilievo

e di rotondità, che tuttavia le mancava, e le aggiunse

altresì simmetria j venustà, anima. Le di lui opere sono

-di due maniere ; V una carica di scuri , che fauno trion-

fare i chiari opposti , l' altra più placida e temperata ,

condotta per via di mezze tinte ; ma in ogni stile trionfa

la grazia del disegno , la espressione , la fiaezza j e la

diligenza del lavoro. Bellissimi sono d'ordinario ne' suoi

dipinti il campo, il paese, l'aria, e gli accessori delle

collane , de' fiori e delle architetture. Alcuni hanno cre-

duto di trovare nel di lui carattere una certa timiditi,
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per cui rare volte egli finirà le teste; e questo forse ha

dato motivo all'aneddoto, che si raccoata intorno alla

tcsla del Re lentore nnlla cena , dal sig. Roscoe riferito

nel luogo citato del Tomo I.

Coloro che dividone la di lui vita pittorica io quat-

tro età , contano por la prima il tempo , che egli gio-

vane ancoi'a passò in Firenze
; per la seconda gli anni

che p^li passò a iMilano sotto Lodovico Sforza, che fi-

nirono col lipo; per la terza i primi tredici anni, che

egli passò in Firenze dopo il suo ritorno, nella quale

tentò un suo meiodo di dipingere a olio sul muro, che

non rivisc'i Una quarta epnoa è quella forse in cui Leo-

nardo giunto, come disse il Lanzi, al suo fastigio, •

non distratto da altre cure, potè dipignere meglio che

mai, ed a qnell' epona si ascrivono i di lui quadri pii\

famosi. Non può assegnarsi per epoca il tempo, che quel

famoso artefice visse in Parigi , giacché pervenuto agli

anni sipisantal^ sembra che rinuuziasse per sempre al-

l'esercizio dell'arte.

Molto egli scrisse, ed oltre il suo trattato della pit-

tura, che è fatto pubblico, ognuno sa che esiste un te-

soro dei di lui manoscritti nella Biblioteca Ambrosiana.

Altro ne esisteva nei Regi Archivi in Torino, di cui

non ben si conosce il fato. Da alcuno mi fu detto, che

a lungo vi si trattasse ilelie propoiviioni delle figure. Si

ea , che egli amico di Maro'Antonio della Torre profes-

sore in Pavia , promosse insième eoa esso la scienza del-

l' anatomia dell'uomo ancora poco nota, e formò esat-

tamente quella del cavallo. Coltivò I' ottica j fu grandis*

•imo nella prospettiva aerea ; si applicò alla storia ed

alla erudizione , e da ciò venne che la Scuola Milanese
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S. Gidlia di Brescia, ora riposta in quella pubblica Biblio«

teca, di greco lavoro, ed anteriore senza dubbio alle più

antiche stampe io legno. Dalla Grecia passò probabil-

mente l'arte del niello in Italia, e se quell'artifizio fu

praticato frequentemente in Firenze nel secolo XV , ciò

non esclude, che praticato fosse anche assai prima, ed

altrove , e da questo ebbe forse origine 1' arte di iacidare

lauto in metallo
, quanto in legno.

Il sig Roscoe si è però allontanato dalla verità rigo-

rosa , parlando in questo luogo delle intarsiature ia

avorio , ed in legno , che non furono mai indicate da

alcuno col nome di nielli. 11 vero niello non si praticò

che in metallo , in mobili per lo più d' argento , e sacri,

come calici, messali, reliquiari, e paci; e talvolta nelle

impugnature delle spade, nelle posate da tavola, nel

bottoni, nelle fermezze, ed in altri ornamenti donneschi.

Il Lanzi nomina in questo luogo gli scrigni di ebano

,

dal che forse prese inganno il sig. Roscoe ; ma quegli

scrigni erano ornati, come egli dice, di laminette me-

talliche niellate a figure , a storie , a fiorami. SuU* ar-

gento, su d'altro metallo intagliavasi col bulino il

soggetto, che si volea , ed il cavo dell'intaglio veniva

riempito di una mistura d'argento, e di piombo, ( o

forse da qualche altro niisouglio, siccome mi è sembrato

qualche volta di vedere, ) che dal color aero fu dagli

antichi chiamato nrgellum , dal che venne il niello degli

Italiani. La lamina metallica in tal modo lavorata , pren-

dea la sembianza di un chiaroscuro in argento, e non sarei

lontano dal credere , ohe da questo artifizio prendessero

«rigine anche i lavori così detti di tarsia.

Tra i niellatori più celebri si apmiuano Ftrzore Spi-
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nelli Aretino, il Corot^oMo, e 1' ^rc'o«? amondu*» Milanpsi,

certo Francia Bolognese, Giovan Turrni i\'\ Siena, e

tra i Fiorentini , Hei quali si veggono opere in S. Gio-

vanni , Matteo Dei , Antonio dei PoUajuolo , e Maso

Frrìiguerra, dal quale, dice il Fasori, venne il priorji-

cipio di intagliare in rame.

Non chiuderemo quest'articolo senza fare qnalche par-

ticolare menzione dei due illustri arlisii Milanesi , il

Caradosso , e V Arcioni
, giacché ci si presenta l'occa-

fione di fargli meglio conoscere mediante uno squarcio

del libro De Nobilitate rerum di Ambrogio Leone , op-

portunamente riferito dal Cav. Morelli. Il Caradosso ve-

ramente viene indicato come Caradosso Poppa di Pavia,

ma sia per aver egli lavorato costantemente in Milano,

sia per altra qualunque ragione a noi ignota , egli vien

detto Milanese, e per tale vien dato anche dallo stesso

Lfone
, giacché egli dice: duorum Mediolanensium ge-

nere , sculptara clarissimorum , opera suhtiUssima , et

ini^eniosissìma , nostra tempestate Jlorescunt , atque prae-

dicantur. Carado«so era plastioaiore , ed orefice eccel-

lente.

h' Arcioni portava il nome di Daniele, e questo prin»

oipalmente si distingueva in quel genere di lavori , quod

nifllum , dice il Leone, novalo verbo eppellant ; ne al-

trimenti risplendeva, continua il medesimo, iu quei ge-

nere dì lavori vitrei , o che aveano un' apparenza vetrosa,

e che i fonditori chiamavano smallo. Ecco dunque in

Milano fino da quel tempo un niellatore , ed uno smal-

tatore famoso ; e 1' arte degli smalti si mantenne in que-

sta città per circa due secoli dopo quell' epoca. Dice il

Leone , che io questi lavori procedette queir artista eoa
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tanta diligenza , e minutezza , che da tutti coloro , che

£;ià professavano con gran credito quel!' arte , fu onorato

come eccellentissinjo.

Ne è da credersi , che il lavoro dell' Arcioni fosse

senoplioemente meccanico , e che egli altro non facesse

che eseguire i disegni altrui , perchè Leoni eatra a par-

lare delle sue opere, e lo fa vedere inventore, ed arti-

sta originale. Dice egli , che con grazia così raaravigliosa

componeva, e riuniva le diverse parti, che sfidar poteva

anche i disegni di figura degli antichi , e tra l' altre

opere fece una saliera del peso di quattordici oncie di

argento , che trovò in Roma il compratore per '^oo zec-

chini.

E singolare il ragguaglio , che il Leone ci dà iu que-

sto luogo dei pesi dell'oro, e dell'argento, che ora di-

rebbonsi pesi di marco. Un' oncia , die' egli , corrisponde

nel peso a sette zecchini e mezzo d'oro, e lo zecchino

è una moneta d' oro coniata , che dee equivalere nel peso

ad ottanta grani di frumento.

Venendo alle opere di Caradosso , dice, che colle sue

imagini scolpite, o lavorate a bassorilievo, jwrtò la pal-

ma tanto sopra i forastieri , quanto sopra gli Italiani , e

che tanto erano stimate le opere del suo ingegno, che

i periti stessi apnena poteano distinguere, se fatte fossero

da Prassitele , o da Lifiippo , oppure da un moderno.

Passa quindi a descrivere un oalamajo quadrato , che

tanto mostrava la perfezione dell'arte, che non lasciava

luogo a fare di più- In un lato vedevansi uomini nudi

a cavallo, i quali accorrevano in ajuto di un ragazzo,

alia un'aquila volea rapire; Illi t'^ro, dice elegantemente

i'I Leeone ^ suspicientes aliten ( oosì io leggo , sebbene il
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Mortili abbia stampato aliterà forse gopra una viziata

edizione del libro, ) puerum deportantem , eum animum

fropositamqup ostendunt , ut evolare cum eqiiis quoque

velie videantitr. Questo è il ratto di Ganimede. Io altro

lato disegnò i' artista la pugaa dei Ceataari coi Lapiti
;

nel terzo Ercole iu atto di soffocare Caco ; nel quarto

Tedeasi Ercole stesso occupato a disossare uà lione

,

adeo pulchre excalptus , ut hominem ira percitum , leo'

nem dolore gempiìCem prope sentiretis.

Non nella sola Toscana erasi a que' tempi introdotta

la pratica di ricavare prove, o impronte dai nielli ; per-

chè Leone narra, che per l'eucelleoza di quest'opera

furono fuse molle tavolette di zolfo sui lati della mede-

sima 3 per mezzo delle quali tutta l' Italia potè vedere

qneil' opera con somma ammirazione. Se le prove si fa-

ceauo sulle tavolette di zolfo, poteano anche per egoal

modo improntarsi sulla carta umida, e se ne sarebbero

avuti dei rami , o sia delle stampe di niello. Finisce il

Ijeoni col dire, che Giovanni d' Arraffon a figlio di Fer-

dinando e^ibì per 1' acquisto di quell' opera 1 5oo zec-

chioi. Tanto più volentieri ho riferito questo ragguaglio

lasciato dal Leoni, quanto che esso riguarda due artisti

Milanesi di gran nieiito ,
prova la loro perizia , ed il

loro buon gusto , e difficilmente troverebbonsi queste no-

tizie fuori del libro del Leone poco conosciuto , e dive-

nuto IU oggi assai raro.



20 1

Accorda qaeslo scrittore , che Lionardo sonito avesse

dalla natura un ingegno perspicacissimo , ma inquieto
;

parla di un mostro da esso dipinto in una rotella di

fico i composto di quanto trovar seppe di più schifoso

,

e spaventevole fra i rettili , e gli insetti , che giunse ad

atterrire suo padre ; il che forsfl diede motivo al racconto

delle lucertole colle ali vagamente accennalo dal signor

Eoscoe ',
quanto alle hnìle soffiate per empire uno camera,

delle quali pure ha fatto menzione il sig. Roxcoe , la

«osa non è da esso espressa esattamente , perchò Léonard')

si divertiva solo a celare in una camera lunghissime bu-

della ripiegate, le quali gonfiate improvvisamente col

mezzo di un mantice non veduto , tutto il luogo occu-

passero ; siccome pure talvolta si compiaceva dì spiguero

nelle stanze di nascosto alcuni di que* fluidi aeriformi ,

che ora diconsi gas, di pessimo odore per cacciarne co-

loro che vi si trovavano.

A questo umore capriccioso , e stravagante , che però

non tolse a quel sublime artista di sviluppare tutte le

forze del suo ingegno , sebbene il sig. Boscoe sembri al-

trimenti persuaso , deesi attribuire 1' abitudine da esso

contratta di scrivere colla mano manca , e quindi da

destra a sinistra alla maniera degli orientali. Nel primo

volume di quest' opera abbiamo esposto la di lui meda;

glia nella tavola II : ed in quella unita al presente vo-

lume esporremo un saggio del di lui carattere, o sia

del di lui modo di scrivere.

Sul punto della controversa andata di Lionardo a

Roma dopo 1' elevazione di Leone X, Amore/ti non ha

fatto che copiare il Vasari , e solo agli intrighi di una

corte , sempre superiori ai taleoti semplici del valentuo-
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DIO , attribuisce il motivo , per cui Roma non divenne

il campo rielle sue glorie. Per quegli intrighi , flic' egli ,

il flnci fu indotto a partirne sdegnoso. Suppone quello

scrittore j che egli prima di partire dipignesse una B. Ver-

giue sul muro a S. Onofrio , e forse altre tavole esistenti

iu quella città ; ma non adduce alcuna prova positiva

del suo soggiorno nella medesima ; ove per tale ritener

non si voglia il meccanismo da esso immaginato per

coniar meglio in quella zecca le monéte, e farle perfet-

tamente tonde, che trovasi sul cartone di altro de' suoi

codici , e che potrebbe anche essere stato immaginato

sulla semplice relazione dei difetti del torchio Romano.

Oltre il Trattato della pittura, a tutti nolo, molte

altre opere avea il V'ncì disposto, come si ricava dai

suoi codici e dal traHalo medt^simr ; un Discorso della

prospettiva, un 'trattato del moto locale, un libro dei

lumi. delle omhre ; un libro de' moti . o de' movimenti,

un Trat'ato dei pre^am^nti , o voltamenti dell nomo ;

un libro particolarp su alcuni muscoli ; altro delle poir»

derazioni dell' uomo ; altro dell' imivprsale misura dell' uo-

mo medesimo ; un Discorso qunl fra pittura , e scultura

sia preferibile ; un libro della notomia dfl cavallo ; altri

d^lla luce , e dell' ombre , della prospettiva , del canale

della Martesana , del volo de^li ucclli, e altre cose ecc.

I frammenti copiati in Parigi dal cav. Fie/z^uri trattano

1.* della discesa de' gravi combinata colla rotazione della

terra, dal che sembra essersi iu Italia l' opinione del

moto della terra sparsa circa quaraot'anni prima che

Copernico la pubblicasse; 2 ^ dpRa Terra 'atta in pezii,

dal che si ravvisa, che e?,li conosceva le leggi della foraa

d' ineraia ; "b.^ della Terra, e della Luna y aì qual prò-



2o3

posilo pure si trovano verità , che in parte non avea

conosciuto Keplero , e che un secolo dopo furono annun-

ziate come scoperte da Moesllim ; ^.^ dell' azione del

sole sull'Oceano; 5.*^ dello stato antico della terra ^

frammeolo che contiene \' abbozzo di un sistema di geo-

logia non disprezzabile; C.^ della Fiammate dell'Aria^

e qui forse il primo Leonardo si accorse , che d' aria si

nutriva \a. fiamma, e prevenne le teofie de* moderni chi-

mici intorno alla combustione ; -j.^ della Statica ; 8.^ della

discesa dei gravi per un piano inclinato ; c^.^ dell'Acqua

che si deriva da un canale; io.** dei Vortici d' acqua
'^

ii.° della Visione, nel qual luogo sembra quasi aver

descritta la camera ottica , e traveduta anche la forma-

zione del telescopio; 12.^ dell' Architettura militare. Di

alcuni siromenli , e di alcuue machine fu egli inventore,

come di un compasso di proporzione col cenlro mobile;

di una specie d' igrometro ; di una specie di maschera ,

o d'elmo per andare in foodo al mare ; di una ioga da

nuotare j equivalente al moderno Scafandro ; di nn modo

di camminare s*ll' acqua , di varie macchine per selle-

vare acqua , di un girarrosto mosso pel calore della

fiamma , e dal fumo ; di uno streitnjo da olio ; di un

telajo da far nastri ; di un congegno da torcer fili , di

una grande cesoia , e di una macchina da formar lime ^

non che di alcune gualchiere , e di martelli , e mazze

per gettare corpi ad una grande distanza. — E deside-

rabile , che que* preziosi codici > ora ridonati alia nostra

patria , siano da altri valentuomini stud'ati, ed esaminati;

e le preziose notizie , che se uè potranno ricavare , pro-

veranoo ali* evidenza che Leonardo non perdeva il sao

lempo j cnoae ha snpposto troppo Jipggieriaeate il signuc
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Hoscop 3 e che forse Inutili non erano neppure i fisici

divertimenti, ai quali egli sembrava talvolta abbando-

narsi.

XXIV.

Alla pag. io6 Un. i6 dopo le parole

„ detta dagli Italiani lavoro di niello. „

Cap XXII § XXXVI.

A me è sempre sembrata cosa stranissima , che gli

antichi Romani,, i quali spesso nelle pietre ^ ma piò

special . enti» nelle t^i^spre , e massime in quelle .vs^atorie

dei vasi vinarj incidevano nomi , ad iscrizioni fatte an-

che a rovescio per leojgersi a dritto sull'impronto, non

avf^ssero fatto un passo più in là , che non dovea loro

costar molto , e non fossero giunti ad incidere in. me-

tallo , e in legno, come noi facriamo. Pare, non abbiamo

altra mentoria dei^ loro tentativi in questo genere , se

non quella conservataci da Plinio di un Varrone , che

trovato avea il modo di moltiplicare con facilità le im-

magini j o sia i ritratti dei di lui amici.

Io non sono pure dell'avviso del Lanzi , il quale ri-

cercando le origini dell' arte , comincia a parlare della

incisione in legno , che egli sembra credere trovata in

Italia sul finire del secolo XIII sui documenti prodotti

da Tirahoschì. L' arte dei lavori di niello fu coltivata

oertameutc nell' i.nnero Greco, come ne fanno fede al-

cuni autori del IX , o del X secolo , che parlano di

i|ueslo genere di lavoro, e fors» il prova la croce ài
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XXV.

Alla pag. 107 Un. ly dopo le parole

„ che furono incise da Baccio Baldini ,,.

Gap. XXII. § XXXVl.j

Non posso comprendere per qual ragione il sig. Roscot

iiominanrlo Antonio del Pollajuolo , Sandro Botticelli

,

e Baccio Baldini y non abbia tatto menzione del Fini-

guerra, a\ quale il Vasari ascrive, come già si disse, ii

principio di intagliare in rame, Maso si accorse proba-

bilmente il primo, che non empiendo i cavi del niello

j

poteano i lavori fatti improntarsi su qualche materia , e

che se vi si aggiogaeva del lumo, o sia negro fumo,

le prove potevano presentare l'aspetto medesimo dell' ar-

gento niellalo, e vide, che facendosi questo sulla carta

imiida , la caria parca non solo stampala , ma come di-

segnata a penna. Il I aldini orefice B'iorentioo , secondo

il Vasari , non fecp che seguitare il Finiguerra, e dopo

di esso vengono il Botticelle , ed ultimo il Pollajuolo ,

che il sig. Roscoe nomma per il primo. Quella invea-

zioae passò di là in Roma al Mantegna , ed in Fiandra

a Martino detto de Clef. Per altro le molte prove dei

nielli , che per tutta l' Italia si incontrano , lasciano

luogo a dubitare , che anche il Caradosso , ed altri dei

migliori niellatori di quel tempo , provassero sulla carta

i loro lavori prima di apporre ai taglj la materia nera,

o il niello. Quelle stampe si conoscono specialmente dalle

lettere, che scritte a diritto negli originali, nelle im-

Leone X. Tom IX. i4



pressioni si reggono a rovescio , e tutte sono volte a!

coatrario le figure , cosicché a sinistra stanno quelli ,

che tener deggiono la destra , e tutti operar sembrano

colla mano sinisira.

Avanti di passare alle stampe in rame ingerite nei

libri, ed a quelle di Andrea Mantegna , il sig. Boscoe

avrebbe potuto più ordinatamente procedere ad uu se-

condo stato della impressione, che è quello forse, nel

qua'e si incisero le carte da giuoco j che probabilmente

furono incise in rame per la prima volta in Venezia , o

in quello stato. Nominando il sig. Boscoe l' ediziooe di

Dante con due figure del 1^81 , che egli per errore ha

scritto 1^88, avrebbe potuto menzionar pure il Monte

Santo di Dio , stampato alcuni anni avanti , le due edi-

zioni della Geografìa di Tolomeo , la Bolognese , e la

Romana ; e le tavole della Geografa del Berlinghieri

,

che credonsi lavorate dal Botticelli. Le stampe del

Dante si ascrivono pure dalla maggior parte degli scrit-

tori al Botticelli , e non al Baldini , come ha supposto

il sig. Boscoe, ed hanno veramente tutto il disegno, e

la composizione di Sandro in modo da non poter dubi-

bitare, che sieno sue, come nelle lettere pittoriche vie-

ne asserito.

Le stampe originali del Dante non sono che due ; le

altre, che sono aggiunte, cioè incollate in alcuni esem-

plari della edizione medesima fino al numero di diccian-

nove , ed ora di venti, per essersene scoperta un'altra,

che sta nella Riccardiana ; sono tuttavia antiche, ma di

maniera più rozza, e cattiva, e furono probabilmente

fatte in mancanza del Botticcelli da qualche debole in-
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«isore affine di riempiere gli spazi io bianco , che si

«raoo lasciati noli' opera.

XXVI.

Alla pag. 108 alla fne del Cap. XXII. § XXXri,

Da Baccio Baldini il sig. Roscoe è passalo immedia-

tarucnte ad Andrea Mantegna , accennando solo , che

gli altri prinai artisti registrati in questo periodo sono

generalmente molto dubbiosi ; ma egli ha forse pigliato

la massima dal fatto particolare di Maso Finiguerra , al

quale si sono attribuite alcune stampe colla cifra M. F.

,

che alcuni lessero invece per Marc' Antonio Francia
,

altri per Marcello Pigolino , e fors' anche a luti' altri

appartennero , non citandosi del Finiguerra se non due

piccoli pezzi di fogliami. Ma prima di Andrea "Mantegna

operarono probabilmente Martino Schoen , che nel 1 (86

era già morto , e del quale si vede una stampa famosa

di S. Antonio battuto dai demonj , Israelle Von Mecheln

il padre, che incideva poco dopo la metà del secolo XV,
Michele Wolgemuth maestro di Alherto Duro , o Durerò^

che incise verso quel tempo medesimo in rame, ed ia

legno. Contemporanei poi del Mantegna , per non par-

lare di Bartolomeo Mantegna Vicentino, suo allievo,

furono e quel Roletta, che sì soscrive R. B. T. A , e

che probabilmente appartiene alla scuola Fiorentina , e

Marcello Figolino , e Nieoletto da Modena , e Giovan

Maria i e Giovan Antonio da Brescia, e Giulio ^ e Do,

menico Campagnola Padovani , e molti anonimi, di cui

pure si veggono le stampe di quell* epoca , fatte d' ordi-\

nario a rullo , sovente anche dagli argentieri.
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Andrea Manlegna Pa'^evano , nato nel 14Ó0 , pittore

di altissimo merito, e che si sollevò da se medesimo al di

sopra di molti suoi contemporanei , secondo il Vasari ,

dipinse ia Roma n^lla cappella di Innocenzo FUI circa

il »i<)Oj e da quell'anno, o dal preoedeate probabil-

ntenle cominciò ad incidere , e nei sedici aaoi , che ezli

isse ancora, dovrclibeio credersi intagliati tutti que* ra-

mi j che gli si attribuiscono , che da alcuni si limitano

a trenta incirca , da altri si fanno ascendere a cinquanta

e più. Questo numero di lavori faticosissinxi per la vista,

massime in una età avanzata , e pieni di figure , ed ia

parte assai grandi, dà motivo a dubitare, che siasi iogaa»

nato il Fasori^ e che Mantenni abbia comincialo ad

incidere in età più fiesi;a , il che lo associerebbe con

coloro, che a tale ntuWów diedero opera dal i^^So al

1490. Il Loinazzo nel suo trattato della pittura non disse

il Mantiglia primo inventore, ma lo disse pittore pru-

dente, e primo intagliatore delle stampe in, Italia; il

che forse altro nou dà a vedere se non che ia Lombardia

nacque un secondo stato della incisione, per cui pertossi

ad un maggior grarlo di perfezione. Mantegna a detta

universale morì nel i5oG noa nel i5o5 come in una

nota ha asserito il sig. Roscoe.

Sebbene noi abbiamo citalo sulla scorta di altri sto-

r iù dell' arte alcuni iacisori tedeschi tra i Fiorentini ,

ed il Maniegna , non iniendiamo tuttavia di pregiudicare

alla qiiistione se i principj della calcografia siano dovuti

alla Germania, o all'Italia. Questa quistione non si fi-

nirà forse giammai, a meno che non si distinguano

in questo artifizio tre stati, o tre gradi diversi, come

ba fatto accoocianieule il Lanzi. 1 priucipj deli* arte
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Sembrano polèrsi ripetere con buoni argomenti <la Fi-

renze , e (\a\ Finìgiiprra • nel secondo stato dell' arte ,

che è l'epoca di Mantegna forse si videro i Tedeschi

andar di pari passo cogli Italiani.

Notano alcuni , che Mante^na per lo più incise sullo

staj^no , metallo per la sua mollezza contrario a rendere

le stampe nette e lucide. Sono esse però progievoli per

il disegno corretto ^ e per un principio di facilità. Si

attribuiscono ad esso cinquanta carte da giuoco ; ma se

queste sono di quel grand* uomo^ debbon essere un In-

vero della sua gioventù ^ giac-hè mostrano l'uomo ine-

sperto, e più probabilmente appartengono a tutt' altro

aitista

Nella Notizia d'opere di dis'^gnn ecc. più volte citata,

parlandosi delle rarità esistenti in casa di Michele Con-

tanni alla Misericordia in Venezia si nominano diversi

quadretti ritratti da carte del M< integri a , il che prova

in qnal conto erano tenute le sue stampe fino da qoel

tempo. Il dotto Editore ha ancora registrato alcune

opere del Mantegna non riferite da altri , e parland©

delle sue stampe ha osservato , ciò che forse non era

stato notato dapprima, che il trionfo di Cesare, da esso

in parte intagliato in rame , che fu in seguito da An-

drea Andr^ani Mantovano riprodotto tutto in legno ,_ «

quindi inciso in rame da Auden.Aert in Roma j fu ri-

stampato magnificamente in nove foglj da Huy%prts nel

Cesare di Clarìie , pubblicato splendidamente in Londra

nel 1712, nella quale edizione probabilmente si fece uso

degli originali, presi a Mantova nel sacco del iGòo, e

passati a Londra nel palazzo di Hamploncourt.

Queir editore ha pure riferito le paroU di Daniel
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Barbaro nel suo trattato della prospettiva , tolte da aa

coHice Naoiano più copioso dello stampato , uelle quali

si caratterizzano le opere del Mantegna come lodevoli

tutte 5 ariiliziose , e trattate con tanta maestria , che ogui

cosa sia al suo luogo, e ciascuna figura esprime qualche

naturale operazione. Risulla ancora dal racconto del

Lomazzo , che il Mantegna non solo fu il priuio , che

nella prospettiva aprisse gli occhi ai suoi coetanei, ma

fece pure alcuni disegni di prospettiva , dove delineò le

figure poste secondo il suo occhio j e le munì di avver-

timenti iu iscritto, per il che può egli annoverarsi tra

i nostri dotti artisti , che di prospettiva lasciarono libri

non mai finora pubblicali.

La suddetta notizia ci dà anche idea di lavori a chia-

roscuro fatti da Andrea Mantegna , accennando un

*» quadretto de Muzio Scevola che brusa la mano pre-

ss pria finto de bronzo, w

XXVII.

Alla pag. 1 1 1 alla fine del Cap. XXll § XXXVll.

Marc' Antonio Bùimondi nacque in Bologna nel 1^883

« come molti altri di quel tempo da orefice, e niella-

tore , divenne incisore in rame. Istrutto dal Franc'U

seir arte nel niellare imitò dapprima nelle sue stampe il

Mantegna j poi Alberto Duro , e si perfezionò nel dise-

gno sotto Raffaello , che per 1' opera del torchio gli

cede certo Baviera suo macinatort- di colori , affinchè

Marc' Antonio attendesse solo all' intaglio , e questa è la

ragione , per cui ai trovano incise per di lui mano tanto
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invenzioni del Sanzio , del Buonarroti, di Giulio Ro-

mano, del BandincUi , taate opere antiche, e tante an-

cora delle quali fu egli V inventore , e l' incisore insieme.

Nel dizionario delle Arti del diseguo del Milizia , stam-

pato in Bassano nel 1797 ai dice che le sue stampe

w sono copie esattissime j fredde però , e timide , rigide,

M magre, senza grazia, e senza varietà di caraUeri prò.

» prj secondo i diversi oggetti. Ma il primo taglio spe-

K cialmente nelle carni è uel senso il più conveuevole

,

55 e i tratti son puri come se fatti a peana. Talvolta il

5? primo tratto è corretto dal secondo , forse ad insiriua-

i» zione di Raffaello, w Molte sue stampe mancauo dì

marca, lettera qualunque; in alcune contraffece noa

meno là incisione , che la marca di Alberto Duro , il

che gli fu poi vietato ; talvolta segnò per iniziali il nome

di Raffaello Sanzio , ed il suo , e quello di Michel

Agnolo nelle stampe cavale dal Buonarroti.

Marco Ravignano detto da Ravenna , nominato per il

primo dal sig. Roscoe , fu bensì allievo di Marc' AntO"

nio , ma inferiore di merito agli altri. Agostino Vene-

ziano , il di cui nome di famiglia era de Musis, [a uno

de' più celebri, e molto lavorò anche sulle opere di

Raffaello. Egli operava in Roma verso il i520, eie sue

stampe sodo assai ricercate, e difficilmente si trovano.

ùiulio Bonasnne di Bologna ebbe pure molta fama , se-

guitò la maniera del suo maestro Raimondi , intagliò le

opere de' grandi maestri del suo tempo, e visse fino

verso il 1504. h' Oretti lo suppone vivo , ed ancora abile

al lavoro nel iS-jz , appoggialo però alla fede di u»

«olo quadro da esso citato.
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XXVtlI.

Alla pag. 112 Un. 4 dopo le parole

„ d'incidere col mezzo dell'acqua forte „.

Cap. XXII. § XXXV ITI.

Non si può bene iatendere il sentimento fieli' anfore ,

se non si ha qualche idea del meccanismo delle incisioni.

Qnesta vien definita d'ordinario un'arte , che per mezzo

del disegno, e de* tratti delineali, e incavati sa materie

dure imita le forme , le ombre, i lumi degli oggetti vi-

sibili, e può moltiplicarne gli impronti per mezzo del-

l'impressione. Sul rame si incide adunque col bulino
,

coir acqua forte , in colore , ed in quella ohe dicesi

maniera nera. I primi incisori impiegarono il bulino
,

stromeolo d'acQÌajo taglientissirao a quattro faccie , che

spinto colla forza del pugno procede per linee rette , o

circolari , intacca il rame , e vi forma de' solrhi , detti

tagìf
, più o meno larghi, e profondi. D'ordinario si

comincia a delineare sul rame i contorni , e le forme

del soggetto eoa uno stromenlo ben acciajato , e taglien-

te, detto punta secca, dopo la quale operazionp si in-

cide col bulino, e forse i primi lavori furono abbozzati

colla punta secca semplicemente.

Trovossi in seguito la maniera di inlonac.ire '1 rame

ben preparalo di un leggiero strato di vernice , di an-

nerirlo al fumo di una torcia, o di una lampada, e di

delinear-vi il soggetto con una punta d' acciajo più o

mene fina , ed anche talvolta con un a;io da cucire

,
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la qnal punta toglie la vernice dove pasfsa , cosicché

quella parte che conserva il nero della vernice deve riuscire

bianco nella stampa , e viceversa deve riuscir nero tutta

quella parte, nella quale la punta ha scoperta il rame.

L'acqua forte temperata in diversi gradi intacca il rame

ne' luoghi lasciati scoperti dalla punta, e per tal mezzo

si ottiene con molta facilità, e prestezza l'incisione.

Due specie però di lavori si danno all' acqua forte ; al-

cuni sono destinati a restare addirittura come sono , e

tali sono le acque forti dei pittori , gli etchìngi del

sig, Roscoe ', altri non sono che abbozzi delle slampe ,

che debbono poi ritoccarsi, e terminarsi col boliuo,col

qual mezzo si dà all'incisione un maggiore accordo ^ ed

una maggiore morbidezza.

Queste sono le antiche maniere di incidere ^ alle quali

il sig. Boscoe ha voluto alludere in questo paragrafo;

soggiugneremo tuttavia alcun cenno sopra le altre, seb-

bene siano d' invenzione assai più recente. L' incisione

alla maniera nera, chiamata in Inghilterra mezzo tinto y

fu inventata verso la metà del secolo XVlI da un colon-

nello Assiano. In questo genere d' incisione , laddove ia

quella al bolino , ed all' acqua forte si passa dai lumi

all' ombra j dando a poco a poco del colore , e dell' effetto

al rame ; si passa invece dalle ombre ai lumi, e a poco

a poco il rame si schiarisce. Esso è preparato totalmente

in nero; vi si delinca il soggetto, e con alcuni stromenli

fatti espressamente si toglie il fondo nei diversi luoghi in

proporzione, che si vuol dare maggiore, o minor lume

alla stampa. Da questo artifizio nacque il metodo fli iri-

eidere a colori , trovato , o almeno fatto pubblico verso
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il 1730, e portato al più alto grado di perfézioue degli

laglesi.

Verso la metà parimenti del secolo XVII trovossi la

maniera di incidere ad imitazione dei disegni fatti colia

matita col mezze di un martellino adoperato per investire

nel rame la punta eoa cui si incide. V ha chi pretende,

che questa operazione , detta ojjiis mnlleì , l'osse cono-

sciuta dagli antichi. Un Francese trovò più opportuno

di servirsi di uno stromento a più punte di varie forme,

che passando sul rame in varj sensi presenta la grani-

tura , e la morbidezza di un diségoo fatto a matita. Si

abbozza d'ordinario coli' acqua forte, e si ritocca il la*

oro coi detti stromenti per rammorbidirlo , e raddol-

cirlo. Non molto dissimile da questo è il metodo dell' ia-

cisione, che dicesi a granito, o punteggiata; ma lo stru-

mento , di cui si fa uso per questo lavoro , ha più punte,

che 'agli, e d'ordinario si impiega per le carni, e t

fondi. Sui rami incisi in questo modo, lo stampatore può

applicare sulle differenti parti i colori preparali a tem-

pra, o anche ad olio , ma i più intelligenti non curano

gran fatto que?ta sorta di lavori.

I disegni all' acquarella si sono imitati da pochi autori

col moltiplicare i rami per una medesima stampa , e

^oll' applicare a ciascuno i colori convenienti al soggetto.

Con un metodo quasi eguale sono fatte le antiche stampe

in legno a chiaroscuro , cioè con due , tre , e fin quat-

tro legni incisi , impressi successivamente sopra lo stesso

foglio. L'incisione in legno è antichissima, e forse fu

praticata in Italia prima del XIV secolo, e forse ancora

fu quella che aprì la strada all'arte tipografica. Nella

incisione in legno si distinsero Alùerto Duro , ed il suo
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maestro j Luca Cranach , AUdùrfer, 6 tra gli Italiauj

nella incisione in leguo a chiaroscuro si distinsero Tigone

da Carpi j Antonio da Trento, e Domenico Beccafumo,

XXXIX.

Alla pag. 1

1

3 alla fine del Gap. XXII. § XXXYIII.

Francesco Mazzuoli detto comunemente il Parmigia-

nino , e dal sig. Roscoe il Parmigiano , nacque in Parma

nel i5o5 , mori a Casalmaggiore nel i54^o. Questo gra»

zioso imitatore di Correggio incise una quantità di stampe

all'acqua forte, tra 1« quali sovente si confondono quelle

tratte dai suoi disegni , e da altri intagliate. Tutta la

quistione del primate nel lavoro all' acqua forte , che il

sig. Roscoe ha toccato di passaggio , verte solo tra esso,

ed il Wolgemuth maestro di Alberto Duro, al quale i

Tedeschi danno la gloria di questa invenzione , e tra gli

altri il Meerman nelle sue origini della stampa. Il signor

Roscoe sembra j-iersuaso , che quell' arte conosciuta fosse

io Germania, se non prima che il Parm/g7an/«o nascesse,

almeno prima che egli fosse abile a praticarla; ma il

Wolgemuth era nato circa settaot' anni prima , e cessò

ò\ vivere pochi anni dopo la nascita del Parmìgianino

medesimo ; laonde se questo è il solo competitore del

primato, o egli avea inciso all'acqua forte lungo tempo

avanti la nascita del Mazzuoli , o non fece opere di tal

genere, prima che questi divenisse perito nella incisione.

Osserveremo solo , che molto dubbie sono le stampe in

r.Tme all' acqua forte , che si danno come lavori di quel-

r incisore tedesco , che mollo incise pure iu legno ; ed
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il si». Roseo? ha bfin ragione di dire , clie se il Parrnu

giano non fu iiivenlore di questo artifizio , le belle oprre^

che egli produsse in tal genere , gli diedero una mani-

festa superiorità su tutti coloro , che forse lo aveaoo

preceduto.

A questo tennero dietro nella incisione ad acqua forte

in Italia Antonio Tempesta, Guido Reni, che ebbe sco«

la-i Simone Contarmi detto il Pesarese^ Giovanni- An-

drea , ed Ebsahetta Sirani , e Lorenzo Lolli ; Pietro

Testa, che trattò alcuni soggetti del Dom^nichino , GìU'

seppe Maria Mìtellì , che iucise la galleria di Annibale

Carrocci , Pietro Sante Bartoìi da Perugia , Pietro , e

Francesco Aquila di Palermo ecc. Il sig. Roscoe , come

si è veduto nella prefazione del Tom.) Vili ^ possedè

una collezione considerabile di incisioni all' acqua forte.

I nostri lettori ci sapranno forse buon grado della

cura, che abbiam» posta nell' impinguare questo volume

colle notizie più genuine intorno le arti del disegno,

estendendo di molto il ragguaglio , che di queste mater'e.

e degli oggetti relativi avea dato il sig. R'jscoe nel suo

Capo XXII, tutto consacrato alla storia delle arti. Era

necessario in primo lungo l' emendare alcuni errori di

nomi , di fatti , o di date , che in quest' opera laboriosa

più ancora, che voluminosa, si erano introdotti mal-

grado la diligenza dell'autore. Siamo venuti quindi a ri-

flettere , che le belle arti, Italiane per diritto di cittadi-

nanza , che alcun paese non può contrastare, meritavane

forse nella prima traduzione Italiana di quest' opera un

più ampio corredo di notizie , che quello esposto nell'opera

originale , bastante per avventura in una regione lontana

dal teatro , nel quale le arti apparvero ammantate di
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amato di vedere noeglio descritte le opere , e meglio il-

lustrati i nomi degli artisti , ohe formano la loro gloria;

e finalmente , ohe essendo il secolo di Leone X partico-

larmente distinto per 1* incremento j ed il perfezionamen-

to j che in quel periodo ricevettero le arti del disegno

,

non poteva , in Italia almeno , dirsi compiuta quella sto-

ria , «e alcuna breve notizia non s' inseriva di lutti gli

artisti più insigni, che fiorirono, • vissero in quella età,

di alcuni , che il sig. Roscoe nominò semplicemente , e

di molti j che neppure nominò. Questo ci ha dato occa-

sione di rettificare alcune idee dell'anfore medesimo, di

giustificare alcuni artisti contro imputazioni , fatte loro

sovente a capriccio , di parlare del loro metodo respet-

ti vo , del loro stile, delle loro scuole, di menzionare

onorevolmente alcuni artisti Milanesi, forse noa abba-

stanza conosciuti ; e tutte le notizie riferite abbiamo ri-

cavato colla critica più severa da fonti genuine , e noa

sospette, dagli autori più accreditati, e talvolta anche

da documenti tratti dai pubblici archivj , e da manoscritti

inediti. Approfittando sovente dell* opera doviziosa del

Lanzi , col quale ci rechiamo a gloria (Vi aver niantenuto^

nienlr* egli viveva, le più amichevoli relazioni, non ab-

biamo tralasciato di opporci talvolta al di lui sentimento,

allorché il dissenso nostro appoggiar si poteva a lagio-

nevoli fondamenti. Dovrebbero adunque queste nostre

fatiche conciliare a noi il favore degli artisti , la grazia

de" leggitori nostri , l' approvazione insieme del sig. Roscoe^

ohe potrebbe soltanto compiacersi al vedere più copiosa-

mente trattata, ed illustrata in molte parti la matpria

delle arti , che sappiamo essere dal medesimo particolar-

mente prediletta.
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DOCUMENTI CHE ILLUSTRA.NO

L'UNDECIMO VOLUME.

N.*» CCIY.

( Voi. XI. p. IO.
)

Pierìì Valeriani Exametri , etc. p. 63. Ed. Fer. i55 •

Ad LeONEM X. DE NAVI vEsCULAPII IN InSULA Tyberin.V

Paulo ante exìrta quasi ipse Card, oi.im a Nati-

CULA , Pont. Max. efficeretur.

Illa ergo iiuper reddita lumial

Longe Esculapii Navis j ìa insula

Qnam vorlicosus turbulénta

Mordet aqua Tyberinus aranis.

Quae fato ìq alta delituit din

Oppressa barena, et sentibns obsita

Nulli advenarum per tot annos

Nota , ncque indigenis Quiiilum.

Visa illa quondam Sarronico e siuu

Appulsa ; Romae quuin veheret sacrurn

Anguem laboranli salutem ,

Gaudiaque , et requiem daturum.

Quae firma nostra in ripa ubi constitìt

Plaudente Roma , et remige per foros

Lasciviente , atram repente

Illa luem , illa famem bine fugavit

.

Leone X. T'olii. XI. i5
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Mox quanta ponto pergìer in latus

Froramque puppimque est solita , hic diu

Mansura , conscnsu Deorum

In lapidem obriguit sacratnra ,

Dura Pioma snmmani rerum habuit potens ,

Dumqiie Imperalor jura dabat piobus

^qaala cunctis , ìu verendo

Cullii habìta , et celebrata Navis.

Postquam furore et civium , et hostiuca

In looga adaacto secula , funditus

Eversa Roma est, et Triremis

Obruta in bis laluit ruiiiis.

Effossa at imo non temere est solo

Nurjc demum , et undis eminet ardua

Spondens salulem rebus aevi

Pestiferis operosiorem.

Praesente nam qui numiae Pontifex

ElenluSj ima iu Tartara dat scelus

Bellorum , et accersìtam Olympo

Huc placidam jubet ire pacem.

Haoc illa quondam Navicula in jugis

Suspensa Roraae fatidico ornine

,

Rectore Jano , olim affntnram

Pollicita est miseris quielem.

^uae vel per omnis aequoris irapetus

Jactata , nunquam vieta laboribus

Emersit, en felix subit nunc

Hostia tuta tenetque portum.

Ncc viperini terga voluraiais

Nugasque, veruna sed Medicum libi
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Expom't advectUDJ , petìtamque

Urbibus 3 et populis salateni ;

Qui signa passim tollere vulnerum

Et fiODti iaustas approperet nolas

Quae deeoloravere pulcbram

Italiae faciem venuslàe.

Jam crimioosis Principibas raoclas ,

Taaique obstiaatis seditioDibus

Ponenrla finis. Mens Lkowis

Sanguioeuni prohibére belluni.

Seu Gallia omnisj sìve Britaania

Tota , inquietns seu strepit Adria ,

Fluclusve Iberus , seu superbii

Saroiatiae imperiosus aestus.

Exnrge Virtus ÌQcIyta# et , o pji

Prodite mores ; vos Leo ^ vos favwr j

Quem meote tota olim petistis

Evocai , et preciom laboris

Id circo honesti posìt, nt omDÌiim

Mens excitetur ; nemoqae ioanìter

Siidabit hic, utoumque fessus ,

Jamqoe animet sua qnernque Virius.

At Jitterarum o praesidium , o Viràm

Decus bonorum , si libi maxima

Rerum potestas, sique habenas

Soppesiti moderaris orbis
j

Si mille jam sant nomina, milleque

Aites juvandi , Vive Pater din.

Hoc nos precari ex corde quimus
}

Tu facere , et superare vota.
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N.o ccr.

( roi. XI. p. 12.
)

Carni. Quinque Illusi. Poef. p. 64-

Balthassaris Castilionii.

Cleopatra.

Marmore quìsquis in hoc saevis adraorsa colabris

Brachia , et aeterna toipentia lumina nocte

Adspicis; invitam uè crede oocumbere lelho.

Viotores veluere diu me abrumpere vitam ,

Regina ut veherer celebri capliva triumpho
;

Scdicet et nuribus parerem serva Lalinis ,

Illa ego progenies tot ducta ab origine regara ,

•Quam Pharii coluit gens fortunata Canopi ,

Delitiis fovitqae suis .ffigyptia tellus ,

Atque Oriens omnis Diviim dignatus honore est.

Sed virlus, pulchtaeque necis generosa cupido

"Vicit vitae ig;)orainiam j insidiasque tyranni.

Libertas nam parta nene est , Dee vincala sensi ^

Umbraque Tartarpas descendi libera ad undas ;

Quod licuisse mihi indigaatus perlìdas hostis 3

Saevitiae insanis slimnlis exarsit , et irà.

Wamque triumphali invectus Capitolia curru,

I vignes ioter titulos
, gentesque subactas ,

Exlinctae iafelix simulacruai du\itj et amcns



229
Specfaclo explevìt cradelia laraioa inani.

Neu longaeva velustas facti famam aboleret j

A'Jt seris mea sors ignota nepotibus esset

,

Effigiem exoudi spiranti e raaimore jussit

,

Testari et casus fatum miserabile nostri.

Quam deinde , ingenium arlifìcis rairatus lulus

Egrpgium , celebri visendano sede locavjt

Signa inter veieruni herouni , saxoque perennes

Siipposuit lacrimas aegrae solatia mentis;

Optatae non ut deflerera gaudia niortis

,

(Nara mihi nec lacrimas lethali vipera morsa

Excussit , npc mors uUum intulit ipsa fimorem
)

Sed caro ut cìneri , et dilecti conjiigis umbrae

iE'prnas lacrimas, aeterni piguus amoris

Moesta darem , inferiasque inopes , et tristia dona.

Has etiam tamea infensi rapuere Quirites.

At tUj Magne Leo, Divum genus , aurea sub quo

Saecula , et antiquae redierunt laudis honores.

Si te praesidium miseris mortalibus ipse

Omnipotens Pater aethereo demisìt Olympo,

Et tua si immensae virtuti est aequa potestas

,

Munificaque maua dispeusas dona Deoruna,

Annue supplicibus votis , nec vana precari

Me sine
;
parva peto; lacrimis. Pater optime , redd«,

Redde , oro, fletum , fletus mihi muaeris instar.

Improba quando aliud nil jara Fortuna reliquit.

At Niobe 5 ausa Deos scelerata incessere lingua

,

Induerit licet in durum praecordia raarmor ,

Flet tamcn , assiduusque liquor de marmore luanat

Vita mihi dispar ; vixi sine crimine , si non

Crimea amare vocas ; fletus solamcn amantum est-
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Adde, cpaod arSictis nostrae jucunda voluptas

Suat lacrimae , dulcesque iavitant murmure somnos.

Et cunt exusta sili Icaiius cauis arva perurit
;

Hac potocu vetituDt volccres , circumque , supraqne

Frondibus iosultant , tenero tum giamine laeta

Terra vìret, rutilaotque suis poma aurea ratuts,

Bic uhi odoratam surgens densa nemus umbra

Hesperidum dites truncos non iuvidet Lortis.

N '^ CCVI.

( Voi XI p. i3.
)

. LeoNIS X. POMT. Mix. liMBICI.

In LuClITlAE Stituàm.

Libenter occumbo , meà in praecordia

Adactcm habens ferrum
; juvat mea manu

Id praeslitisse , qnpd Viraginum prius

Nulla ob pudicitiam peregit promptius;

Juvat cruorem contueri proprium

,

Illumque verbis execrari asperrimis.

Sanguen mi acerbius veneno colchico.

Ex quo canis Siygius j vel Hvdra praeferox

Artus meos conopegit io poenara asperam
;

Lues flue 5 ac velus reverle in toxicnra.

Tabes amara exi ; mibi invisa et gravis

,

^uod feceris corpus niiidum et amabile,
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Nec interim suas monet Lucretia

Civeis , pudore et castitate semper ut

Sint praeditae. fidemque servent inlegram

Suis niaritis , cuna sit haec Mavortii

Laus magna popoli , ut castitate faeminae

Laetentur, et viris noage ista gloria

Piacere studeant, quam nitore et gratia
;

Quin id probasse caede vel mea gravi

Lubet, statina animurn purum oportere extrahi

Ab inquinali c&rporis custodia.

K'' CGVIL

( Voi. XI. p. 66.
)

Lìlu Gregorii Gyraldi Poematia Ed. Liigd. i536.

Hymnvs ad Di-yuM. Leonem. Pont. IVIax.

qui me gemino Parnassi in vertice sistat?

Aoniumque mihi praesenti numine plectrum

Sufficiat ? dum te canimus , Leo Maxime 3 cujas

Auspiciis felix tranquilla per otia pacis

Mundus agit , veteres et dedidicere tumnltus

Mortales ; saevus com jam fera bella tjranrius

Intenlans , summa cuperet dominarier urbe.

Ferrei et indomilos malesaoo in corde furores
;

Eduxit Scythicamque manum
,
popnlumque ferocew

Vastantem late loca: dumque ea fama vagatur..
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Italiae geales omues, Romauaque pubes

Ancipiti est perculsa metu , spes nulla salulls,

IVulia fiigae ratio est , ostentant omnia dirum ,

Exitium. Haud aliter Gallis inlrantibus urbem

Perlimuitj vel cnm Cannensi clade superbus

Aonibal iasultans urbi est extr^noa minatus.

Ergo j le populus , te plebs , adiere patresque

Oranles veniam divos
, pacemque per aras

Exquirunt, miserasque ferunt ad sydera voces.

At tecum ( niiseratus eoim ) tum plurima Tolvens

Obvius ire paras Regi , si flectere mentem ,

Si possis dictis animum ad meliora referre.

Est locus , E ridano quo sese Mincins ingeus

,

Mincius Ocneas gelido qui pectore flammas

Servai adhuc , vatum placidus quique ìrrigat ora,

Miscet agens ; huc jam provectus barbarus Lostis

Venerai armato stipatus milite denso

Ilium hoc forte loco ,
parva oomitaote caterva

Offeudis fidens animi, alque interritus armis.

Non libi baccatum triplici diadema corona

,

Sed lituus tantum praeit, niveaque minister

Non peplum ex huraero signis auroque coruscum j

Discinctus tunica. Tum Rex consistere jussit

Agmina , miratus quae sii fiducia inermi.

Ecce autem ( rairum ) facies cmittere lumen

Visa tua est, subitoque iguis splendente corona

Inveivi , summoque duos de vertice divos

Fundere , lambcbatque comas et tempora flamma.

Rex pavidus trepidare metu, mussare cchortes,

Diriguere animis visu j mens effera cessit
;

Expleri nequit inlentus Rex usque tuendo
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Flagranles vultus , haeret sed pectore loto.

Non secus ^neas stupuit , cura fundere JuU

Visus apex lumen , vel cum Lavinia virgo

Regales accensa comas , pater ipse Latinus.

Tuoi sic affaris , suetolleus lumina, Regem.

Ipse Deùm libi me genitor mandata per auras

Ferre jubet, coelum et terras qui numine torquet.

Abslineas à caede manus , Romanaque linquas

Tecla , nec Ausonium fas est tibi visere Tjbrim.

Cede Deo ; Divos nec contra audentior ilo.

Vix ea falus erat , cum "Regi multa paranti

Obstruit OS Divùm Pater, et vox faucibus haesit.

Jam tum Consilia in melìus , tum denique mentetn

Vertere Rex coepit , ponitque ferocia mitis

Corda 5 volente Deo ; nec jam parai obvius ire ,

Quin dictis paret , vetitaque excedere terra

AclutHm celerai , patriasque exquirere sedes

Omnibus est animus , par est senlentia cunctis.

Ergo alacres redeunt. Tu pacis munera Romam
Laeta refers : te laeta capii Romana Juventus ;

iVomen in astra ferunt , laetis claraoribus omnes

Ingeminant paeana , et festa fronde coronas

lotexuntj cava tum tinnita turrlbus altis

Mrà cient j feruntque Leo , Leo , compita et arac.

Haec tua facta quidam. Sed quo nunc Carmine dicam?

Vel cum restituitquc manum castissima vir^o ?

Vel cum consilioque patrum sacrique senatus

Dissidium unigenae reluis , cogisque fateri

Nestorium esse triplex uno sub numine uumen.

Rarbarica disjecta manu j nova moenia Roraaa
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Tu reparas , urberrqne tuo de nomine ponìi*

Tu sacros ritus , tu myslica nounera noris,

El faiidi numeros , et sacra volumina legis.

Tuqup Dei inlt^rpres , tu prae|)etis orniua codi

Nomina tu vatuni , et venieutia tempora sentis.

Hinc tua te quando jani fata extrema vocarent ,

Et eircumfu5Ì gemerent populusquc patrcsque

,

Haeo ollis oracla caT>is , divine Sacetdos.

Farcite lamenlis, Inchrymas et mittite inaneis.

Praedicam ; veniet olim labentibus annis

Tyrrhena qui gente meo me noinine reddet

,

Atque umbrata geret regali tempora mitra

,

Uni cui pacis studium , cui secula curae

Aurea , qui rursus pacata per otia mundum
Coniponet , convulsa suo qui corpore membra

Restituet, patresqne vocet , sanctunique senatum ,

Sacraque cui lambent proni vestigia Reges.

Quique Si^ythas super et Turcas, super et Garamantas

Proferet imperium Romae , genlesque salubri

Mersabit fluvio , n\ores vitamque docebit

Relligionem animis ^ hunc expeclate futurura.

Haeo dicens , placida compostus pace quiesti

,

Aureaque in solio stellantis regia coeli

Te capii, et Divùm numerum felicior auges.

linde reos voti damnas, propriusque toaaatis

Colloquio frueris divino nectare paslus.

Salve, sancte pater. Romani maxime oustos

Imperii , salve magnum decus addite magnis

Coelioolis , Italae magnum decus addite genti.

Jamque tuo felix adsis , pater alme , Leoni

,
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Et votis faveas prhiceps et rile secancles ,

Si tua consequitur cupidus vestigia mornm ,

Si Solium hoc animo et Sceptrnm sacramque Tiaram

Suscepitj populos vocet ut sub foedera pacis.

N.« CCVIII.

( Voi. XI. /?. yS. )

Vasari Ragionamenti p. 88.

Giorgio e Principe.

G. Dopo questa congiura, che V. E. ha detto, s*guì

la morte di Papa Giulio secondo , onde al Legato Aei

Medici convenne andare a Roma al conclave per fare il

nuovo Pontefice , e molti buoni ingegni dal proceder

della vita felicemente augurarono, tal dignità dovere ca-

dere io lui. Giovanni adunque entrato in conclave tirò

dalla parte sua con l'affabilità, e le altre sue virtù tutti

i Cardinali più giovani , e nati di sangue reale , e illu-

stri , e in quella età fioriti di virtù, e rii ricchezze; e

ancorché molli Cardinali vecchi per mf;rito , e per dot-

trina, e benevolenza popolare si promettessero il Papa-

to , e più degli altri Raffaello R-ario Cardinale di San

Giorgio , fa con universal coacorso adorato Pontefice ,

considerato da' Cardinali , che l'imperio della Repub-

blica Christiana si doveva pe^r ogni sorte di virtù di

animo , « di corpo dare a Giovanni. E perchè mi h
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parso j che la coronazione sia più gloriosa , e storia

più degna ò' onore , che il crearlo , per la pubblica

pompa fatta da lui a San Giovanni Laterano , ho figu-

ralo quello spettacolo onorato, e glorioso 3 e degno di

tanto merito ; eo.«ì ho cerco farci tutte quelle persone

segnalate , che a questa onorata iucoronazione si tro-

varono.

P. Bene avete fatto : ma incomÌDciate un poco a dir-

mi , chi sono qup'qnatfro a cavallo armati d'arme bian-

ca con quelli stendarili in mano ? benché mi par cono-

scere , che Pineali . che è qua innanzi su quel cavallo

leardo sia all'effigie il Signor ^Giovanni mio avolo; dite-

mi è eo\i esi^n ?

G. V. E. r ha conosciuto, perchè a questa incorona-

zione egli portò lo stendardo dentrovi l'arme del Papa.

Queir altro, ohe gli è allato iu su quel turco rosso a

cavallo , che ha armata la testa con quella croce bianca

al collo , e barba nera , è Giulio de' Medici allora Ga-

valier di Rodi , cugino di Leone , il quale portò 1»

stendardo della Religione, ohe fu poi dopo Papa Adria-

no chiamato Clemente settimo. L'altro, che è iu su

quel cavallo ginnetto dietro a loro con la barba bianca,

anch' egli armato, è Alfonso Duca di Ferrara , che come

Capitano Generale portò lo stendardo della Chiesa L'ul-

timo con la barba nera , e tonda è Francescomaria Duca

d'Urbino Prefetto di Roma, che portava lo standard»

del Popolo Romano iu compagnia loro.

P Veramente che tutti e quattro meritano lode : ma
ditemi

,
que' due Cardinali vestiti con le dalmatiche da

Diaconi, che incoi onnno Papa Leone, son'egliuo ritraili

di naturale, come mi pajouo.''
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G. Signore soa rilratll , e noa solamente questi , ma

tutto questo collegio , che è intorno al Papa. L'uuo degli

assistenti con l'abito di Diacono a man dritta è Fran-

cesco Piccoloniini , e l'altro col medesimo abito è Lo-

dovico d'Aragona. Questo primo qna innanzi, che ci

volta le spalle col piviale rosso , e con la mitra in capo

di dommasco , che accenna inverso il Papa , è Alfonso

Petrucci Cardinal SaoesCj il quale parla con Marco Car«

dioale Gornaro anch' egli vestito nel medesimo abito

,

ma di paonazzo,

P. Questi è quegli , che favorì tanto Leone nel con-

clave; ma ditemi, quegli, che gli è vicino, mi pare

Alessandro Cardinal Farnese , che fu poi Papa Paolo

ierzo ; mi pare aver visto quella cera altre volte ; è egli

esso ?

G. Signore gli è desso , e sopra lui è il Cardinale

Bandinelle Sauli Genovese; l'altro in proffilo •eoa quella

barba sì neretta è il Cardinale San Severino ribeaedetto

da Leone, che era al concilio centra Papa Giulio, il

quale parla con Francesco Sederini Cardinale di Vol-

terra.

P. Chi è quel più giovane, che siede sopra , allato a

lui ?

G. E Antonio Cardinale di Monte, il quale, perchè

fu ardentissimo nelle cose del concilio contra il San Se*

verino, e gli altri, sendo Auditor di Ruota , fu da Giu-

lio secondo fatto Cardinale.

P. Bellissima , e onorata fatica ; è gran ventura di

questa opera aver trovati tanti ritratti di sì alti perso-

naggi. Considero , Gioì gio , a questa felicità , che pose

Lui , e casa nostra in tanta altezza : e certo che avete
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tpunto nello spartirgli un beli* crcpine : ma questo ignndo

a giacere qua innanzi a xno di fiume arumiratissimo

,

vite guarda Papa Leone , che significa ?

G. E fatto per il fiume dei Tevere , il quale appog-

giato in stU la sua Lupa , che allatta Romolo e Remo ,

e coronalo di quercia, e di alloro mostra la fortezza,

e la grandezza dell'imperio Romano; il còrno della co-

pia, e il remo da barche, T uno è per l'abbondanza,

in che tenne Leone Roma nel suo Ponlilìoato , l'altro

per la sicurtà de' Mari ; dietro v' è quella Roma di bron-

zo , la quale fu per lui restaurata, pasciuta, e rimu-

neraìa ; e moslrauo vedendo il Tevere, e Lei incoronar

Leone quel segno maggiore di allegrezza , che possono ,

e di felicitai Certo , Signor Principe , che fu grandis-

sima cosa vedere di questa illastre Caia un Papa aobi'

lissirao di sangue, e di costumi, gravissimo di lettere,

e altre virtù rare, e di natura piacevole.

F. E lo dimostrò infinilamciite in questa sua incoro»

nazione, o creazione, poiché perdonò a lutti i suoi ni-

mìci, fino a i Cardinali ribelli per il concilio fatto cen-

tra Giulio secondo; ditemi, dove si fece questa incoro-

nazione ?

G. A San Giovanni Laterano , e fu a' dieci d'Aprilo

«ci tredici, e cavalcò il medosinu» cavai turco, sul quab;

egli fu fatto a Ravenna prigione; e se io avessi avuto

luogo, che avessi potuto dipignere gli apparati, e T ab-

bondanza delle livree , e altre cose grandi , non mi sa-

rebbe bastala questa sala, né forse tutto questo palazzo;

massime che da Leone in qua a San Giovanni non s' è

fatto per sei PonteHcali , che sono stati dopo luì, altra

coroiiaiioue , consideralo che la camera Apostolica , e il
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Popolo Romano fece allora una spesa, e mia festa, che

non ebbe mai Roma la pi^ felice in tutte le coronazioni

<iei Pontefici.

P. Certamente che n'ho a^-uto, piacere ; voUiaraoci a

questo ottaogolo del canto , che segue,

G. Eccomi ;
questo Signor Principe fu , che il Popolo

Romano per onorar Leone con grandissima pompa, e

iimbizione feciouo Giuliano de' Medici fratello carnale

del Papa Cittadino Romano, e che Leone in que' giorni

creò que' quattro Cardinali, che sono quelli, che io ho

dipinto, che gli seggono intorno; che il primo cappello

fu dallo da Sua Santilà a Giulio de' Medici suo ougiuo,

(|uasi che con la prop^ideuza dell* intelletto suo cercasse

di perpetuare per questo modo la grandezza di casa sua,

poiché Giulio Cardmal de' Medici non molto, dopo sedè

liei medesimo luogo.

P. Io veggo il suo ritratto nell'abito di Cardinale, che

lo somiglia molto , che ha la berretta nella mano , che

si appoggia al petto.

G. Egli è desso; 1' altro che siede a* piedi a Leone

con cera oscura , con la barba nera , è Lmoceuzio Cibo

figliuolo di Maddalena sua sorella, maritata al Signor

Franceschelto Cibo , riconoscendo il grau principio della

dignità sua datagli nella sua adolescenza da Papa Inno-

oenzio ottavo , rimettendo il cappello rosso in quella ca-

sa, donde l'aveva cavalo. Il terzo cappello fu dato a

quel vecchio, che sinde sotto Innoceozio Cibo, il quale

è Lorenzo Pucci , . che lo meritò da Leone per età , e

singoiar fede ^ la quale d' ogni tempo non venne mai

meno in lui verso la casa de' Medici. Il quarto cappello

fu di Bernardo Dovizi da Bibbiena , che per fatica di
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ingegno , e di fedele industria , e di amìcabii familiarità

lo servì fino alla morte , che è quella figura tutta inte-

ra , vestita di paonazzo chiaro , con I' abito Cardioalesao.

P. Io ho visto quella effigie altre volte: ma ditemi,

quello armato tutto di arme bianca , inginocchione di-

nanzi a Papa Leone , che riceve que* due stendardi , uno

con l'arme di santa Chiesa, e l'altro di casa Medici,

ricevendo quel breve Papale , mi pare riconoscere , che

sia al profGlo il Magnifico Giuliano fratello del Papa.

G. Egli è desso, che fu mandato poi in Lombardia

per ovviare all'impresa, che disegnava fare Francesco

Primo Re di Francia , desideroso impadronirsi d' Italia.

N.° CGIX.

( Voi XI. p. 88.
)

Benibi Ep. Poutìf. Uh. IX. Ep. i3.

RaphAeLi Urbinati.

Cura praeter picturae arteni , qua in arte te eccellere

omnes bomines inlelligunt , is a Bramante Architccto

etiam in construendis aedibus es habitus , ut libi ilio

recte Principis Apostnlorum templi Romani , a se inchoati

aedificationem committi posse mtriecs existimaverit , id-

que tu nobis forma ejus templi confecta, quae desidera-

batur, totiusque operis ratione tradita docte atque abuude

probaveris: Nos quibus nihil «st prope antiquius , quam
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nt phanam qaam magniriceatissinte qaamque celerrime

construatar^ te niagiittum eju-s operis facimus catn sti-

pendio nummum aureonim treceatoruna , tibi aanis sin-

gulis curaodorum a noàtris pecuniarurn , quae ad ejus

phatii aedificationem erogantur , ad nosque perferuntur.

Magistris a qaibus id stipendium aequis prò tempore

portiouibus dati tibi cubi petieris 3 siiie mora etiam man-

sibus singulis jnbeo. Te vero hortor , ut hiijus muneris

cnram ita suscipias , ut in eo esercendo cnm exislima-

tionis tuae ac nominis , quorum quidem in juveniii ae-

tate bona fuadamenla jacere te oporlet , tam spei de te

noslrae , paternaeque in te beoevolentiae , demum etiam

phani , quod in loto orbe terrarum longe omnium ma-

ximum atqutt sanctissimum semper fuit , dignitatis et ce-

lebritatis; et in ipsum priacipem Aposlolorum debitae

a Qobis pietatis , rationem habuisse videare. Dal. Gal.

Aug. Aa. secuodo. Roiuae.

N.o CGX.

( Voi XI. p. 89.
)

Bemli Ep. Fonti/. Uh. X. Ep. 5i.

Raphaeli Urbimati.

Cum ad Pnncipis Apostolorum phannm Romanum
exaediiìcandum maxime intersit, ut lapidum marmorisque
copia, qua abuudare nos oporlet, domi potius habea-

JLeonb X. Voi. XI. iQ



tur, qnam peregre advehatnr : esploraturn autem mihì

sit magnani ejus rei facultateni urbis ruinas supp«ciitare,

efroilique passim ouinis generis faxa fere ab omnibus,

qui Roniae , qoique eiiim prope Piomarn aedifioare ali-

quid 3 vel omniiio terram vertere parumper moliuntur :

te quo niag'siro ejus aedifioalioiiis utoi', marraoruna , et

lapidum oiuuium
,
qui Romae quique extra Romam de-

nuin nuliujn passuiim spacio posihac erueiitur , Praefe»

otum facio , ea de caussa , ut quae ad eJHS pbani aedi-

ficalioneij idonea eruut , mihi emas. Quai'e mando oiu-

n ' u,^ hom nibus , medioci ibus , summis , infimis , quae

poslhao marmerà , quaeque saxa oniuis generis intra ejus,

quem dixi, looi spacium eruent, cffodient, ut te earum re-

rum praciiotuin "Je siiigulis èrulis effossisve quampriaium

certiorem fa<';aiit. M qui triduo non fecerit, ei a cenlum

tisqu'» ad ireoentum ntimmurn auieorum
,

quae libi vi-

debiiur , muleta esto. Praeterea quoniani cerlior sum fa-

Gtu9 , muhum antiqui marmoris et saxi , literis nionu-

mentisriue incisi , quae quidem saepe monumenta nolana

aliqnam egregiam prae se ferunt , qnapqno servari ope-

rae pref^ium essct ad onllnm lilerarum Romanique ser-

monis elesantian» exi^olendam , a fabris marmorariis eo

prò maleiia u»ent'bus temere seoari , ita, ut inscriptiones

ableantnr: mando omnibus, qui caedendi marmoris ar-

tf-m Romae exercent . ut sine tuo jus«u aut permissu

lapidem uUum Insoi'iptum caedere seeareve ne audeant :

cadem illi muleta adhibita, qui secus atque jubeo fccerit.

Dat. sexio Cai. Sept. Anno tertio. Romae.



N.» CCXI.

( Voi XL p. 194. )

Francesconi , Discorso all' Accadem. Fiorentina. Firen,

» 799-

Raffaello d'Urbino a Papa Leone X (i).

Sono molli , Padre Santissimo , i qnali misurando col

loro picciolo giudici© le cose grandissime, che delli Ro*

roani circa l' arme , e della Città di Roma circa al mi-

rabile artificio , ai ricchi ornamenti ^ e alla grandezza

degli edificj si scrivono, quelle più presto stimano favo-

lose , che vere. Ma altrimenti a me suole avvenire.; per-

chè considerando , dalle reliquie che ancor si veggono

delle mine di Roma , la divinità di quagli animi anti-

chi , non ìstimo fuor di ragione il credere , che molte

cose a noi pajano impossibili , che ad essi erano facilis-

sime. Però essendo io stato assai studioso di queste an-

tiquità , e avendo posto non picciola cura in cercarle

minutamente , e misurarle con diligenza , e leggendo i

buoni autori, confrontare l'opere con le scritture, penso

di aver conseguito qualche notizia dell' Architettura an-

tica. Il che in un punto mi dà grandissimo piacere , per

la cognizione di cosa tanto eccellente ; e grandissimo do-

lore , vedendo quasi il cadavero di quella nobil patria 3

che è stata regina del mondo , così miseramente lace-

rato. Onde se ad ognuno è debita la pietà vers» i pa-

renti , e la patria , teugomi ebbligato di esporre tulle
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vivo un poco della imraagiiip , e quasi I* ombra di que-

sta , che in vero è patria universale di lutti li Cbristia-

ni, e per un tempo è stala lauto nobile, o potente,

che già coiniuciavano gli uomini a credere , eh' essa sola

sotto il cielo fosse sopra la fortuna , e , contro il corso

tìaturale , esente dalla morte , e per durare perpelua-

menfp. Però parve, che il tempo., come invidioso della

gloria de' mortali , non confidatosi pienamente delle sue

forze sole, si accordasse con la fortuna, e con li pro-

fani , e scellerati Daibari , li quali alla edace lima , e

veneiiato morso di quello aggiungessero l' empio furore ,

e'I ferro, e il fuoco, e tutti quelli modi che bastavano

per ruinarla. Onde quelle famose opere che oggidì più

che mai sarebbono floride, e belle, furono dalla scelle-

rata rabbia , e crudele impeto do' malvagj uomini , anzi

fiere, arse, e distrutte; sebbene non tanto, che non vi

restasse quasi la macchina del tutto , ma senza orna-

menti , e, per dir così, l'ossa del corpo senza carne.

Ma perchè ci doleremo noi de* Gotti, V.mdaii , e d'altri

tali perfidi nemici ; se quelli li quali come padri , e tu-

tori dovevano difendere queste povere reliquie di Roma,

essi medesimi hanno lungamente atteso a distruggerle ?

Quanti Pontefici, Padre Santissimo , li quali avevano il

medesimo officio che ha Vostra Santità, ma non già il

medesimo sapere , uè il medesimo valore e grandezza

d' animo , uè quella clemenza , che la fa simile a Dio
;

quanti , dico , Pontefici hanno atteso a ruinare lempj

antichi, sfatue, archi, e altri edificj gloriosi! Quanti

hanno comportalo , che solamente per pigliar terra poz-

zolana si siano scavati dei fondamenti ' onde iu poc«
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tempo poi gli edificj sono veniili a terra. Quanta calce

si è falla di statue, e d'altri ornamenti antichi! che

ardirei dire, che tutta questa Roma nuova, che ora si

vede, quanto grande eh' ella si sia, quanto bella, quanto

ornata di palagi , ehiese , e altri edifici che la scopriamo,

tutta è fabbricata di calce di marmi antichi. Né senza

molta compassione posso io ricordarmi, che poi ch'io

sono in Roma , che ancor non è l' undecime anno, sono

slate ruioate tante cose belle, come la Meta che era

nella Via Alessandrina, l'Arco mal' avventurato , tante

colonne , e tempj , massimamente da M- Bartolommeo

dalla Rovere. (2) Non deve adunque, Padre Santissimo,

essere tra gli nltimi pr>n=iieri di Vostra Santità lo aver

cura che quel poco che resta di questa antica madre

della, gloria , e della grandezza Italiana, per testimonio

del valore , e della virtù di quegli animi divini , che

pur talor con la loro memoria eccitano alla virtij gli

spiriti che oggidì sono tra noi, non sia estirpato , e gua-

sto dagli maligni, e ignoranti; ohe pur troppo si sono

infin qui fatte ingiurie a quelle auime, che col loro

sangue partorirono tanta gloria al mondo. Ma più presto

eerohi Vostra Santità , lasciando vivo il paragone degli

antichi , agguagliarli , e superarli ; come ben fa eoa

grandi ediiicj , col nutrire , e fa- orire le virtuti , risve-

gliare gl'iug^g'ii» dar premio alle virtuose fatiche, spar-

gendo il sanlissimo seme della pace tra li Principi Cri-

stiani
;
perchè come dalla calamità della guerra nasce la

dislrpzione , e mina di tutte le discipline, ed arti, così

dalla pace , e concordia nasce la felicità a' popoli , e il

laudabile ozio , per lo quale ad esse si può dar opera ,

e farci arrivare al colmo dell' eccellen:?a ; dove per lo
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abbia da pervenire al secolo nostro ; e questo è lo es-

sere veramente Pastore clementissimo, ansi Padre ottimo

di lutto il mondo (3). Essendomi aHanque comandalo da

Vostra Santità, che io ponga in disegno Roma antica,

quanto conoscere si può: per quello cbe oggidì si vede,

cen gli edificj che di se dimostrano tali reliquie , che

per vere argomento si possono infallibilinenle ridurre

nel termine proprio come stavano , facendo quelli mem-

bri , che sono in tutto ruinati né si veggono punto ,

corrispondenti a quelli cbe restano in piedi, e si veggo-

no, ho usato ogni diligeoi^a a me possibile, aociocobè

l'animo di Vostra Santità resti senza confusione beo sa-

tisfatto ; e benché io abbia cavato da molli autori Latini

quello che intendo di dimoslrare , però tra gli altri prin-

cipalmente ho seguitato*' (^) il quale per esser stato degli

ultimi, può dar più presto parlicolar notizia delle uhi-

me cose. E perchè forse Vostra Santità potrebbe parere

che difGciI fosse il conoscere gli ediBcj antichi dalli mo-

derni , o li più antichi dalli meno , non pretermetterò

ancora le vie antiche , per non la^sciar dubbio alcuno

nella sua mente ; anzi dif^o , che con poca fatica far si

può; perchè tre sorti di edificj in Roma si trovano;

r una delle quali sono tutti gli antichi, ed antichissimi,

li quali durarono fin' al tempo che Roma lu minata , e

guasta da' Gotti, e altri Barbari 5 l'altra, tanto che Ro-

ma fu dominata da' Gotti , e ancor cento anni dappoi;

r altra , da quello fin alli tempi nostri. Gli edificj adun-

que moderni , e de' tempi nostri sono notissimi , si per

esser nuovi, come ancor per non avere !a maniera cosi

issila come quelli del tempo degl' Imperatori , uà così
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goffa Come quelli Hel tempo de' Gotti ; di moAo che,

benché siano più distanti di spazio di tempo, sono però

più prossimi per la qualità , e po-ti quasi tra 1' uno e

l'altro E quelli del tempo de' Golii, benché siano pros-

simi «li tempo a quelli del tempo degl'Imperatori, sono

difCcrentissimi di qualità, e come due estremi , lasciando

nel mezzo li più moderni. Noti è adunque difficile il co-

noscere qupUi del tempo degl'Imperatori, i quali sono

}i più eccellenti e fatti con grandissima arte , e bella

maniera d' Architettura ; e questi soli intendo io di di-

mostrare; ne bisofrna che in cuore d'alcuno nasca dub-

bio , che degli edificj antichi li meno antichi fossero

men belli , o meno intesi, perchè tutti erano d'una ra-

gione. E benché molte volte molti edificj dalli medesimi

antichi fossero instaurati , come si legge che nel luogo

dove era la Casa \urea di Nerone , nel medesimo dap-

poi furono edificale le Terme di Tito, e la sua Casa,

e Y Anfiteatro , nientedimeno erano fatte con la medesi-

ma ragione degli altri edificj ancor più antichi che il

tempo di Nerone, e coetanei della Casa Aurea. E ben-

ché le lettere, la scultura, la pittura, e quasi tutte

l'altre arti fossero lungamente ite in declinazione, e

peggiorando fin al tempo degl'ultimi Imperatori, paro

r Architettura si osservava , e mantenevasi con buona

ragione, e edificapasi con la medesima che li primi; e

questa fu tra l' altre arti 1' ultima che si perde. Il che

si può conoscere da molte cose; e tra l'altre dall'Arco

di Costantino, il componimento del quale è bello, e

bea fatto ia tutto quello ohe appartiene all'Architettura;

ma le sculture del medesimo Arco sono sciocchissime ,

gii^nza arte , o boatale alcuàa. Ma quella che ri SOQO
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(lolle spoglie di Trajano , e d'Antooino Pio , sono ecceU

lentissime j e di perfetta maniera. Il simile si vede nelle

Terme Diocloziaoe; che le sculture sono goffissime, e

le reliquie di pittura cho vi si vp<;gono , non hanno che

fare con quelle del tempo di Trajano , e Tito : pure

r Architettura è nobile , e bene intesa. Ma poiché Roma

da' Barbari in tutto fu ruinala, e arsa, parve che quello

iocendio e misera ruina , ardesse e ruiuasse insieme eoa

gli edifici , ancor 1' arte dello edificare. Onde essendosi

tanto mutata la fortuna de' Romani ^ e succedendo in

luogo delle infinite vittorie, e trionfi, la calamità, 'e misera

servitù; quasi che non convenisse a quelli che già erano

soggiogati , e fatti servi dalli Barbari abitare di quel mo-

do , e con quella grandessza che facevano quando essi

avevano soggiogati li Barbari , subito , con la fortuna si

mutò il modo dell' edificare , e dello abitare ; e apparve

nn estremo tanto lontano dall'altro, quanto è la servitù

dalla libertà ; e si ridusse a maniera conforme alla sua

miseria , senza misura , e senza grafia alcuna ; e parve

che gli uomini di quel tempo , insieme con la libertà

perdessero tutto V ingegno , e 1' arte
;
perchè divennero

tanto goffi , che non seppero fare li mattoni colti , non

che altea sorte d' ornamenti ; e scrostavano li muri an-

tichi per torre le pietre colte; e pestavano li marmi,

e con essi muravano ; dividendo con quella mistura le

paresi di pietra cotia ; come ora si vede a quella Torre

che chiamano tJeiìa Milizia. E cosi per buono spazio

seguirono con quella ignoranza che in tutte le cose di

quei tempi si vede ,* e parve che non solamente in Ita-

lia venisse questa atroce, e crudele procella di guerra,

e distruzione , aia si dilfondesse ancora nella Grecia,
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Aofe già furono g\' iaventorl , e perfelll maestri di tutte

l' arti. Oude di là ai)cor nacque una maniera di pittu-

ra , scultura , e architettura pessima , e di nessua va-

lore. Parve dappoi ^ che i Tedeschi cominciassero a ri-

svegliare un poco questa arte; ma negli ornamenti fu-

rono goffi, e lontanissimi dalla bella maniera de' RotMani;

li quali , oltre la macchina di tutto 1' edificio , avevano

bellissime cornici , belli fregi , architravi , colonne or-

natissime di capitelli , e basi j e misurate con la pro-

porzione dell' nomo , e della ilonoa ; e li Tedeschi ( la

maniera de' quali in molti luoghi ancor dura
)

per or-

namento spesso ponevano solamente na qualche figurino

rannicchialo , e ma< fatto , per mensola a sostenere un

trave e animali strani, e figure, e fogliami goffi, e

fuori d' ogni ragione naturale. Pure ebbe la loro Archi-

tettura questa origine, che nacque dagli arbori non an-

cor tagliati , li quali ,
piegati li rami , e rilegati insieme

fanno li loro terzi acuti. E benché questa origine non

sia in tutto da sprezzare , pure è debole
;
perchè molto

più reggerebbono le capanne fatte di travi incatenate , e

poste ad uso di colonne, con li culmini, e copritaenti,

come descrive Viiruvio della origine dell* opera Dorica ,

ohe gli terzi acuti, li quali hanno due centri: E però

molto più ancor sostiene , secondo !a ragione matemati-

ca , un mezzo tondo, il quale ogni sna linea tira ad un

centro solo; perchè, oltre la debolezza 3 un terzo acuto

non ha quella grazia all' occhio nostro ; al quale piace

la perfezione del circolo; onde vedesi che la Natura non

cerca quasi altra ferma. Ma non è necessario parlate del-

l' Architettura Romana , per farne paragoie con la Bar-

bara
; perchè ]& diff-reaza è notissima j oè ancor per
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descrivere 1' ordine su» , essendone sfato già tanto eccel-

lentemente scritto per Vitruvio. Bdsfi dunque sapere j

che gli edificj di Roma infino al tempo degli ultimi Im-

peratori furono sempre edificati con buona ragione, di

Architettura , e però concordavamo con li più antichi

,

onde difficoltà alcuna non è discernerli da quelli che

furono al tempo de' Gotti, e ancor molti anni dappoi;

perchè furono questi quasi due estremi , ed opposti to-

talmente ; riè ancor è malagevole il conoscerli dalli no-

stri moderni, per molte qualità, ma specialmente per

la novità , che li fa notissimi. Avendo dunque abbastanza

dichiarato, quali edificj antichi di Roma sono quelli eh' io

intendo di dimostrare a Vostra Santità , con-forme alla

sua intenzione; ed ancor come facil cosa sia il conoscere

quelli dagli altri ; resta eh' io dica il modo che ho te-

nuto iu misurarli j e disegnarli, acciochè Vostra Santità

sappia s' io averò operalo l' ano e l' altro senza errore
;

e perchè conosca che nella descrizione ch« seguirà . noa

mi sono governato a caso, e per sola pratica, ma con

vera ragione. E per non aver io infiu a mò veduto scrit^

io, né inleso che sia appresso d' alcuio antico il modo

di misurare con la bussola della palamita ; il qual modo

soglio usare io : slimo che sia invenzione de* moderni ;

e però , volendo anche in questo ubbi i'^p al coman-

damento di Vostra Santità, dirò ,tiinutamente come si

abbia da adoperare
,
primao si passi ad altro. Pa-

rassi adunque un' mstroinento tondo , e piano , come

un astrolabio ; il diamero del quale sarà due palmi ,

o più , o meno , come piace a ^hi vuole adoperarlo ; e

la circonferenza di que-- o iiistromento .si partirà in otto

parti giuste j ed a ciascuna di quelle parti si porrà il



25 I

nome d'uno de^li olto venti; divideadola in trentadae (5)

altre parti picoiole , che si chiameranno gradi. Così dal

primo grado di Tramontana , si tirerà una linea dritta

per mezzo il centro dell* instroraeuto fino alla circonfe-

renza ; e questa all' oppobito del primo grado di Tra-

montana farà il primo d'Ostro. (G) Medesimamente si tirerà

pur dalla circonferenza un' altra linea , la quale passando

per lo centro, intersecherà la linea d'Ostro, e Tra-

montana, e farà intorno al centro quattro angeli retti,

e in un lato della circonferenza segnerà il primo grado

del Levante, nell'altro il primo di Ponente. Così tra

queste linee che fanno gli soprascritti quattro venti prin-

cipali , resterà lo spazio degli altri quattro collaterali

,

che sono Greco , Lebecchio , Maestro , e Scirocco ; e

questi si descriverano eoo li medesimi gradi , e modo

chi si è detto degli altri. Fatto questo , nel punto del

centro , dove s* intersecano le linee , conficoheremo un

umbilico di ferro, come un chiodetto, drittissimo, e

acuto; e sopra questo si metterà la Calamita in bilancia,

come si usa di fare negli orivoli da Sole , che tutto dì

veggiamo
;

poi chiuderemo questo luogo della calamita

con un vetro, ovvero con un sottile corno trasparente,

ma che non tocchi
,
per non impedire il moto di quel-

la , né sia sforzato dal vento. Dappoi per mezzo dell' in-

stromento , come diametro , si manderà un' indice , il

quale sarà sempre dimostrativo non solamente degli op-

posti venti, ma ancor de' gradi , come l'armilla nell'a-

strolabio; e questo si chiamerà traguardo; e sarà accon-

cio di modo, che si potrà volgere intorno , stante fermo

il rnsto dell' instromento. Con questo adunque misure-

remo ogni sorte di edificio^ di qhe forma si sia, o tondo
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o quadro, o con l.=trani angoli, e svolgimenti ^ qaanto dir

pi possa ; e il morlo h tale. Che nel luogo che si vuol

inisurare , si ponga !o instromento ben piaoo , acciocché

la calamita varia al suo dritto , e s' accosti alla parte da

misurarsi quanto coiprìorta la circonferenza dell' instro-

tnento ; e questo si vada volgendo tanto , che la cala-

mita stia giusta verso il vento segnato per Tramontana
}

e come è ben ferma a questo verso , si dirizzi il tra-

guardo con una regola di legno, o d'ottone giusto a filo

di quella parete, o strada, o altra cosa che si vuole

inisurare , lasciando lo instromeoto fermo , accioocbè la

calamita servi il suo diritto verso Tramontana. Dappoi

guardisi a qual vento, e a quanti gradi è volta per di-

ritta linea quella parete , la quale si misurerà con la

canna, o cubito, o palmo, fm' a quel termine che il

traguardo porta per dritta linea ; e questo numero si

noti; cioè tanti cubiti, e tanti gradi di Ostro, o Sciroc-

co , o qual si sia. Dappoi che il traguardo non serve

più per dritta linea , devesi allora svogliere, cominciand»

l'altra linea che si ha da misurare, dove termina la mi-

surata ; e co;5Ì indriz;:iandolo a quella 5 medesimamente

uotare i gradi del vento, e il numero delle misure fin

lauto che si circuisca tntto l'edificio. E questo stimo io

che basti quanto al misurare, benché bisogna intendere

le altezze , e ì tondi ; li quali si misurano in altra ma-

niera ; come poi si mostrerà a luogo più accomodato.

Avendo misurato di quel modo che si è detto, e no-

tate tutte le misure , e prospetti , cioè tante canne j o

palmi , a tanti gradi di tal vento
;

per disegnar bene il

tutto, è opportuno aver una carta della forma, e mi-

sura propria della bussola della calamita, e partila ap-
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punto di quel medesimo modo, con lì medesimi g ad'

delli venti ; della quale ci serviremo come mostrerò. Pi-

glierassi adunque la carta sopra la quale si ha a disegnar

lo edificio j e primamente si tirerà sopra di essa una li-

nea , la quale serva quasi per maestra , al diritto di

Tramontana ;
poi vi si soprappone la carta dove si ha

disegnata la bussola , e si dirizza di modo , ch<3 la linea

di Tramontana nella bussola disegnata si convenga con

quella che si è tirata nella carta dove si ha a disegnare

lo edificio. Dappoi guardasi il numero delli piedi che si

notarono misurando, e i gradi di quel vento verso il

quale è indirizzato il mui-o , o via che si vuol disegna-

re ; e così trovasi il medesimo grado di quel vento nella

bussola disegnata, tenendola ferma con la linea di Tra-

montana sopra r altra linea descritta nella carta ; e tirasi

la linea di quel grado diritta, che passi per lo centro

della bussola disegnata , e si descrive nella carta dove

si vuol disegnare. Dappoi riguardasi , quanti piedi si tra-

guardò per dritto di quel grado, e tanti se ne segne-

ranno eoa la misura delli nostri piccioli piedi su la li-

cea di quel grado. E se , verbi grazia , si traguardò in

uu muro piedi 3o. a gradi 6. di Levante , si misuraBO

piedi 3o. e segnanti. E così di mano in mano ; di mo-

do, che con la pratica si farà una facilità grandissima;

e sarà questo quasi un disegno della pianta , e un me-

moriale per disegnare tutto il restante. E perchè, se-

condo il mio giudicio , molti s' ingannano circa il dise-^

gnare gli edificj ; che in luogo di far quello che appar-

tiene all' Architetto , fanno quello che appartiene al Pit-

tore , dirò qual modo mi pare che s' abbia a tenere

,

perchè si possano iniendere tutte le misure giustamenlei
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e perchè si sappiano trovare Inlti li membri degli edificf

senza errore. Il disegno adunque degli edificj si divide

in tre parli; delle quali la prima è la pianta, o vo-

gliamo dire disegno piano ; la seconda è la parete di

fciori , con li suoi ornamenti ; la ierzà è la parete di

dentro , pure con li suoi ornamenti. La pianta è quella,

che comparte tutto lo spazio piauo del luogo da edifi-

care , vogliamo dire il disegno del fondamento di tutto

l'edificio, quando già è radente al piauo della terra. Il

qual spazio , benché fosse io monte , bisogna ridurre iti

piano, e far che la linea delle basi del monte sia pa-

ralella con la linea delle basi de' piani dell' edificio. E
per questo devesi pigliare la linea dritta del piede del

monle , e non la circonferenza dell'altezza, di modo,

che sopra quella cadano piombati , e perpendiculari tutti

li muri; e chiamasi questo diseguo pianta; quasi che,

come lo spazio che occupa la pianta del piede » che è

.fondamento di tutto il corpo , così questa pianta sia

fjndamento di tutto re^lifioio. Disegnata che si ha la

pianta , e compartitovi li suoi membri cou le larghezze

loro , o io tondo , o in quadro , o in qual altra forma

si sia , devesi tirare , misurando sempre il tutto con la

))icciola misura , una linea della larghezza delle basi di

tutto 1' edificio j e dal punto di mezzo di qucòta linea

tirare un altra linea dritta , la quale faccia dall' un

canto e dall'altro due angoli retti; e questa sia la linea

della intrata dell' edificio ; dalle due estremità dejla linea

della larghezza tireransi due linee paralelle perpendicu-

lari sopra la linea della base ; e queste due linee sieno

alle quanto ha da essere l' edificio ; dappoi tra queste

due estreme linee , che fauno 1* altezza ^ si pigli la mi*
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enra delle colonne , pilastri , fuieslre , e altri ornamenti

disegnati nella metà della pianta di tutto V edificio di-

nanzi ; e da ciascun panto delle estremità delle colonne,

o pilastri, e vani, ovvero ornamenti di finestre, si farà

il tutto sempre tirando linee paralelle a quelle due e-

streme. Dappoi per lo traverso. si ponga l'altezza delle

basi, delle colonne, deili capitelli, degli Architravi,

delle finestre, fregi, cornici, e cose tali; e questo tutto

si faccia con linee paralelle della linea del piano dello

edificio; né si diminuisca nella estremità dell'edificio,

ancorché fosse tondo , né ancor se fosse quadro per far-

gli mostrare due faccie ; come fauno alcuni , diminuendo

quella che si allontana più dall' occhio
;
perchè subilo

che li disegui diminuiscono, sono fatti con intersecare li

raggi piramidali dell' oc ;hio ; che è ragione di prospetti-

va , e appartiene al Pittore, non all'Architetto; il quale

dalla linea diminuita non può pigliare alcuna ;TÌusta mi-

sura; ('5) il ohe é necessario a questo artificio, che ricerca

tutte le misure perfette in fatto ; non quolle che appa-

jono, e non sono. (8) Pei ò al disegno deirArchitetto s'ap-

partengono le misure tirate sempre con linee paralelle

per ogni verso. E se le misure fatte talora sopra pianta

di forma tonda scortano , ovvero diminuiscono ; ovvero

fatte pur sopra il dritto in tiiangolo , o altre forme ; su-

bilo si ritrovano nel disegno della pianta, e quello che

scorta nella pianta, come volte, aichi , e triangoli, è

poi perfetto nelli suoi dritti disegni ; e per questo è sem-

pre bisogno aver pronte le misure giuste de' palmi , pie-

di , dita , grani fino alle sue parti minime La terza

parte di questo diseguo è quella che abbiaiuo chiamata

ìa parete di dentro con li suoi ornamenti ; e questa è
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necessaria non meno che l'altre ("ine ; eri è fatta mede-

simarnenle della pianta con le Ivnee paialelle , come la

parte di fuori , e ilimostpa' la rweià deli* edificio di den-

Iro, come se fosse diviso per mezzo ; dimostra il cortile
;

la corrispondenza dell' altezzr; delle cornici di fuori con

quelle di dentro; l'altezza delle finestre delle porle; gli

archi delle volte a botte » o a crociera , o a che altra

fo^^ia si sieno. In somvua con questi tre modi si pos-

sono considerare iniaulamente tutte le parti di ogni edi-

ficio dentro, e fuori. E questa via abbiamo seguitata noi,

come si vedrà nel progresso di tutta questa nostra de-

scrizione , alla quale essendo ornai tempo eh' io dia prin-

cipio j
porrò prima qui appresso il disegno d' un solo

edificio in tutti tre i sopraddetti nìodi ,
perchè appaja

beu chiaro quanto ho detto. Se poi nel rimanente io

averò tanta ventura
,

quanta mi viene in ubbidire ^ e

servire a Vostra Santità, primo e supremo Principe ia

terra della Christianilà , siccome potrò dire d'esser for-

tunatissimo fra tutti li suoi piìi divvti servitori ; co?ì an>

derò predicando di riconossere l' occasione di essa mia

avventura dalla santa mano di Vostra Beatitudine ; alla

quale bacio umilissimamente li santissinai piedi.
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XVI. Sugli ornamenti delle loggie Vaticane
;

sopra Giovanni da Udine , Giulio Roma-
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NOTE

Alla lettera del Castiglìoni atirihiàta al Raffaello.

(i) Questa lettera non si vide stampata se non la

prima volta nel l'jS'» . ed in quella edizione Volpiana

porta il seguente titolo : Lettera non pia stampata del

conte Baldessar Castiglione a Papa Leone X ; comuni-

cataci dopo finito il volume dal sì^. Marchese Scipione

Maffei , presso il quale si coiixer\>ava.

Al piede delia lettera si leg^e questa linea iti corsive:

Manca il dis'^no e la descrizione di Roma antica ; né

si accenna se queste siano parole trovati^ uell' originale ,

o se da altri sia=:i ap;giunto questo avviso.

Tre soli mesi dopo la morte di Raffaello , cioè alli

20 luglio i52o , CastiglioHi scriveva da Roma a sua

madre ne' seguenti teoe'i moHi : >» Io sono sanoj ma

?5 non mi pare essere a Roma , perchè n(*b vi è più iU

» mio poveretto Raffaello ; che Dio abbia quell' anima

5» benedetta ! » Scrivendo in sp^uito altre lettere a favore

di Giulio Romano , il Cestij^lioni si faceva un titolo

,

ed un'obbligazione della memoria di Raffaello. Sei an-

ni prima Raffaello medesimo ^c-ino gli 'aveva, parteci-

pandogli la «uà elezione in architetto di S. Pietro. Que-

sto prova, quanto antica fosse la intimità, e la corris-

pondenza tra il Conte, e Raffaello, e Francescani la

suppone nata fino dall' epoca , come è assai probabile ,

in cui \\ Castiglione si stabilì alla corte di Urbino nel

i5oi.

(2) Questo M. Bartolomeo era il nipote di papa Giù

Leone X. Tom. XI. 17
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Ho II , al quale erano siali sommamente adJetli tanto

Cas//gUoììi ,
quanto Raffaello , e può sembrare strano ,

che ancora vivente quel personaggio si accennassero i

guasti , e le ruine da esso cagionate nelle Romane anti-

cbi'à. L'amore della verità, e dei monumenti, dice

Francescani , dovea prevalere a lutto.

(3) In (|uesio proemio più , che in qualunque altra

parte di questo scritto , si riconosce lo stile del Casti-

glifinì i il che conferma la mia congettura , che f^lf'

jaello si valesse della penna di quel cultissirao scrittore

per istendere la sua relazione al Papa. Fioro a qnest©

punto la lettera polreube convenire così bene al Casti-

gl'ioni , come a RaJJoulìo , parlandovisi in certo qual

modo di uno studio privato , e di una ricerca spontanea

delle Romane antichità. Dee però notarsi quella frase

dell' ort//o undecimo del soggiorno in Roma dello scrit-

tore della lettera , che a Raffaello può applicarsi priva-

tivamente anziché al Castiglioni.

(',) Rimane il Francesconi indeciso sul nome di que-

sto autore, principalmente seguitato da Raffaello. Tants

più si rinforza il dubbio, perchè in un luogo si parla

dei soli edifizj del tempo degli Imperadori, ed in altro

della storia delle fabbriche anche dei tempi dei Goti, e

del medio ero. Sarebbe mai questo il libro di ./Andrea

Fuh'io de urbis Roinae antu]uitatibus , stampato già ia

queir epoca ?

(5) A. questa frase, divid''ììdola in trentadue , Fran-

cesconi muove il dubbie, che sia corso errore di penna

,

o di stampa ,
perchè invece di treiitadiie dovrebbe dire

quarantacinque i formando questo i gradi di un mezzo

quadrante , che corrisponde ad ognuno degli otto vcntit
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Può essere ancora , che sia stala ommessa qualche pa-

rola , perchè la bussola ordioariameate divisa ia otto

venti , si suddivide anche io sedici , ed in trentadue.

(6) Dovea dirsi in questo luogo non già dal primo

grado, ma da zero, ossia dal principio del primo grado.

{']) Si vede da questo passo quanto studio avea posto

Haffaello alla prospettiva , nella di cui perizia tanto si

segnalò in molte delle sue opere. Francescani però os-

serva , che laddove diss' egli in questo passo non potersi

pigliare alcuna giusta misura , volle dir forse , che pi-

gliare non si poteva , se non per una via assai inco-

moda , giacché si può sciogliere benissimo il problema

inverso , cioè rilevare da ;un disegno di prospettiva il

disegno geometrico , come il geometrico si può ridurre

alla prospettiva.

(8) Io questo luogo pure osserva Francescoaì , che la

frase è troppo generica , e che far si dovea una riserva ,

giacché gli jirchitetti per antico costume formano di una

proporzione diversa le fabbriche grandi , affinchè esse

appajano di una data proporzione di parti, regolandosi

in questo coli' ottica , e calcolando quello che V aria

mangia » come dicesi usualmente.
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ESAME PARTICOLARE

Bl un punto reìatnv alia storia cìelV arte
,

ed al pontificato di Leon X.

Si è veduto in tutto questo volume V altissimo grado

di splendore , al quale le arti sono giunte sotto il poa»

tificato di Leon X , per cui quel secolo è stato pactico.»

larmenle caratterizzato come il secolo delle arti. Ella è

però una verità di fatto , della quale trovansi nella sto.

ria di tutti i tempi le prove piìj convincenti j che so«

vente non al merito , o al carattere distintivo delle per-

sone , ed alla loro particolare influeuza sulle cose umsi*

ne , ma ad alcune accidentali combinazioni appena per-

cettibili nella concatenazione degli avvenimenti, debbonsi

attribuire i prodigiosi effetti , che V uomo è tentato per

lo più di attribuir solo alla personale intluenza di qual-

che individuo.

<^>uesta riflessione , che appartiene più che altro alla

tìlosofia della storia , porta necessariamente ad investi-

gare, qual sarebbe stalo il fato delle arti in quel secolo

in Italia , se a Leon X , ed al secolo medesimo fossero

Dicincati i sommi artisti Michplangelo , e Raffaello, ose

a questi fosse maac?to Leon X.

Egli è certo , che in questo caso la combinazione for-

tunata delle circostanze fu quella , che portò il maggiore

incremento , ed il maggior lustro dell' arte , che forse

prodotto non avrebbero gli sforzi soli dell' umano inge-

gno, non protetto, non sostenuto, e non dirett» ad iu-

prese grandiose.
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Michelangelo avea g>à operalo sotto Giulio II; Mi-

chelangelo si era formato uq^ altissima reputazione coi

suoi lavori ammirabili nella scultura , e col Suo celebre

cartone della guerra di Pisa. Ma con tutto questo il se-

colo di Giulio Jl non sarebbe stalo detto giammai il

secolo delle arti; i\è (orse "* Michelangelo sarebbe salilo

a tanta elevazione nella pittura , se non avesse avuto a

gare"«'iare in qualche modo con Raffaello , ed a lottare

sotto gli occhi di un popolo già formato da Leon X
air amore ed alla ricerca del più bello, e del più per-

fetto neir arte j tanto nei lavori della Sistina, quanto

nei quadri , che coloriti furono da Sebastiano del Piombo

a competenza col quadro celebre della Trasfigurazione

di Raffaello.

Raffaello medesimo , ove pure si voglia intieramente

prescindere dalla quistione in questo volume agitata , se

égli vedesse j o studiasse il cartone di Michel Agnolo, e

se sullo studio di quello ingrandisse la sua maniera ;

probabilmente non sarebbe stato condotto senza una no-

bile emulazione a lottare con Michelangelo , siccome e-

gìi fece nelle Sibille, e ne' Profeti ; e quindi a perfezio-

nare il suo stile, riunendo la forza alla grazia, e l'es-

pressione più energica alla dolcezza.

Senza que' due sommi artisti , sebbene poco operasse' Mi-

chel Agnolo , come più volle si è osservato nel Capo XXII,

sotto Leon X\ quel secolo, e quel pontificato non sa-

rebbero saliti a tanta gloria, né l'arte avrebbe loro ap-

posto un caratteristico distintivo. Leon X era nato nel

tempio delle arti , e delle lettere; egli era stato educato

al buon gusto, ed all'amore delle arti; egli avea tutte

le disposizioni per proteggerle j iucoragglarle , e din-
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gerle, ed incamminarle al loro perfezionamento ; ma ae

già non fossero state conosciule le opere sublimi di

Michelangelo , e se egli non avesse tratto tutti i possi-

bili vantaggi dai talenti di Raffaello con opere grandiose,

pubbliche, uniche anche se dir si ruole nel genere lo-

ro, che formarono, e formeranno l'ammirazione de* po-

steri ; diffirilniente avrebbe egli meritato il nome di som»

mo Mecenate delle arti, e lutti gli sforzi della di lui

mente , e della conosciuta di lui liberalità uon avrebbo-

no forse condotto quel secolo a sollevarsi sopra gli altri

pei progressi straordinarj delle arti belle. Viveva , è ve-

ro , Leonardo da Vinci, ed era già fondatore , e capo di

lina scuola illustre ; ma egli avea vissuto lungamente

lontano da Roma , dove forsp non fu giammai , come

altrove si è osserva'o ; e se vero fosse 1' aneddoto , che

si racconta , che Leon X rimanesse disgustato della len-

tezza dei di lui preparativi ; non potrebbe credersi ra-

gionevolmente , che in Roma egli avesse potuto svilup-

pare i suoi talenti cosi estesamente , come egli fece al-

trove , e singolarmente in Milano. Forse il carattere di

Leonardo non era per natura disposto a combinarsi eoa

quello di //"on X , ed una prova .se n' h.i pure nel solo

fatto , che Leonardo , sebbene da Leon X conosciuto ,

racntr' egli era ancora .semplice Cardinale, non fu tut-

tavia da Leone chiamato a Roma , lu; impic<.'aio ad ab-

bplliie il Vaticano , come sembrato sarebbe convenevole

alia fama tanto del Mecenate, quanto dell' artisia Al

che deve pure aggiugnersi , che se Michel Angiolo nou

avesse esistilo a que* tempi , nata non sarebbe 1' emula-

zione tra esso , e Leonardo nei cartoni della guerra di

Pisa, che tanto giovò allo sviluppameato de' talenti pit-
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bilmente oontiaiiale in quella citlà le sue oppre . o sa-

rebbe passato in Francia , siccome fece in fatti ; ed i

«li lui lavori , che tanto contiibnirono ad accrescere la

gloria di quel secolo unitamente a quelli di Michel An-

gelo , e di Raffaello, lontani, o isolati, o ad altro

scopo diretti, non avrebbero punto illustrato Roma , l' Ita-

lia , il pontificato di Lpoii X.

Leon X, dirà taluno , avrebbe potuto approfittare non

solo dei talenti arcliitettooici , ma anche dei pittorici di

Bramante ; ma è d'uopo il riflettere > che un anno

solo sopravvisse Bramante alla di lui creazione , iaonde

ben poco avrebbe egli potuto servirsi di questo celebre

artista, già assai vecchio, e tutto Occupato nella grande

impresa della riedificazione di S. Pietro. In Roma ooa.

esistevano a quel tempo se non pittori, meschini imita-

tori degli antichi ; fioriva in Venezia la scuola dei BeU
lini, e di Tiziano

i
ma queste non erano fatte per ope-

rare una rinnovazione totale del gusto in Roma , sicco-

me non lo fera neppure la Mantovana de! Montagna.

Alcuni scolari di Pietro Perugino studiàvansi in Italia

di migliorare lo stile del maestro ; ma senza lo slancio

animoso del divino Raffaello essi non sarebbono uj'ìti

giammai da quella angustia , e durezza di forme , che

alcuni conservarono anche dopo i luminosi esempj del-

l' Urbinate. Leone adunque non avrebbe potuto stabilire

r edifizio della sua gloria se non su que' deboli fonda-

menti , e quella gloria non avrebbe mai riflettuto su!

suo secolo , non lo avrebbe mai distinto fra tutti gli al-

tri. Quel secolo fu celebre, fu grande, fu unico, per-

chè una grande rivoluzione fu in quello operata nelle
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arli , e nel gusto , né questa operata si sarebbe- seoza

il raezio polente di qiie' sommi , ed inarrivabili artisti.

Se air incontro a Michel Angelo , ed a Baffaello fesse

mancato Leon X, quanto è certo, che que' sommi in-

gegni prodotto avrebbono anche senza il di Ini patroci-

nio opere maravigliose , altrettanto è ferto j che quelle

opere non collocate nel centro delia capitale del mondo

Cristiano , come pure dei momlmeuti antichi , e famosi

dell' arte ; non applicate ad edifizj fatti per affrontare molli

secoli avvenire , non circondate di quegli ornamenti ,

di quello splendore , ài quegli accessori , che le rendo-

no in qualche modo sacre , e solenni per tutto il moa-

do; non avrebbono contribuito a rendere quel periodo

così luminoso per fe arti , non avrebbono servito a foa-

. dare stobilmente , ed a perpetuare il buon gusto , non

avrebbono dato origine alla famosa scuola Romana , non

awebbono sparso il sentimento dell' amore , e deli' am-

niirazioi^e del hello per tutto il mondo , non avrrbbon»

prodotta quella fortunata rivoluzione nel gusto , e Del-

l' arti , di cui ancora veggonsi gli effetti. Michel Angela

avrebbe «iontinuato tranquillamente i suoi lavori in Fi-

renze . e senza la spinta generosa data da Leon X ai

progressi , ed al coltivainenlo delle arti j forse non si

sarebbe levato con nobile emulazione un di lui succes-

sore a far coaipiere i lavori della Si&iina , ed a pro-

durre la tuaravigliosa pittura del Giudizio universale.

Baffaello sarebbe probabilmente andato vagando per le

città d'Italia, come fatto avca dapprioìa , e le avrebbe

arricchite delle sublimi sue opere; ma forse non avreb»

be avuto campo dì sviluppare i su«i talenti scoimi per

la inveuzione , e per la composizione, che tanto mara-
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vigliosamente sfoggiò nelle camere j e nelle loggie del

Taticano ; non avrebbe tentato soggelli storici , ed alle-

gorici grandiosi ; non avrebbe apposto alle opere sue il

sigillo dell' eternità ; non avrebbe fatto sorgere la scuola

famosa di incisione, che nacque sotto Marc' Antonio ; e

può auche mettersi in dubbio , se egli avrebbe ottenuto

di potere in qualche pubblica opera far prova de' suoi

talenti , giacché si vede dalla storia , che prima delia

elevazione di Leon X, egli avea chiesto di poter dipi-

gnere una camera nel palazzo ducale in Firenze , il che

non gli fu accordato. Qnal Mecenate delle arti sarebbe

stato sul soglio Pontificio un Biario , che sdegnò di con-

servare una bella statua di 3IìchelagnoIo
,
perchè rico-

nesciuta non antica? Era necessario per lo sviluppa-

niento più energico de' talenti di Michel Angelo , e di

Raffaello , che regnasse un Leon X ; era necessario per

la gloria di Leon X, e del di lui secolo, che fiorissero

in quo* tempi j che operassero sotto i di lui ordini , che

gareggiassero tra loro Michel Angelo , e Raffnello.

Non sono dunque i Mecenati, non sono gli artisti,

ehe formano la celebrità de* secoli: ella è solo l'acci-

dentale combinazione, che in uno stesso periodo fortu-

nato fioriscano i chiari ingegni , e che la mano ostetri-

«ia di un Mecenate diriga ad uno scopo grandioso i loro

sforzi generosi, e li porti al piìi alto grado di splen-

dore, e di gloria. Senza Orazio , e senza Virgilio, noa

sarebbe chiaro il secolo d' Augusto , sebbene in que' tempi

fiorissero Augusto, e Mecenate; siccome forse chiari

non sarebbono come or sono i nomi di que* poeti per

le loro opere sublimi , se essi non fossero stati incorag-

giali ne' loro slanci ingegnosi da Augusto, e da Mecenate,
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SPIEGAZIONE DELLA. TAVOLA

DEL TOMO XI. .

Tavola unica. N. i. Medaglia di Bramante. Vedesi

la testa , e il petto nudo di questo celebre pit-

tore , ed architetto , colle parole intorno Bba-

MANTES AsDRUALDiNUS , il clie Spiega ciò che è

stato detto nelle note addizionali alla pag. 1 1 6 di

questo volume. Nel rovescio vedesi una donna

sedente , che indica X architettura col regolo in

una mano , e col compasso nell altra. Da un lato

sorge il gran tempio di s. Pietro , e porzione del

palazzo Vaticano , le quali fabbriclie furono da

esso principiate , e terminate ancora sui di lui

modelli. Intorno si leggono le parole : Fidblitas.

Labor.

Corre£f"eremo in questo luogo un errore dei Iies-

sicisti storici Francesi , che è slato accennato alla

pacr. 12 2. Essi fecero Bramante poeta, come Io

fu infatti , e supposero le di lui opere poetiche

stampate in Milano nel i556 , nel che si disse

alla pagina succennata , che doyea essere caduto
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qualcTie errore. Infatti alcuni sonetti di Bi amante^

che il Mazziicclidli dice non dispregieyoli , non

furono già stampati in Milano separatamente nel

i556 , ma bensì nell'opera periodica intitolata

Raccolta Milanese, nel I7 56.

N. 2. Medaglia di Michel Angelo Buonarroti. Busto

dell' artista ben disegnato con testa che sembra

essere la più genuina , ed intorno le parole : Mi-

chael Ancells Buonahotxjs. Sotto il busto le ini-

ziali A. S. indicanti forse il nome dell' incisore.

Nel rovescio veggonsi la pittura , la scultura , e

r architettura, con tre corone d' alloro scolpite in

una base , ed intorno il motto. Labor. Omnia.

ViNCiT. Altra medaglia fu coniata per il Buonarroti

dall'incisore Variai, il quale vi appose il suo nome,

ma questa non ha alcun rovescio. In essa è rappresen-

tato l'artista in età d aUni 88, come appare dalla leg-

genda della medaglia medesima. Una terza medaglia

fu pure battuta in onore di Michel Angelo , che

sembra essere stata copiata dalla precedente , tro-

vandosi la medesima testa senile colla stessa in-

dicazione dell'età d' anni 88, ed a questa è stato

apposto un rovoscio , che prima era stato appli-

cato alla medaglia del Cardinal Giuliano della Ba-

vere , cioè un cane che guida un cieco con iscri-

zione , che più ad un prelato conviensi che non.

ad un artista.

N. 3. Medaglia di Baffaello d'Urbino. Busto del pit-

tore con intorno le lettere : Raphael. Sanctius.

Urbinas. Nel rovescio Iside , o la Natura come
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veniva rappresentata dagli aatichi, mungeutesi dalle

mammelle il latte che vien succhiato da due cervi,

che le stanno ai fianchi. Intorno le parole : Timuii

t^vo sosriTE VINCI. Questa leggenda è relativa al

noto epitafio posto nella Chiesa di S. Onofrio in

Roma :

„ llle Ilio est Raphael^ tiniuit quo sospite vinci^

Rerum magna parens , et moriente mori. ,,

N. 4- Medaglia di Tiziano Vecellio. Poiché altrove si è

parlato di questo famoso pittore, e in questo volume

medesimo si è fatto alcun ctmno della sua scuola; cre-

diamo opportuno di congiungerlo in questa tavola

cogli altri grandi maestri di quella e;tà. La'medaglia è

Qoniata dal celebre Varino , come appare dal suo

nome posto sotto il busto del p.'tore, ed intorno

si legg^ouo le p.irole. Vera. Tjtiani. Efficies. Questa

medaglia non ha rovescio. Altra piccola, e piuttosto

inelegante, è stata incisa forse dil Camelia, come

può congetturarsi dalla lettera C. posta sotto alla

testa mal disegnata in profilo , intorno alla quale

sta scritto; Titianus. pictor. et. fques; e questa

medaglia ha per rovescio una fama suonante due

trombe, scortata da un genio, che porta una face

accesa.

N. 5. Saggio del carattere di Leonardo da f'inci ^ che

presenta tre linee scritte di sua mano a rovescio
,

tratte dai di lui codici autografi. Queste poche
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parole debbono leggersi nel modo seguente : „ Fa

„ che il chapo cioè dalla somità deli' omo al di

,, sotto del ment» sia 1' ootaya parte di tueto

,, lomo. ,,

FxHB Bii Tomo tinbecin».





271

INDICE
DEI CAPITOLI

GONTENUT I

NEL PRESENTE VOLUME.

kj 0H1M4R10 Cronologico. Anno iSai . . Pag. 5

CAPITOLO xxn.

§ I. Risorgimento delle belle arti ....,, 7

II. Ricerca degli antichi monumenti promossa da

Leone X. — Versi di Leone X per la

Statua di Lucrezia ,, g
III. Raccolta di Angelo Colocci . . . . ,, i3

IV. Erezione , e miglioramenti del palazzo

Faticano ,, i4

V. Fasti disegni di Giulio li . . . . ,, 17

VI. Opere architettoniche di Bramante. . ,, 19

VII. Periodo più luminoso delle arti. — Michel

Angelo Buonarroti. . , . ,, 21



§ vili. Emulazione nata tra Michel Angelo , e

Leonardo da Vinci pag. 2
5^

IX. Cartoni delle guerre di Pisa . . . ,, 27

X. Cominciamento della moderna Chiesa di

S. Pietro a Roma m 3o

XI. Michelangelo intraprende il lavoro della

tomba di Giulio li ,, 33

XII. Michelangelo erge la statua di Giulio II

in Bologna ,,87
XIII. Raffaello d Urbino ,, 3g

XIV. Michelangelo comincia le sue opere nella

cappella Sistina ,, 4i

XV. Pitture di Raffaello nel Vaticano.— Pit-

tura della Teologia ,, 45

XVI. La Filosofui. — La Poesia.— La Giu-

risprudenza M ^9

XVII. Se Raffaello abbia migliorato il suo

stile sulle opere di Michelangelo . . ,, 52

^SNllì. Circostanze, decisive della controversia. ,, 55

XIX. Pittura dell'Eliodoro >> 58

XX Leone X impegna Michel Angelo a rifah-

hricare la Chiesa di S. Lorenzo in Fi-

renze ,, 60

XXI. Raffaello continua le pitture a fresca del

Vaticano. — Pittura di Attila. . . ,, €3

XXII. Spiegazione delle intenzioni allegoriclie

del pittore. — Suo quadro della libera'

zione di S. Pietro ,,65
XXI II. Opere eseguite da Raffaello per Ago-

stino Chigi » ^r



27^

§ XXtV. Scuola Romana deìl arie . . paa. n^

XXV. Loggie di Raffaello. — Polidoro da

Caravaggio >»'''>

XXVI Cartoni di Raffaello s? 79

XXVII. Quadro della Trasfigurazione.. . „ 8;>

XXVIII. Sala di Costantino ,,86
XXIX. Raffaello viene impiegato a disegnare

gli avanzi di Roma antica ....,, 87

XXX. Relazione fatta da Raffaello al Papa. ,, 89

XXXI. Morte di Raffaello ,,94
XXXII. Altri artisti impiegati da Leone. X. —

Luca della Robbia ,,96
XXXIII. Andrea Contuccì. « 99
XXXIV. Francia Bigio. — Andrea del Sar-

to. — Jacopo da Pontormo. . . . ,,100

XXXV. Leonardo da Vinci. — ^e egli sia stato

a Roma sotto Leone X . . . , , ,,102

XXXVI. Origine dell'arte di incidere in rame.—
Stampe di niello. —• Baccio Baldini. —
Andrea Mantegna , , . . . . . ,, io5

* XXXVII. Marc Antonio Raimondi. . . ,,109
XXXVIII, Invenzione della incisione ad, acqua

forte . , „ H2
JVote addizionali . . . ,, ii4

^Qta L Sulle Collezioni antiquarie dei seco-

li XIF, e XV. „ ivi

II. Sopra Bramante y ed i Bramantini. . ,, 11^

III. Sopra Michelangelo ,,122

IV. Sopra il cartone di MichelangioJo della guerra

di Pisa . . , )j >t2G,

LjONB X. Tom. XI i^



274
\ . Sopra Baffaeìlo eia Urbino .'

." . . pag. 127

VI. Sopra Pietro Perugino , i di lui scolari
,

Pietro Gramozìo , ed altri che dipinsero

in Piemonte , il Ghirlandaio ^ e i di lui

scolari , Baccio Bandinelli , Alfonso Ber-

rugetto , Andrea del Sarto , e i di lui

scolari , il Francia higio , il Pontormo
,

il Sansovino , il Bosso , Maturino^ Loren-

zetto ^ il Tribolo^ e Perino del Vaga. ,, i3|

VII. Sopra Francesco Granacci , Giuliano Bu-

giardini , Jacopo di Sandro , V Indaco
,

Agnolo di Donnino^ e Bastiano da S. Gal-

lo : sui lavori della Cappella Sistina, e'

sulla pittura del Giudizio Universale. ,, i4q

VITI. Scienza
, e studj di Baffaeìlo. — Camere

Vaticane. — Pittori , che aveano operato

nelle medesime: Bramantìno , Pietro della

Francesca, il Signoreìli, V Abate di Arez-

zo , il Sodoma ,, i48

IX. Sulla quislione , se Baffaeìlo studiasse i la-

vori di Michelangiolo „ i 53

X. Su di altre opere di Baffaeìlo , . . . ,, 1 5A

XI. Sulle opere pittoriche di Michelangelo , ese-

gìiite fuori di Boma ; sui di lui scolari
,

ed imitatori ; sugli onori ad esso fenduti

dopo la sua morte >» i55

XII. Sulle epoche di alcuni lavori di Baffaeìlo. „ i58

XIII. Sullo stesso soggetto ,,169
XIV. Sulle diverse scuole d' Italia. . . . „ ivi

XV. Sopra Giorgio Vasari 55 '^2



U.'J'Ì

XVI. Sugli ornarnenti delle loggie Vaticane
;

sopra Giovanni da Udine , Giulio Eoma-

no , Polidoro da Caravaggio , ed il Ba-

gnacavallo pag. i64

XVII. Sopra gli arazzi fatti sui disegni di Raf-

faello 5) i68

XVIII. Sul quadro della Trasfigurazione ; su

Fra Sebastiano dal Piombo . . . ,,170

XIX. Analisi del discorso dell' Abb. Francesconi

intorno la lettera di Raffaello , attribuita

al Castiglioni ,,172

XX. Sulla morte di Raffaello , sul suo stile
,

sui suoi scolari, imitatori, e copisti, so-

pra Giovan Francesco Pernii , Pellegrino

da Modena , eco ,. 181

XXt. Sulla terra invetriata , e le più antiche

fabbriche di majolica , , i 8g

XXII. Sopra Andrea Contucci ,,192

XXIII. Sopra Leonardo da Vinci , il di lui ca-

rattere , il di lui stile , la di lui scuola
,

Bernardino Luino
,
gli scritti , e le in-

venzioni di Leonardo ,,193

XXIV. Sopra i nielli, ed il CaradossO , e /' Ar-

cioni , niellatori Milanesi . . . . ,, 2o4

XX.V. Sopra Maso Finiguerra, e V origine della

incisione in rame ,,209

XXVI. Sopra Andrea Mantegna , e le sue in-

cisioni ,, 2Si

XXVII. Sopra Marcantonio Raimondi, e la sua

''cuoia. . . . . -. . , . ., .. 2i4



»76

jLX.Y ili. Sui diversi metodi d'incisione . r pag. aiG-

XXIX. Sopra il ParniigianiiiOy e gli artisti Ita-

liani ^ che dopo di esso incisero ad acqua

forte. — Conclusione delle note . . ,,219
Appendice. — Documenti rari , inediti , che

illustrano t undecimo Volume . . ,,22$

IVoie alla lettera di Raffaello attribuita al Ca-

siiglioni sotto il nuni. CCXI . . „ ^Sj

Esame particolare di un punto relativo alla stona

deir arte^ ed al Pontificato di Leon X. „ 260

Spiegazione della Tavola del Tomo XI . . ,, 266



E.RRORI CORREZIOIH.

Pag, 7 lin. 2. presso

ivi lin. IO dachè

8 not. (i) lin. I op.

j\ note lin. 5 suppedilantur

46 noia (i)l. I Hanckerville

48 lin. 7 slraordinaro

5i lin. i3 indicano

54 noia (i) lin. 5 Profeti

55 noia lin. 23 Angelo

57 lin. 17 musculari

ivi not. (i)lin. 2 Baffaello

67 lin. 6 rabesco

ivi lin. 23 furono

70 not. (1) lin. 7 arte

ivi not. (2) lin. 7 ceebre

76 lin. 22 racolli

78 lin. 17 dieciott' anni

83 lin. I le di esso opere

8} lin. 6 è eseguila

89 lin. 16 rotto

9! not. lin, 23 le particolari

circoslanee accennale

93 not. lin. 1 1 praelium

ivi lin. i5 antiquam

9} lin. 6 incumbenza

! 00 lin. la FruTicia- Bigio,

X08 n. (1) lin. 2 o del trionfo

no lin. 3 che recossi

m\ lin. 7 Voi. Xlir.

117 lin. 3i Viti uria

laj Un. 29 n JMengs

i32 lin. 2 prese di là

i33 lin. 4 Coporali

i36 lin. 26 Perriigctto

ivi lin. 37 Perrvgese

pressoché

dacché

ap.

suppeditarunt

Hancari>ille

straordinario

indica

i Profeti

Angelo

muscolari

fiaffaello

arabesco

fu

l' arte

celebre

raccolti

diciott' anni

le opeie di esso

fu eseguita

rotte

la particolare circostanza

accennata

prelium

anliquum

incombenza

Francia Bigip.

e del trionfo

ree ossi

Voi. XV,
Vitruvio

ne Merigs

dal che prese

Caporali

Berriigetto

Berrugese



Errom CoRREZIO.-*!.

i36 Perrugnete



VITA

PONTIFICATO
DI

LEONE X.





VITA
PONTIFICATO

S I

LEONE X-

DI GUGLIELMO ROSCOE

AUTORE DELLA TUA DI LORENZO De' MEDICI

TRADOTTA E CORREDATA DI ANNOTAZIONI

E DI ALCUNI DOCUMENTI INEDITI

DAL

CONTE CAV. LUIGI BOSSI
MILANESE

ORNATA
Del ritratto di Leone X, e di molte medaglie incìse in rame.

TOMO XIJ.

MILANO
Dalla Tipografia Sonzogno e CoMr.

i8i j.





VITA
E PONTIFICATO

DI

LEONE X.

SOMMARIO CRONOLOGIC

Anno iSai.

A ranquillità dell' Italia. — Leone occupa cliversi

piccoli stati. — Fa qualche tentativo contro il ducato

di Ferrara. — Medita 1' espulsione del Francesi, e

degli Spagnuoli dall' Italia. — Assolda un corpo di

Svizzeri mercenarj. — Trattato coli' Imperatore per

ristabilire la famiglia degli Sforza in Milano. — Il

Generale Francese 1' Ecus è fatto prigioniero da Guic-

ciardini e liberato. —• Ostilità cominciate centra i

Francesi. — Francesco si dispone a difendere 1 suoi

dominj d' Italia. — Gli alleati attaccano Panna. —
Il duca di Ferrai'a si unisce -ai Francesi. — Il car-

"dlnale Giulio de' Medici legato all' armata degli al-



ieatl. — Gli Svìzzeri al sevrizio della Fraftcia diser-

tano al nemico. — Gli alleaf^i passano 1' Adda. —
Gli alleati attaccano il duca di Ferrara. — Improv-

visa malattia di Leon X. — Sua morte. — Molivi

di wedere , eh' egli fosse avvelenato. — Suoi fu-

nerali, e £uo monumento.





TOT. Xgy7r^j>. 7



CAPITOLO VENTESIMOTERZO.

§1.

Tranquillità dell Italia.

\j Italia godeva allora da alcuni anni di uno stata

"di riposo , e sembrava, che tra i sovrani dell'Europa

non esistesse alcuna causa immediata, che portar li

potesse a turbare la sua tranquillità. Carlo V era

stalo fino a quel momento troppo occupato nel con-

fermare la sua autorità, e nell' ordinare la sua am-

ministrazione in Germania , in Ispagna, ed in Fian-

dra, per poter volgere l'attenzione sua ai suoi pos-

sedimenti di Napoli ; e Francesco I sembrava piut-

posto sollecito di assicurare i suoi dominj nel Mila-

nese , che ambizioso di fare nuove conquiste. I Ve-

neziani , i quali coir ajuto del monarca Fi*ancese a-

veano ricuperato le città importanti di Brescia, e di

Verona, mantenevano con esso una stretta alleanza,

6 gli Stati secondar] d'Italia erano troppo ben informati

del pericolo , che correr potevano in un turbamento

generale, per dare occasione a nuove commozioni. li

duca di Ferrara ancora, benché non riconciliato in

alcun modo per la p<^rdita di Modena, e di Reggio,

che ritenevansi ancora da Leone -X, giudicò prudente

dì sopprimere il suo risentimento , affine di non

darft al Papa un pretesto
j 4^1 quale «en compia-
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cenza aTrebbe potuto prevalersi per arrecargli qual-

elie danno più essenziale.

Ne meno erano consiJerale come guarentigie della

continuazione della pace la grande prosperità della

Sede Romana , ed il carattere personale del Ponte-

fice. Le dissensioni, che lacerato aveano gli stati della

Chiesa sotto /Alessandro VI e Giulio II, erano alfine

calmate, e Leone trovava illimitata V ubbidienza de'

suoi sudditi, e la sua autorità non contrastata da al-

cuno. Eiili avea riunito ai domini delia Romana sede

•le città, ed i territori di Urbino , e di Sinigaglia,

mentile la Toscana ia uno stalo ancor florido di ric-

chezza, e di popolazione, rimanea come un patrimo-

nio ereditario alla sua assoluta disposizione. Così for-

tunatamente situato, e sicuro per le amicheToli al-

leanze cogli altri sovrani delF Europa della continua-

zione della sua prosperità, egli non solo abbandona-

vasi alla sua naturale inclinazione nell incoraggia-

mento della letteratura , e nella promozione delle

opere dell'arte, ma si dice altresì, che egli si fosse

dedicato ad un genere di vita indolente , dal quale

«sii si toglieva solo per cercare qualche divertimento,

consistente nella musica , nella caccia, o nella com-

pagnia di motteggiatori , e di buffoni (a). Da questo

(a) Nella prima edizione della traduzione Francese noi tro-

viamo soggiunlo il scgueule passo di Guicciardini , dal quale

cerlamente il sig. Roscoe ha pigliato la censura , forse troppo

severa, della condotta di Leon X riferita in questo luogo. Noi

srblìiamo fatto vedere altrove , che Guicciardini parla sempre
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lato adunque non vi area nulla a temere; e speran-

zosa della continuazione della sua tranquillità , l'Ita-

lia era £;i;i risorta dal suo terrore, e corainclaya a

scordare le sue passate calamità.

§ H

Leone -occvpa alcuni piccioli stati c[ Italia.

Se tuttavia il Papa dedicava i suoi momenti d' o^

zio ai divertimenti , rimane ancora assai dubbio

,

eli' egli perciò si desse a quella totale trascuranz»

dei pubblici affari, clie tanto generalmente gli è sta-

ta attribuita •, al contrario se noi dobbiamo giudicare

dalla di lui condotta, dee presumersi, c^e niuno con

maggior cura vegliasse sugli affari dell' Italia , o co»

maggiore attenzione osservasse quelli della Europa.

Per alcuni unni egli avea rivolto V attenzione sua

di Leon X , e generalmente dei Medici, non senza una specis

di animosità. » Possedeva ( Leon X ) tranquillamente , e con

n grandissima ubbidienza lo stalo amplissimo della Chiesa * «t

n Homa et tutta la Corte era collocata in sommo fiore , et

» felicità. Haveva piena autorità sopra lo stato di Firenze

,

» slato polente in que' tempi et molto ricco j et egli per na-

» tura dedito all'olio, et ai piaceri, et hora per la troppo

» licenza e grandezza alieno sopramodo delle faccende , im-

» merso a udir tutto di musiche, facezie , et buffoni, inclinato

j> ancora troppo più che 1' onesto ai piaceri
,
pareva che do-

v> Tesse esser totalmente alien* d^e guerre n, Guieciaidini

M. xir. V. IL p. 17.1.



10

Terso (\[ie piccioli siali posti in vicinanza del terrn

torio Romano, che erano slati pigliati a forza da for-

tunali avrentiirieri , oppure governati da tiranni do-

mestici ; ma sopra i quali la chiesa avea sovente pre-

teso il supremo dominio , ogni qualvolta f opportu-

nità presentavasi di far valere i suoi diritti. La città

di Perugia era governata da Gioan Paolo Baglioni^

il quale se noi dobbiamo prestar fede agli storici

contemporanei, era un mostro di iniquità, e di em-
pietà; ma la crudeltà colla quale egli esercitava la

autorità usurpata, lo rendeano non meno un oggetto

di timore, di quello che oggetto d' orrore il rendes-

sero gli altri suoi delitti (i). Operando Leone colla

scorta di quelle massime , che egli sembrava aver

adottate in altre occasioni, e le quali comecché fal-

laci trovarono apologisti nei tempi susseguenti , si

cx'eJette, che qualunque specie di tradimento sarebbe

stata giustificabile coatro un simile delinquente. Fin-

gendo adunque che egli volesse consultare Baglioni

in alcuni affari di importanza, egli invilollo a recarsi

a Roma; ma Baglioni pretestando una malattia man-

dò in sua vece Gian Paolo di lui figlio ad oggetto

di scoprire le intenzioni del Papa. Leone ricevette il

(i) 'j Dall'anonimo Padovano, seri lore coiilemporaneo , ci

»> vicu dipiui.o come tiranno non solo di questa città ., ma di

»> tutti i luot^hi circonvicini," uomo empio, senza tede, per dir

j> tutto in una parola mastro di natura orron^lissimo. Se di

j> tutto egli fosse reo noi saprei dire »5. Giuratori Ann. T- X,

p, .42.
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SJovane colla maggiore boiità, e dopo averlo tratte-

nuto qualche tempo rnnardollo al padre , die egli

richiese di bel nuovo di :are una gita a Roma, o

per guarentire la sua siairezza gli mandò pure uu

salvo condotto. La violazione di una tale gua-

renti'^ia era un delitto , che neppure la mente

rea di Baglìoni concepir non potea , e quindi ©-

gli affrettossi di andare a Roma, dove fu ammesso

alla presenza del Papa, ed all' onore di baciargli il

piede. Il giorno seguente egli fu tuttavia imprigio-

nalo da Annibale Bangow, capitano della guardia

Pontifìcia , ed assoggettate alla tortura, per mezzo

della quale si dice aver ?gli svelalo tanti enormi

delitti che non sarebbero stati espiati con mille

morti (i). Quest' atto prodiòrio, e tirannico fini colla

decapitazione di Baglione, 'seguita nel castello S. An-

gelo, ed il Papa si impadnnì degli slati di Pei'ugia;

mentre la famiglia di Gio. ìaolo cercò un asilo in Pa-

dova sotto la protezione d^la Veneta Repubblica, al

di cui servizio fu per molti tempo impiegata.

Per simili motivi , e sotb uguali pretesti Leono

spedi Giovanni de^ Medici coi looo cavalli , e 4ooo

fanti ad attaccare la città li Fermo, allora tenuta

da Lodovico Frediicci , com;ndante militare di alto

coraggio, e di grandissima «perienza, AJl' avvicinarsi

(t) '> Dopo di che processato etornientato confessò un' iO"

» finità di enormi delitti
,
per i qali non u^a ma nxille morti

1) meritava. Laonde fu una uottc decapitato nal Castello S.

» Angelo ». lòid. p. i43.
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dell' armala papale Freclwici aLbundonò la città , «

tentò di fuggire alla testa di 200 cavalli, ma essen-

doffli stata intercetta la vii da Giovanni, e ricusando

egli di sottomettersi , dop) una disperata resistenza

rimase morto sul campo <on una metà de' suol par-

ti£;iani; e Fermo fu ricevila nella obbedienza della

Sede Papale (1). La cadila di Freducci riempi di

timore i piccioli tiranni , cbe impossessati si eran»

delle città o fortezze dell; Marca d'Ancona, alcuni

dei quali cercarono la loo salvezza colla fuga , ed

altri corsero a Roma a ;ollecitare la clemenza del

Papa. Sembra tuttavia, eie coloro, cbe di esso diffi-

davano, avessero meglio giidicato del suo carattere cbe

non quelli cbe riponevam in esso alcuna confidenza ;

giaccbè diversi di questr furono imprigionati, e si

fece una severa inquisizitne sulla loro condotta, in

conseguenza della quale [uelli , cbe si supponevano

colpevoli di più enormi «elitti furono giustiziali senza

alcun riguardo alle circalanze nelle quali essi eran?i

yolontariamenle dati in )olere del pontefice (2).

(i) Ibidem p. \l(i.

{1) idem ihideni, » Est e laqueo suspensus Amadeus Rcci-

j) naliutn Tyrannus , rerutrnovarura auihor. Itemquc fc Fa-

»> biiano Piceni oppido uoili ZiìiLhius
,

qni lurbuleulissitnis

» concionibus passim halus exules et ohceratos ad arma

>j coucitarat eie. ». Joi'. va Leon X Uh. IV p, 83.
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Leone fa qualche tentativo contro il ducato

di Ferrara.

Nelle dissensioni insorte tra Leon X, ed i monar-

clii Francesi, la parte che pigliato avea il duca di

Ferrara avea offeso grandemente il Papa , il quale

tuttavia non avea lascialo vedere nella sua pubblica

condotta il risentimento, die egli nudriva nel cuor"

suo. Dopo di essere stato chiamato piìi volle senza

effetto a restituire al duca le città di Modena, e di

Reggio, Leone spiegò finalmente la sua risoluzione

di conservarle, e sul fluire dell'anno iSig, mentre

il duca Alfonso era da una malattia reso incapac»

ad attendere alla propria difesa, e la di lui vita sup-

ponevasi in pericolo , il vigilante Pontefice spedì

un armala nelle vicinanze di Ferrara , all' oggetto ,

come' si supponeva di occuparne il governo in caso

della morte del Duca. L' amicizia, e 1' intervento at-

tivo di Federigo marchese di Mantova , il quale poco

prima era succeduto a quella dignità per la morte

di suo padre Francesco^ mandò a voto il progetto.

L'armata Romana fu richiamata, ed ebbero luogo tra

il Pontefice, ed il Duca vicendevoli dimostrazioni di

confidenza, e di rispetto. Queste circostanze tuttavia

non impedirono al Papa nell' anno seguente di for-

mare un progetto per impadronirsi della città di

Ferrara per tradimento. l(.a perfiooa, che egli irapiegè
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a q^uesl' oggéno fu Uhirio Gamhara protonotaro apo-

stolico, die in seguito giuQSO alla dignità della por-

pora. Una segreta corrispondenza fu stabilita tra

L'beiio , e lìulolfo Hello , capitano di un corpo di

soldati tedeschi al servizio del Duca, il quale aven-

do ricevuto una somma di due mila ducati come

jirompcnsa del suo tradimento, si impegnò ad aprire

una delle porle della città alle truppe papali. Furo-

no dati in conseguenza gli ordini a Guido Bangone ^

coinandante dell' armata pontificia, ed a Guicciardini

governatore di Modena, affinchè sotto altri pretesti

riunissero le forze loro, e si tenessero pronti ad oc-

<upa-e quella porla, che essi difesa avrebbono , fin-

ché giugnessero tilteriori soccorsi; ma allorché il di-

sciiuo fu disposto, e stabilito il giorno della sorpresa,

si scopri, che Hiilolfn avea fino da principio comu-

nicato tutto 1 affare aJ Alfonso, il quale avendo suf-

ficientemente compreso le intenzioni del Papa, e non

volendo portare la cosa agli estremi, si applicò ai

mezzi necessarj per convincere iT Papa, che liidoìfo

gli avea in questo caso imposto (i). La condotta di

(lì Muratori non si è fallo scrupolo di asserire, che il

Papa entrato era in una congiura , il di cui oggeUo era cjuell»

di assassinare il Duca , e che Guicciardini trovossi egli stesso

iuvfjlontariamente implicato in questo tcweliroso affare. Per

questa impuiaiione egli cita generalraeuie e gii Storici Ferraresi,

e Guicciardini. Io uii sono dato la pena di esaminare questi

scrittori , ed ho rilevato che in questa siccome in altre occa-

sioni si è lascialo trasportare dalla sua parziali'.à per la fami-

glia d'Ese ad estrudere T accusa contro il Papa al di là di
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Leon X verso il duca di Ferrara diede a vedere qual-

che oscura maccliia nel di lui carattere; ed ia que-

sto caso particolare noi troviamo que' liceuziosi prin-

quello , che giustificare si poteva colle di lui citazioni. Delle

storie di Ferrara quella di Pigna termina coli' anuo 1J76, e

quindi non porta alcun lume su questo affare. Giraldi , benché

riferisca V animosità esistente tra il Duca , ed il Pontefice
,

e rammemori la risoluzione pigliata da quest' ultimo j)6r im-

padronirsi di Ferrara , non lo accusa di alcun proditorio

attentato contro la vita del Duca ^ Sardì , o piuttosto il suo

continuatore Fausùni , ci ha veramente informati »> che al

» principio dell' anno i52o fu attentato ^lla vita del Duca

» da Ridolfello , capitano della sua guardia tedesca , il quale

jj essendo stalo corrotto con grande somma di danari , entrò

ìì nella di lui camera con intenzione di assassinarlo , ma ri-

»> niasto sorpreso dall' aspello , e dal contegno del Duca ,

t> rinunziò al suo disegno., ed iscoprì tutta la trama >;. Ma
questa relazione è tanto diversa da quella di Muratori , che

può difficilmente considerarsi come la fonte, alla quale egli

ha attinto. Faustini non ha mai insinuato, che il Papa fosse

complice , né ha stabilito alcuna relazione tra questo affare

,

ed i movimenti dell' aimala Papale. 11 racconto di Guirjciar—

dini combina con quello , che io ho esposto , e non contiene

1' accusa di alcun disegno per parte del Pontefice di assassi-

nare il Duca , ne alcuna notizia di tale affare è stata data

da Paolo Giowio , che ha lasciat-o un pieno , e circostanziato

ragguaglio della vita di Alfonso. ( Dai passi degli Autori so-

praccitati , e da altre memorie eh' io ho particolarmente esa-

minate, sembra potersi raccogliere , che realmente ebbe luogo

una congiura contro la vita del Duca, e che questa essendosi

accidentalmente combinata nell' epoca «al tentativo fatto d' im-

padronirsi della città, fu da alcuno attribuita all'origine

medesima , senza però che si abbiano prove di tatto , che il

Papa fosse consapevole della congiura^.
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cipj, che lo indussero a tradire le tue più solenni

promesse per i pretesi delitti di coloro, ai qaali erano

fatte, estesi a compiere la raina di un principe, che

colla sua condotta fornito non ave» alcun pretest»

per un simile attentato.

§ IV.

Leone medita V espulsione dei Francesi^ e degli

Spagnuoli dair Italia.

Ma i disegni del Papa in quel periodo di tempo

non si limitavano all' oggetto di soijErioorare qualche

piccolo stato d' Italia. Rimangono ancora le prove

più decisive, che egli avea non solo formalo un pro-

getto per espellere il Monarca Francese dal territorio

di Milano, e di Genova, ma che disegnava ancora

di rivolgere le armi sue contro il regno di Napoli, e

di liberarlo dal giogo degli Spagnuoli, affine di acqui-

stare r onore, al quale Giulio II con tanto ardore

aveva aspirato, di essere considerato, come il difenso-

re della libertà dell' Italia. Egli era tuttavia ben per-

suaso, che quelle grandi imprese non potevano es*-

sere compiute solo colla sua propria forza, e coi suoi

mezzi, e quindi risolvette di trarre vantaggio dalle

dissensioni, che già erano insorte tra Francesco 7, e

r Imperatore, alfine di eoudarr» ad effetto i] suo dir

segno.
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Leone assolda un corpo dì Svìzzeri merùenarj.

Avanti <3i impegnarsi iu alcuna trattativa, eh' egli

ben prevedeva poterlo involgere nelle ostilità, egli

risolvette di riunire forze tali, che non solo fossero

aufficienti per la di lui propria difesa, ma lo met-

tessero anche in grado di cooperare vigordsamenter

coi di luì alleati neli' effettuare i progetti, che egli

aveva in vista. A questo fine egli spedi come suo

inviato negli Svizzeri Antonio Pucci vescovo di Pi-

Stoja, con ordine di levare al di lui servizio un cor-

po di sei mille uomini (i). In questa impresa il Ve-

scovo non trovò difficoltà, perchè il Pontefice era

stato sollecito fino dal tempo della guerra d' Urbin»

di rinnovare i suoi trattati coi capi Elvetici, ed ave-

va munito il Vescovo di i5o,ooo corone d'oro per

la loro paga (2). A.vendo cosi disposta la strada a

poter agire efficacemente, propose a Francesco 1 di

attaccare congiuntamente con esso il regno di Napoli.

Nelle condizioni di questo trattato era convenuto, che

Gaeta, e tutto il teiTÌtorio Napoletano tra il fiume

Garigliano, e lo stato Ecclesiastico dovessero riunirsi

al dominio della Chiesa, e che il rimanente del Re-

(i) Guicciardini lib. XTF". V. lì. p. i^5.

^•a) Muratori Ann. f^. X. p. 1/J6.

Leone X Tsm, Xll. »



«jiio appartener dovesse al secondo figlio del monarca

Francese, il quale era allora un bambino, e dovesse

essere governalo da un Nunzio Apostolico , finché

quello divenisse abile a governare da se medesimo (i).

Mentre pendevano ancora queste trattative, fu ac-

cordato il permesso alle truppe Svizzere al servizio

del Papa di passare per mezzo allo stato di Milano,

e furono esse poste a quartiere in diverse parti della

Romagna, e della Marca d'Ancona. Fu questo tut-

tavia il solo vantaggio, che Leone trasse dalla sua

alleanza col monarca Francese, e fu questo proba-

bilmente il solo oggetto che egli avea in vista. Fran-

cesco cominciava allora a vedere con gelosia la con,

dotta del Pontefice, e declinava dall? aperture, che

erano state a lui fatte. Il suo ritardo, o il suo ri-

fiuto diede occasione a Leone, ed un pretesto plausibile

per un passo, al quale probabilmente si era già dap-

prima determinato; e quindi immediatamente, ed a-

pertamente uni le sue forze con quelle dell' impera-

dore colla espressa intenzione di spogliare Francesco

del dominio di Milano, e di cacciare i Francesi dal-

l' Italia (y).

(^i} Guicciard. ubi supra»

(2) Murat. ubi supra.
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5 VI.

Trattato colT ImperacZors per lo ristahilìmento

(Iella famiglia Sforza in Milano.

Per la espulsione, e la morte di Massimiliano

iSforza, il dirilto di quella famiglia sullo stato di Mi-

lano erasi devoluto al di lui fratello Francesco^ il

quale rifugiato in Trento stava iinpaziealeinenìe aspet-

tando una favorevole occasione di ricuperare i do-

minj de' suoi antenati, avendo costantemente rifiutato

tutte le oflerle del monarca Francese per indurlo a

rinunziare i suoi diritti. Le sue aspettative furono

incoraggiale dallo zelo, e dalla attività di Girolamo

Morene^ cancelliere altre volte di Massimiliano Duca

di Milano, pel di cui consiglio quella città era slata

ceduta ai Francesi. Ma quesl' uomo non avendo ri-

cevuto da Francesco 1 le slesse attenzioni, che pro-

vato avea per parte del suo predecessore Luigi XII
^

avea assiduamente , benché in segreto, operato per

rovesciare la sua aulorità. Per maneggio di Morone

agli 8 di maggio iSai, fu coacliiuso un trattato tra

il Papa , e l' Imperadore, ad oggetto di ristabilire

Francesco Sforza ne' suoi dominj. Con questo era

pure stipulato, <:he le città di Parma, e Piacenza

dovessero riunirsi ancora ai dominj della Chiesa; che

r Imperadore sostener dovesse i diritti del Papa sul

Ferrarese, e che egli dovesse conferire ad Alessandro



de Medici^ figlio illeglttìino eli Lorenzo eluca d' Ur-

bino, allora in età di noye anni, il possesso di un

territorio nel Napoletano (i), ed al cardinal Giulio

de Medici una pensione di loooo corone pagabile

dall' arcivescovado di Toled© divenuto allora vacan-

te (2). Ma per ottenere l' effettivo adempimento de-

gli oggetti proposti fu convenuto, che quest' alleanza

non dovesse essere fatta pubblica , fincbè non fos-

sero prese le disposizioni tanto in Genova quanto ia

Milano per rovesciare 1' autorità dei Francesi per

mezzo della frode, o colla forza aperta.

S VII.

Jl generale Francese Lescun vien fatto prigioniera

da Guicciardini^ e liberato.

Il goTerno dei Francesi in Milano avea generala

molto malcontento, cosicché molti dei nobili , e dei

principali abitanti aveano abbandonato quella città

,

e rifugiati si erano in diverse parti d Italia, disposti

a riunirsi alle bandiere di Francesco Sforza^ tosto

che egli sarebbe in istato di battere la campagna.

(i) Fu convenuto , che qiicslo fosse il Ducalo di Civiià di

Penna , clie portava la rendita di 10,000 corone, ed Alessan-

dro ne godette infatti durante la sua vita.

(2) Questo irattaro fu pubblicato da Liint'g, Cod. hai. Dipi.

V. If. p. 1G7 j e da Dumont Corps diplovi. V. IV. p. Vllt.

s'oppi, p. q6.
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Giusta il consiglio di Morone fu determinato , che

questa forza sarebbe concentrata nella città di Reg-

gio, la quale non altrimenti che Modena era allora

governata in nome del Papa dallo storico Guicciar-

(ìini, e questi ayea ordini segreti di favorire 1' im-

presa, e di anticipare a Morone loooo ducati per la

paga delle sue truppe. Al tempo stesso le galee pa-

pali ebbero ordine di unirsi con quelle dell' inipera-

dore, che allora trovavansi a Napoli , e di dirigersi

con due mila Spagnuoli al porto di Genova accom-

pagnate da Girolamo Adorno, altro degli esiliati Ge-

novesi^ che era stato sforzato ad abbandonare quella

piazza dal partito rivale dei Fregasi, e la di cui

comparsa si credeva che conciliar dovesse il favore

del popolaccio al tentativo degli alleati. Il doge Fre-

goso era stato ciò non ostante informato dell' avvici-

namento loro, ed avea così effiacemente munita la

costa, che il comandante della flotta trovò opportu-

no di ritirarsi senza neppur tentare lo sbarco (i).

Al tempo medesimo il sig. di Lescun (2), il quale

durante 1' assenza di suo fratello Odet de Foix ma-

l'esciallo di Lautrec comandava in capo a Milano ,

(i) Guicciardini p. i83.

(a) Tommaso di Foix Signore de V Ecus. Capello nei suoi

commentari lo nomina Tomaso Fusco , chiamato Monsignor

de l' Esciis ; Guicciardini lo nomina, lo Scudo , e Robertson

"il Maresciallo di Foix. ( Noi abbiamo giudicato meglio di

nominarlo Lescun seguendo in ciò gli storici Francesi ,
ed,-

anche U Oeif9i9nc Framae di yawf' operx )
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essenJo stalo Informalo della riunione «logli esiliati

Milanesi negli stati del Papa, risolvette di usare ogni

diligenza per torre di mezzo <juella forza. Prendendo

dunque con se una compagnia di tjuattrocento cavalli

e sesuiJo da Federigo Gonzaga signore di Bozzolo

alla testa di mille uomini di fanteria, comparve in-

nanzi alle porle di Reggio, lusingandosi ^ come Guic-

ciardini suppone, di potersi assicurare delle persone

degli esiliati, sia colf indurre il governatore, il quale

non era di professione soldato, e si supponeva in-

tieramente sprovvisto per un attacco, ad abbandonar

loro i ribelli, sia col cercare in qualche modo di en-

trare nella piazza. Guicciardini avea tuttavia ricevuto

avviso di questo disegno, ed avea richiesto il coman-

dante papale Guido lìnngone, che allora trovavasi

nel Modanese, perchè entrar volesse la notte in Reg-

gio, ed avea pure chiamato in sua assistenza i s I-

dati levali da Morone, ed 'ordinato a"\i al)itanti del

vicinato , che si tenessero pronti "ad accorrere alle

porte al tocco della campana d' allarme. Nella mat-

tina il comandante Francese si presentò e";!! stesso

davanti alla città, e mandò uno dei suoi ulììciali a

domandare un abboccamento col Governatore. Guic-

ciardini accordò la domanda, e fu stiibililo il luogo

per la conferenza fuori delle mura- Lcscun fece quin-

di la sua comparsa con molti d'^1 suo seguilo, e

smontando da cavallo si incamminò verso la porla,

della quale Guicciardini col suo seguito uscì per in-

contrarlo. Il comandante Francese cominciò quindi a

lagnarsi col governatore, che e^li avesse dimostralo
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favore, e dato soccorso ai ribelli Milanesi , ai quali

si era permesso di riunirsi in quella citlà con yisle

oslili: mentre il sovernalore dal canto suo lagnossì

chs un corpo di truppe Francesi fosse entrato im-

provvisamente nei dominj della Chiesa senza alcuna

previa rappresentanza fatta per questo oggetto. Du*

rante la conferenza un officiale Francese profittando

dell'occasione, che gli si presentava dall'apertura di

una porta fatta ad oggelìo di introdurre un carro

di grano, teuiò di entrare alla testa delle sue trup-

pe, ma fu respinto dai soldati, posti alla difesa. Que-

sto accidente accitò un allarme generale, e gli abi-

tanti snj)poneudo che il comandante Francese fosse

complice dell attentato, cominciarono a scaricare dalle

mura le loro artiglierie, per lo che Alessandro Tn-

viilzio celebre comandante Italiano (a) al servizio dei

Francesi, che stava vicino a Le.scun, ricevette una

ferita, della quale morì il di seguente; né ad aliup

fu attribuita U salvezza del maresciallo medesimo,

se non al timore di offendere il governatore. In quel

frattempo egli accusò Guicciardini di tradimento, e

non sapendo se egli rimaner dovesse, dove si tro-

vava, o cercare la sua sicurezza colla fuga , lasciò

che il Governatore lo prendesse per la n»ano, e lo

fouducesse nella citlà accompagnalo solo da la Motte

(il) INJpole del Maresciallo Gian Jacopo dello il Magno.

(^ixesM era sialo falio piiyioiiiere da GiuLo li , allorcU^ <i

era recato $1 «occorri» d»lla Miraudok.
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altro eie suoi ulllciali. Il rimanenle delle sue truppe

supponendo che il capo fosse fatto prigioniero, prese

la fuga con tanta precipitazione, che molli perdettero,

o lasciarono addietro le loro armi. Poiché ebbe luo-

go una piena dichiarazione della cosa , Guicciardini

diede la libertà al comandante Francese, il quale

spedì tosto la Motte a Roma per informare il Papa

della causa che lo avea condotto a Rf\ggio, e per ri-

chiederlo , che egli volesse dar ordini rigorosi per

vietare la riunione degli esiliati Milanesi entro i suol

territori (i). Leone si servì di questo accidente per

rappresentare ;d concistoro la cattiva condotta, ed il

tradimento de' Francesi, che egli accusò di aver vo-

luto impadronirsi della città di Reggio , e dichiari

quindi essere sua intenzione di unire le sue armi

con quelle dell' Imperadore; e benché il trattato con

Carlo V fosse già allora conchiuso, finse di trattare

coir ambasciadore Imperiale come per venire ad una

nuova confederazione, e pubblicò una bolla papale,

colla quale egli scomunicò tanto il monarca Francese,

come i suoi due comandanti Odet , e Tommaso di

Foixy finché restituite fossero all' autorità della Santa

Sede le città di Parma, e Piacenza (2).

(i) Guicciar. toc. cit. j). 180. — Muratori p. 1^7.

^2) Questo documeulo è conservato da Duniorit Corpsdift,

supp. V^. IIJ. p. I. p. 8r. Carlo V publ)licò parimenli uà

edillo imperiale , die Leon X piil)ljlicò in Roma. Verso qtiel

lempo prese fuoco nella cittadella di Milano nn magazzino

di polvere ., il che si suppose cagiouato dal fulmine 5
per
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§ Vili

Principio delle oslilità contro i Francesi.

Essendo inevilabili le oslilità in questo stato di

cose, Leone chiamò a Roma il celebre comandante

Italiano Prospero Colonna , il quale era stato dal-

l' Imperadore eletto altro de' generali dell' armata im-

periale, ad oggetto di consultare con esso i modi

più convenienti per intraprendere la guerra (i). Egli

impegnò pure al suo servizio Federigo marchese di

Mantova, e gli conferi il titolo di capitano generale

della Chiesa, al quale da lungo tempo aspirava ( 2).

In quella occasione il marchese rimandò in Francia

le insegne dell' ordine di S. Michele, colle quali era

slato onorato da quel Re (3). L' armata degli alleati

era composta di sei mila uomini di truppe Italiane,

questo accidente molti soldati Francesi perdettero la vita, e

le fortificazioni furono considerabilmente danneggiate. Guic—

ciard. loc. cit. p. i85. Quest' accidente Tiene rammentato ia

un poema latino di Antonio Tilcsio di Cosenza intitolato :

Turris de coelo percussa
j

pubblicato in Roma colle altre di

lui poesie nel i524 , in 8.

(i) Muratori Annali voi. S. p. I/JS.

(1) Egli era entrato previamente in contratto col Marchese

per la somministrazione di 3oo uomini d' armi, ed il iraltat»

per quest'oggetto è stato pubblicato da Dwrf.onty C^rps. dipi.

V. IV. p. I. p. 322.

(3) GuUci*rdiai Hi, XIV. V, li. p. 186,
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due mila Spagnuoli, eli erano retrocessi dall' altaccd

di Genova, ed altri due mila, ch'erano stali spediti

da Napoli sotto il comando di Ferdinando d' Avalos.

marchese di Pescara. Questi furono raggiunti poco

dopo da sei mila Tedeschi, levati a spese del Papa

e dell' Imperadore unitamente, e dalle truppe Sviz-

zere, che Leone avea fatto venire in Italia, il di cui

numero era stato tuttavia diminuito
,

perchè molli

de' loro compagni in numero di circa due mila, erano

tornati al loro paese. Unendosi a questi corpi le

truppe Papali, e Fiorentine non computate finora, la

forza dell'armata alleata poteva calcolarsi di 20,000

in circa (i). Il comando in capo di tutte queste

truppe fu affidato a Prospero Colonna, ma l' imme-

diala direzione dell' armata Pontificia fu commessa

a Guicciardini, il quale sotto il nome di commissario

generale fu espi'essamente investilo di autorità sopra

il marchese di Mantova. Nel mese d'agosto le trup-

pe Italiane si riunirono in Bologna; e Colonna aven-

do poco dopo operato la sua riunione cogli auslllarj

Tedeschi , e Spagnuoli , si innoltr© all' attacco di

Parma.

(1) lòid p. iS;.



§ IX.

Francesco I si prepara a difendere i suoi domitif

d Italia.

Questi forinldabili preparativi cagionarono grande

inquietudine a Francesco J, il quale cominciò allora

ad accorgersi degli effetti della sua propria impru-

denza neir aver voluto spogliare il Papa di Parma,

e Piacenza. Ma mentre egli in vano tentava di mi-

tigare il risentimento del Pontefice, egli non trascu-

rava quelle disposizioni, che necessarie sembravano

per la difesa de' suoi dominj, e Lautrec , che tra al-

lora in Francia, ebbe oi'dine di tornare al suo go-

Tcrno, con promessa per parte del Re, ch'egli avreb-

be quanto prima ricevuto un soccorso di 3oo,ooo

ducati. Al suo arrivo Lautrec cominciò a raccogliere

le forze Francesi disperse in diverse parti della Lom-

bardia. I Veneziani pure spedirono in ajuto dei loro

alleati un corpo di ottomila fanli, e circa novecento

cavalli, sotto il comando di Teodoro Trivulzio (a), e di

Andrea Grilli (2). Tuttavia i più vigorosi sforzi delle

Trarli contendenti furono diretti ad ottenere l'assi-

(a) Altro cugino del magno Trifulzio , Maresciallo egli pure

di Francia , e passato quindi al servizio de' Veneziani. Di esso

si h pallaio più yclte in questa storia.

(i) Bluratori Ani/ali uol. X, pag. j^y.
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stenza desìi Svizzeri, dalla di cui determinazione ere-

devasi che dipender dovesse l'esito fÌDale della con-

tesa (a); e non ostante tutte le promesse, e le rimo-

stranze del Cardinale di Sion, e degli inviati impe-

riali, i cantoni convennero di adempiere il trattato,

che aveano previamente conchiuso con Francesco 7,

e di somministrargli una forza considerabile; in con-

seguenza di che quattro mila di questi mercenarj,

piccola porzione del numero che era stato stipulato,

arrivò a Milano (i). Lautrec cominciò allora le sue

operazioni, ed avendo spedito il di lui fratello V Escun

alla testa di 5oo lancio, e Federigo di Bozzolo con.

cinque mila fanti alla difesa di Parma, si occupò

colla massima vigilanza nell' assicurare la città di

Milano, e lutto il suo. territorio, contro il preveduto

attacco.

(a) Ecco come una JN'azionc, per se stessa non paragonabile

colle grandi poLenze dell' Europa
,
poteva in qualche momento

divenire aibitra dei destini di qualche stato , e delle conlese

politiche suscitate tra i più potenli Sovrani. Composta d' uo-

mini coraggiosi , agguerriti , e sempre pronti ad entrar in cam-

pagna^ ricercala per conseguenza in ajulo dagli uni e dagli

altri , e da quelli singolarmente , che non aveano uno stato

militare ben disposto ^ essa poteva dare un peso grandissimo

alla l)ilancia politica , ed esercitare una grandissima influenza

sugli affari dell' Europa Ma 1' avidità di guadagno , e 1' uso

introdotto di mercanteggiare , e di noleggiare le sue truppe al

maggior offerente , e spesso anclie alle due parti contendenti

,

le fecero perdere quella decisa influenza , ed anche la sua

dignità , e la sua forza.

(i) Il numero convenuto era di loooo, Qiùcciard, lib, S-Il'

'

V. IL p. i88. Pianta V. II. p, n5.



'Gli alleati attaccano Parma.

iLe forze alleate, dopo vai'le dissensioni tra le Irnp»

pe Italiane, Tedesche, Spaguole, ed una gran lotta

di pareri tra i loro comandanti, cominciarono alllne

il loro attacco sopra Parma, e benché fossero sovente

svil punto di rinunziare a quella impresa, riuscirono

tuttavia a costringere la guarnigione Francese a riti-

rarsi in quella parte della città, che è posta lungo

il fiume, ed immediatamente occuparono la posizione

abbandonata dai loro nimici. Gli abitanti di questa

regione dimostrarono la maggiore soddisfazione per

essere di nuovo tornati sotto il dominio della Chiesa;

jiia la loro gioja fu presto interrotta dagli oltraggi

commessi dai soldati di tutte le nazioni, i quali die-

dersì a saccheggiar la città. Questi atti di violenza

furono tuttavia repressi coi modi più rigorosi dal co-

mandante Colonna, il quale tra gli altri esempj di giu-

sta severità, fece punire col capestro un numero di

soldati, che violato avevano il santuario di un mo-

'T»astero, e così alfine riusci a. «edare ogni tnmulto (i).

(i) Muratnri Annali V. X p. i/jS.
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§ XI.

Il duca di Ferrara si unisce ai Francesi.

Al tempo slesso 1' armata Francese, e Veneziaaa,

«Iella fjuale Lniitrec aveva allora pigliato il comaDdo,

Lencliè composta di circa 5o,ooo uomini, era rimasta

inattiva in aspettazione di un corpo di 6000 Sviz-

zeri, col di cui soccorso doveva esser messa in gra-

do di opporsi in campo aperto alle truppe imperiali

,

e Pontificie. All' avviso ricevuto dell' attacco tentato

contro Panna
,

quell' armata erasi bensi innoltrata

sulle rive del Taro alla disianza di circa sette miglia

da quella città, ad oggetto di opporsi agli ulteriori

progressi del nimico (i). In quella occasione le spe-

ranze dei Francesi furono incoraggiate dal duca di

Ferrara, il quale scoperto avendo il tenore del trat-

tato tra il Papa, -e T Imperadore, e non trovando al-

cuna sicurezza per se mpdesimo, se non nei successi

felici de' Francesi, si pose in campo alla testa di un

;orpo formidabile di truppe, ed inoltrandosi verso il

Modenese, occupò le piccole città del Finale, e di

San Felice, minacciando ancora la città di Modena.

Queslo accidente innaspetlato costrinse gli alleati a

dividere le loro forze; Guido Ilangone fu spedito con

\in corpo considerabile di truppe per opporsi al du-

(1) Idem iòi'd /). j]g.
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CI (li Ferrara : lutti gli ulteriori tentativi contro la

città eli. Parma furono abbandonati, ed i comandanti

Francesi trovarono 1' opportunità di far entrare prov-

vigioni nella piazza, e di fortificarla contro gli attac-

chi successivi (i).

§ xir.

Il Cardinal Giulio de Medici portasi come Legato

air annata degli alleati.

La ritirata dell' annata Pontificia da Parma fu ca-

gion di gran dispiacere al Pontefice , il quale fu

quind' innanzi obbligato a sostenere quasi tutte le

spese della guerra, e cominciò allora a dubitare, che

forse i suoi disegni soffrissero qualche opposizione

per la poca sincerità dei suoi alleati (2). Egli dun-

que col mezzo del Cardinale di Sion suo inviato,

raddoppiò le sue istanze per ottenere un rinforzo dì

Svizzeri; e benché i capi Elvetici avessero già spe-

dito diversi corpi di truppe in Italia, in ajuto dei

Francesi, tale era tuttavia la loro avidità di ottener

pagaie, e di saccheggiare , che essi si accordarono a

fornire al Papa 12,000 uomini sotto il pretesto che

essi fossero impiegati solo nella difesa degli stali

della Chiesa (3). Al tempo stesst) Leone spedi suo

(i) IdeìH ibid.

(2) Guicciard. Ub. XIF. V. II. p. lofi.

(3) Murai, loc. cit.
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cugino il car<linale Giulio àe Meàicl col tìtolo di lar-

galo della Chiesa a sopraintendere all' armata degli

alleati, ed a sopire coli' autorità sua le dissensioni,

e le gelosie che nate erano tra i comandanti» e oh»

andayano giornalmente crescendo.

§ XIII.

Gli Svìzzeri al servigio della Frància disertano al

nimico. — Gli alleati passano V Adda,

Le due opposte armate dopo Tarj movimenti e"

alcune scaramuccie di poca importanza, aspettavano

colla maggiore impazienza T arrivo di quei rinforzi

dalla Svizzera, clie erano stati ad ambe le parti pro-

messi, e dai quali si attendeva una decisa superiorità

a quella parte che ottenuto avesse i loro servigj.

Giunse alfine un corpo considerabile di questi mer-

cenari , ^ presso Gambara unironsi coi loro compa-

Iriotti, che erano al soldo degli alleati, marciando ia

mezzo ad essi i due cardinali legati de* Medici^ e di

Sion^ preceduti dalle loro croci d' argento (a), com

grandissimo scandalo relativamente alla loro religione,

•d al loro ufficio. Una trattativa fu allora aperta,

nella quale può presumersi, che i servigi degli Sviz-

(a) L' originale dice ornati delle loro croni r io ho amat*

meglio tradurre preceduti
,
giacchi questo indica il rito con-

sueto dei cardinali legati , al quale forse il 6Ìg. R^seog ka dal»

una sinislra interpretazione:
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zeri fossero offerti al maggior offerente; ma il coman-

dante Francese non avendo ricevuto dalla Francia il

promesso soccorso di 3oo,ooo ducati, che la duchessa

d' Angoulème madre del monarca Francese ayea con-

vertito nel suo proprio uso, ebbero a prevalere le

offerte, e le promesse dei legati pontifici ; e gli Sviz-

zeri non ostante le rimostranze, e gli sforzi di Lau-

irec^ unirono le forze loro con quelle di Colonna
,

mentre quelli, che già erano al servizio del monarca

Francese, abbandonarono le loro bandiere, e raggiun-

sero le truppe papali, o tornarono nel loro proprio

paese.

Scoraggiato da questo rovescio, e spaventato per

r incremento della forza, che ottenuto aveano per

tal modo i di lui avversar], Laittrec giudicò oppor-

tuno di ritirarsi in riva dall' Adda. Avendo ^quindi

munito di forte guernigione Cremona, e Pizzighet-

tone, egli levò il suo campo, e si situò sulla riva

del fiume dalla parte di Milano colla intenzione di

opporsi agli ulteriori progressi del nimico. Ma i co-

mandanti papali ed imperiali, avendo pei nuovi rin-

forzi acquistato nuovo coraggio , risolvettero di la-

sciar addietro tutti i tentativi di minore importanza

e di innoltrarsi immediatamente ad attaccare la città

di Milano. Il passaggio del fiume fu operato con

tale speditezza, e tale segreto, che riuscì di mollo

onore a Colonna^ ed il felice successo di quella im-

presa non disonorò meno i talenti militari di Lau-

irec^ il quale si era vantato in uua lettera al suo

^vrano, ohe egli impedito avrebbe i niraici dal por-

Leone X. Tom. XII. 3
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tare ad effetto 1 loro disegni. Il passaggio dell' ar^

mata ebbe luogo a Vaprio (a) circa cinque miglia

lungi da Cassano, dove le truppe Francesi erano al-

lora accampale, ed il cardinal de Medici accompagnò

il primo distaccamento dell' armata in uno de' bat-

telli impiegati a quell' oggetto (i). Per parte de' Fran-

cesi non si oppose alcuna resistenza; e benché l'o-

perazione divenisse lunga, e tediosa per varie circo-

stanze inevitabili in un simile tentativo, tuttavia un

considerabile corpo degli alleati giunse a metter pie-

de a terra. Si presume, cbe Lautvec informato di

questo avvenimento volesse condurre tutta la sua

forza contra gli invasori; ma dopo una fatale delibe-

razione, cbe durò alcune ore, egli spedi suo fratello

con un corpo di fanteria Francese, quatti'o cento

lancie ed alcuni pezzi di artiglieria per opporsi ai

progressi del nimico. Ebbe quindi luogo un combat-

timento vigoroso, nel quale là jsuperiorità fu corag-

giosamente contrastata. Il comandante Francese colla

cavalleria attaccò con grandissimo impeto, e se l' ar-

tiglieria fosse giunta in tempo, si può supporre, cbe

gli alleati sarebbero stati respinti. Le truppe, che

pon aveano ancora passato il fiume, vedendo il pe-

ricolo, al quale erano esposti i loro compagni, fecero

i più grandi sforzi per attraversare il fiume in loro

(a) L'' originale dice T^anri ]ier corruzione di J^aprio. Non

h neppure esauo nella indicazione della distanza di Vaprio da

( as'iano , essendo questa di ire miglia, e non di cinque,

(ij Guicciard. lib. XJV. V. II. p. 207.
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soceorse. Giovanni de Medici spinto da quella Intre-

pida magnanimità che sempre lo avea distinto, balzò

tra le onde alla testa delle sue truppe , montato su

d' un cavallo turco, e giunse «alvo alla riva opposta.

Jjescun fu sfoi'zato da queste operazioni a ritirarsi

con una perdita considerabile a Cassano, dove Lau-

trec immediatamente levò il campo, e portossi fret.-

tolosaraente verso Milano coli' intenzione di concen-

trare le sue forze alla difesa di quella capitale. Al

di lui arrivo egli commise un atto d,i inutile, ed im-

prudente severità; facendo pubblicamente giustiziare

Cristo/oro Pallavicino, gentiluomo non meno rispetta-

bile per la sua età, ed il suo carattere, che per il

suo grado, e la sua influenza, il quale era stalo

dapprima imprigionato come partigiano del Papa^

giacché tra questi, e la di lui famiglia avea lunga-

mente sussistito un intima amicizia.

§xrv.

fr^sa di Milano.

Alli 19 di novembre dell'anno 1GÌ21 Tarmata al-

leata giunse senza ulteriore contrasto in vicinanza di

Milano, dove ebbe luogo un accidente, che venne

rappresentato non altrimenti che se esso fosse di una

natura straordinaria. Si dice, che mentre i legati, ed

ì principali ufficiali stavano fra loro disputando pres-

so la badia di Chiarayalle sul modo che tenere si

dovea per attaccare la città, si avvicinasae ad essi
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un vecchio, che all' abito sembrava un conlaJino, q

die questi gli informasse, che se essi voleaiio all' i-

slante eflelluare la loro impresa, gli abitanti avreb-

bero suonato a martello, e prese le armi centra i

Francesi. ,, Accidente, dice Guicciardini, che sembra

,, maraviglioso, pe'rchè non ostante tutte le diligenze,

,, che praticar si poterono , non si scoprì, né chi

,, fosse quel messaggiero, ne da chi fosse mandato ,,.

Air avvicinarsi della notte Ferdinando <:/' Avaìos mar-

chese di Pescara alla testa delle truppe Spagnuole si

innoUrò all' attacco. Essendosi presentato innanzi ad

un bastione dei sobborghi della città, difeso da un

distaccamento di Veneziani, ebbe luogo una vicen-

devole scarica di moschetteria; ma avendo gli bSt

salitori tentalo di scalare le mura, i Veneziani ab-

bandonando il loro posto si diedero alla fuga (i).

Il marchese cogliendo la buona occasione, entrò nei

sobborghi, e dopo un breve combattimento, nel quale

il Veneto comandante Trivulzio fu ferito, e fallo

prigioniero, riusci a disperdere i Francesi, ed i loro

alleati. AH' avvicinarsi delle truppe papali alle porte

della città, queste furono imniedialaii>enle aperte dai

loro partigiani, mentie il cardinal de Medici, e gli

altri capi furono col loro seguito ricevuti ad un' al-

tra porta secondo quello che loro era slato promesso

dallo sconosciuto messaggiero. 11 comandante Fran-

cese sorpreso, e scoraggiato dall' improvviso avvicina-

ci) Comttèentari di Galeazzo CapcUa Ub. I, p- li-
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mento elei nimico, e spaventato dallo sdegno gene-

rale espresso dal popolo, ritirossi colle sue truppe a

Como, avendo prima ^lasciato una forte gnernigione

nella cittadella di Mdano. Si ebbe qualche timore

per la sicurezza de' cittadini, cagionato dalla violenza

dell'armata vittoriosa; ma ogni oltraggio fu prevenuto

dalla vigilante csndotta dal cardinale de Merlici, e

dai prudenti cpnsiglj di Morone, e fu pubblicato un

proclama, che proibiva sotto pena della morte, che

alcuna ingiuria si facesse agli abitanti (r). Nella mat-

tina comparve un' ambasciata di dorlici cittadini del-

l'ordine de' nobili innanzi al Cardinal legato per ren-

dere la città, ed implorare protezione. Morone in

nome di Francesco Maria Sforza^ riguardato allora

come duca di Milano, prese possessione del governo

sotto il titolo di suo luogotenente. Le altre città dello

stato si sottomisero in seguito alla sua autorità, e

Parma, e Piacenza riconobbero di nuovo la sovranità

della Sede Romana (2).

(i) Idem ibid.

(2) Guicciard. Uh. XIV, Uh, 11. p, ail. — Murut. Ann»!',

r. X. p. iSi,
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Gli alleati attaccano il duca di Ferrdrd.

Appena i comandanti Papali ebbero compiuto qué-

st' occetto, essi rivolsero le armi loro contro il duca

di Ferrara, il quale con un atto di aperta ostilità

avea di recente somministrato al Papa un pretesto

j

che egli da lungo tempo cercava per attaccarlo di-

rettamente. Le città del Finale, e di S. Felice furo-

no bea presto ricuperate, e molte delle principali

piazze del ducato di Ferrara sui confini della Ro-

magna furono occupate dalle truppe Papali. I Fio-

rentini al tempo stesso si impadronirono dell' esteso

distretto di Garfagnana , mentre Guicciardini come

Commissario del Papa occupò la piccola provincia

di Frignano, che si era fatta osservare per la sua

fedeltà nell' adt^ ire al duca. In mezzo a queste osti-

lità il Papa pubblicò un monitorio, nel quale do-

po avere caricato il duca di rimproveri, lo scomu-

nicò come ribelle alla chiesa, e pose la città di Fer-

rara sotto interdetto. La violenza di queste disposi-

zioni, lungi dall' intimorire il duca, servì soltanto ad

accrescere i di lui sforzi, ed a rianimare il suo ri-

sentimento. Egli determinossi a difendere i suoi do-

minj fino all' ultima estremità. Fortificò la città di

Ferrara, qiiant' era possibile, e la provvide di muni-

zioni, e di tutto ciò eh» necessario era per sostenere
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Un assedio. Accrebbe ancora il numero della sua

milizia Italiana, ed impegnò al suo servizio 4oo Ter

deschi mercenarj. Al monitorio del Papa rispose con

un manifesto, nel quale insisteva sulla giustizia della

sua causa, ed amaramenlo compiagneva la condotta

oltraggiosa, e proditoria do.l Pontefice. Ma nel mo-

mento appunto, clie il temporale era pronto a scop-

piare, ebbe luogo un avveniruento, che non solo lo

liberò dai suoi timori, ma protlusse altresì una alte-

razione importantissima negli alfai-i d Italia, e nel-

r aspetto generale delle cose di que' tempi (i).

§ XVI.

Improvvisa malattia di Leone X.

Allorché giunse in Roma 1' avviso della presa di

Milano, e del ricuperamento di Parma, e Piacenza,

Leone trovavasi per passatempo alla sua villa di

Malliana. Egli tornò immediatamente a Roma , dove

giunse la Domenica giorno 24 di novembre ad og-

getto di dare gli ordini necessai'j ai suoi comandanti

,

e di prender parte alle pubbliche allegrezze per que-

sta importante vittoria. Si era dapprima-4iisurf^Pj|

che il cardinale de' Medici avesse indolV^Vtan^escf/

Sforza a cedergli la sovranità di Milano^in cora-

(i) Alfonso rammemorò questa liberazione inaspettata per

mezzo di una medaglia battuta in quella occasione col motto:

Ex ore Leoncs.
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penso di che egli avesse promesso di ceJere al duca

il suo cappello caidinalizio colT uffirlo di cancelliere

della Santa Sede, e tulli i suoi benefizj, che rendevano

la somma anuale di 5o,ooo zecchini ; e si suppone

altresì che per questa ragione il Papa desse a vedere

tali sintomi di gioja , e di contentezza, che egli pro-

vati non avea giammai in altra occasione , ed ordi-

nasse , che le pubbliche feste dovessero continuare

nella città duranti tre giorni. Essendogli stato doman-

dato dal suo maestro delle cerimonie se non sarebbe

convenevole il rendere grazie solenni a Dio in quella

occasiojie , egli chiese a vicenda a ouelT officiale la

sua opinione a questo proposito. Il maestro delle ce-

rimonie disde al P;ipa , che non era costume nella

Chiesa <U solennizzare alcuna vittoria , allorché la

guerra ardea tra i principi cristiani , a meno che la

Santa .Chiesa non ritraesse da «[uella vittoria alcun

Tautaggio ; clve se dunque il Papa credeva di avere

ottenuto un vantaggio considerabile , egli dovea ma-

nifestare la sua gioja col rendere grazie a Dio , al

the il Papa sorridendo rispose. ,, Che realmente

avea ottenuto grandissimo beneficio ,, (i). Egli or-

dinò quindi, che si tenesse concistoro il mercoledì

u) 27 di novembre, e trovandosi alquanto in-

rossi nella sua camera, dove per qualche

ora prelQprposo (2).

(t^ »> Quod hcmum magnum in manibiis haberet ».

Parid. de Grassis Diar. ined.

. (^) Queste circoslanz.e souo riferite sulP autorità di Paride

4e Grnsii. L'originule trovasi nella yliì^endice iV. CCXIJ
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§ xvir.

Morte di Leone X.

L' indisposizione del Pontéfice non eccitò da prin-

cipio molto timore, e fu attribuita dai suoi medici

al freddo, die risentito avea alla campagna. Il conoi-

storo tuttavia non si tenne, ed alla mattina della

domeninca, giorno i. di decembre, il Papa improv-

visamente morì. Fu tanto innaspettato questo avveni-

mento, che si dice essere egli spirato senza rpelle

cerimonie, che si considerano nella Chiesa Romana

come essenzialmente importanti (i). Giono riferisce,

che poco prima di morire egli rese grazie a Dio colle

sue mani giunte, e gli occhi alzali al cielo, ed espresso

la sua disposizione a sottomettersi alla vicina morte

dopo avere abbastanza vissuto per vedere le città di

Parma e Piacenza restituite alla Cliiesa, ed i Fran-

cesi realmente umiliati (2), ma questo racconto me-

rita poca credenza, siccome quello che deriva dalla

sola probabilità di tali circostanze. Quelle chft real-

mente accompagnarono la morte del Pontefice, sono

coperte da una misteriosa, e totale oscurità; ed i

-•

—

'I "j

(1} La morte del Pontefice senza sacramenti diede occasione

ai seguenti versi, attribuiti, per altro senza alcuna ragione, a

San/iazzaro :

» Sacra sub extrema si forte requiritis ho'a

» Cur Leo non poterit sumere ; vendiderat n.

C-^) Jovii uitcì Lean. X. Uh, lì^. p. 93.
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racconll di qiieslo avvenimento esposti da Vavllìas^

e da simili scrittori ne' tempi, successivi, sono parti

spurj della loro propria immaginazione (i). Alcune

informazioni più precise potrebbero ricercarsi nel

diario del maestro delle cerimonie Paride de Grassi;

ma ella è cosa degna d' osservazione, che dalla do-

menica 24 di novembre, nel qual giorno il Papa ri-

tirossi nella sua camera, fino allo stesso' giorno della

settimana seguente, nel quale egli spirò, niun rag-

guaglio è dato da quell'officiale del progresso della sua

malattia, delle particolarità della sua condotta, o dei

^1) Aneddoti di Firenze p. 3o3. **- Saggi di Montaigne

y. I. p. i5. — Sechcndorf Ub. I. Sect. 4? P' ^9^ ^'c. Un
ragguaglio mollo apocrifo della condotta del Papa negli ultimi

suoi momenti è slato dato da Fra Callisto Piacentino, Canonico

regolare laicranese
,
predicatore entusiasta della scuola di Sa-*

Tonatola , il quale in uno dei suoi sermoni sulle parole Semi—

nastis multurn , et intulisiis panini , esclama : » Povero Papa

»> Leone I Che s' aveva congregato tante dignitadi , tanti the—

ìì sori , tanti palazzi, tanti amici, tanti servitori, et a quello

35 ultimo passaggio del pertuso del sacco , ogni cosa ne cadds

s> fuori. Solo vi rimase Frate Mariano , il quale per esser

»> leggiere (ch'egli ora buffone) come una festuca rimase

» attaccato al sacco ^ che arrivato quello povero Papa al

^^unto di morte , di quanto è; s' havesse in questo mondo
n null^>^t)ip rimase , eccetto Frate Mariano , che solo 1' anima

» gli riac^mandava , dicendo , Racordatet'i di Dio Santa

» Padre. E il povero Papa , in agonia constituto , a meglio

J5 che poteva , replicando dicea , Dio buono ^ Dio buono, »

» Dio buono ! Et cosi 1' anima rese al suo Signore. Vedi s'egli

j> è vero , che tjui congregai merces ponit eas in sacculum

»j pertusuTìi »>. T'raboschi Stor, della leu. ital. f^> VII. p. IIf.

P- 1'9»
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ihezzi impiegati per ,la sua guarigione. Nel giorno

aummentovato Paride Grassi fu chiamato a fare i

preparativi pei funerali del Pontefice. Egli Uovo il

corpo di già freddo, e livido, e dopo aver dato al-

cuni ordini, che ^gli giudicò aecessarj in quella oc-

casione, avvertì i cardinali di raccogliersi pel dì se-

guente. Tutti i Cardinali, che allora trovavansi in

Roma al numero di venti nove, si radunarono in con*

seguenza di quell' avviso; ma il concorso del popolo

fu così grande nel palazzo, che non senza molta dif-

ficoltà essi riuscirono a recarsi all' assemblea. L'og-

getto di questa riunione era qiello di sistemare il

cerimoniale pei funerali , che indicati furono per la

Sera del giorno seguente (i).

§ XVIII.

Motivi di credere che Leone X fosse avvelenato.

Questa è la dubbia. , e poco soddisfacente narra-

tiva della morte di Leon X , avvenuta mentr' egli

non avea ancora compito l'anno qiarantesimo sesto

dell'età sua; avendo regnato otto inni, otto mesi,

e diciannove giorni. Fu opinione generale In quei

tempi, confermata anche dal sentimento degli storici

successivi , che la di lui morte cagionata fosse dal-

l' eccesso della sua gioja per aver udito la felice nu-

li) Appendice N. CCXUL
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scita delle sue armi. S^ tullàvia dopo le vicende

della lortuaa , che Leone avea provato, la mente sua

non fosse stata sunìcieutemente fortificata per resi-

stere all'impressione di propizj avvenimenti , è assai

probabile , che £;ii effetti di questa impressione sa-

rebbero stati ancora più -improvvisi. Può osservarsi a

questo proposito che un eccesso di gioja è perico-

loso solo nel primo momento, e che Leone soprav-

visse a quella notizia otto giorni (i). Sembra dunqu»?

verisimile , che questa storia fosse inventala sempli-

cemente come un pretesto per nascondere la vera

causa della sua morte , e che la leggiera indisposi-

zione, ed il tempo'ario ritiro del Pontefice porges-

sero una occasione opportuna ad alcuni de' di lui

nimici di sfogare il loro risentimento , o di promo-

vere le loro viste ambiziose col toglierlo di vita.

Alcune circostanze, che sono state riferite, aggiun-

gono un grado di credibilità a questa supposizione.

Prima che il corpo del Papa fosse sepolto, Paride de

Grassi vedendolo molto enfiato , domandò al conci-

Storo se si voleva , clie il corpo fosse aperto , ed

esaminato , al eie si rispose di sì. Nel fare questa

operazione i melici assistenti riferirono , che il Papa

era sicuramente morto di veleno. A questo si ag-

giug»e , che durante la malattia , il Papa erasi fre-

quentemente legnato di un ardore interno , che si

attribuiva alla medesima cagione, „ dal che, ,, dice

(i) Brequigny Notiiie dei MSS. del Re T. IL p. S^G.
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Paride de Grassi^ „ si \eJe cerlamente che il Papa

,, era slato avvelenato. ,, Lo stesso ufficiale rammenta

pure un singolare accidente in conferma di questa

opinione ; egli riferisce nel suo Diario che pochi

giorni prima della malattia del Pontefice , una per-

sona sconosciuta , e lavestita fece chiamare uno dei

monaci del monastero di S. Gerolamo , e pregollo

d' informare il Papa che da uno de' suoi servidori

di confidenza sarebbe fatto un tentativo per avvele-

narlo, non già nel sto cibo ma nella sua biancheria.

Il frate non giudicaido a proposito di portare que-

sto avviso al Papa , che era allora a Malliana , co-

municò la cosa al datario , il quale ne informò il

Papa immediatameite. 11 frate fu chiamato alla villa,

ed avendo colà confermato in presenza del Papa

ciò che si è detto di sopra , Leone molto commosso

osservò, ,, che se era volontà di Dio, che egli do-

,, vesse morire, egli si sottometteva a quella; ma

,, che egli avrebbe prese tutte le precauzioni, che

,, gli sarebbe strto possibile. " Noi siamo inoltre

informati , che dopo pochi giorni egli cadde malato

,

e che nelle ultiu e sue parole dichiarò , che egli era

stato assassinato e non pòtea sopravvivere lunga-

mente (i).

La costernazioie, ed il dolore del popolo alla morte

del Pontefice fuiono senza limiti. Al primo remore
,

che si sparse , he morto egli fosse di veleno, la

Qi) Appeiidice y. ccxir.
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plebe nei primi movimenti del suo fiirora pig^i^t

Barnahb Malespiin , altro dei coppieri del Papa , il

quale eccitato avea de' sospètti col tentare di uscirà

dalla città in quel critico momento sotto il prelesto

di portarsi alla caccia , e lo trascinò nel castella

S. Angelo. Negli esami, che ^i si fecero, fu alle-

gato contra di lui , che il Papa il giorno avant4 alla

sua malattia avea ricevuto da Halespini una coppa

di vino , e dopo averlo bevuto domandato avea eoa

grande angustia che cosa intendesse egli di fare col

dargli una bevanda cosi dispiacevole , ed amara. Noa

trovandosi prove sufficienti del sio delitto , fu poco

dopo il Malespini rimesso in libe-tà, ed il Cardinale

legato de Medici al suo arrivo in Roma proibì qua-

li^nque altra indagine a questo oggetto (i). Egli non

potè tuttavia togliere di mezzo fe supposizioni del

popolo, giacche da alcuni conghietluravasi, che Fran-

cesco I fosse stato il promotore di quel delitto ; so-

spetto che non poteva accordarsi <ol carattere inge-

nuo , e sincero di quel Monarca. Fu pure suppo-

sto, che il duca di Ferrara, i di ;ui dominj erana

stati tanto immediatamente dannegiati dagli ostili

tentativi del Pontefice , o pure l' esule duca di Urr

^l') Il Cardinale de' Medici comunicò 1; notizia «li-lla morta

di Leone X ad Enrico V III eoa letleri, 1' orit;inaie della

quale si conserva tra i MSS. Cotioniani nd Museo Britauaicp^

ed al tempo stesso il Cardinale gli irnsmie la bolla papale

portante il suo nuo,vo titolo di difensore dlla fede. Appen-
dioe num, CCXV.
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bino, avesse potuto ricorrere a questi mezzi insi-

diosi di vendetta (i); ma fra questi due individui il

più forte sospetto sarebbe caduto sul secondo , il

quale coli' assassinare il Cardinale di Pavia avea dato

una prova ben decisa, che egli non conosceva alcun

limite nel soddisfare il suo risentimento , e colle sue

lagnanze , e le sue rimostranze fatte al Sacro Colle-

gio , era riuscito ad eccitare una avversione grandis-

sima contra il Pontefice anche nella stessa corte Ro-

piana (a).

§ XIX.

Funerali , e monumento di Leon X.

Le esequie del Papa furono celebrate al Vaticano

senza alcuna pompa straordinaria, (2) del che si al-

(i_) Fabron. Vit. Leon X. p, aSg.

(a) Volendosi ragionare in questo modo per trovare fonda-

mento alle cougeilure , converrebbe pure osservare , che il

Duca d' Urbino era da lungo tempo tranquillo , e rassegnato

alla sua sorte presso il Capitano Generale dell' armi della

Chiesa 3 ed il Duca di Ferrara era in quel momento persegui-

talo , bersagliato, ed in procinto di perdere i suoi domini.

(2) Questo avvenimento diede motivo ad alcuno de' suof

jiimici di censurare la sua memoria coi seguenti versi:

» Ohruta in hoc tumulo est cum corpore fama Leonis ,

»j Qui male pavit oves , nunc bene pascit humum >».

Dall' altra parte la morte del Pontefice diede argomento a

pumerosi panegirici , che tanto nojoso quanto inutile sarebbe

\\ citare
,
giacché molii possono trovarsi nelle opere de'poeti
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legò per ragione V impoverimento del tesoro dell©

slato, esausto, come si diceva, dalla- liberalità «ccea-

siva di Leone, e d;ille guerre, nelle quali egli si era

impegnato. 1 recenti successi , coi quali i di lui sforzi

erano slati coronati
,
potevano tuttavia somministrare

tanto ì mezzi
,

quanto i motivi tli più splendidi fu-

nerali, se altre circostanze, dedotte forse dalla partico-

lare, e sospettala qualità della sua morte, non gli aves-

sero Fenduti improprj, o inopportuni. La sua orazione

funebre fu pronunziala dal suo Ciambellano (a) /Anto-

nio da Spello , in una rozza , e zotica maniera , af-

fatto indegna di quel soggetto ,• per il che quella

orazione non fu conservata (i); ma nell'Accademia

di quel tempo. Io dunque riferirò solo i segiieuli versi di

Gio. Ulalteo Toscano, traili dal suo Pep/us Iialiue p. 3o.

» Purpureo aute diem ?ilediceo velatus amicLu ^

95 Aule diem Pelri sede polii us erat •

» Sed non anle diem 3Iasis amplcxiis amicis
,

n Est tamen , lieu , Mnsis raortuus ante diem.

j> Hoc etenim musas sul)laio nullus amavit ;

» Sic Medicem , et Musas ahsiulit hora breris et.

(a) Ossia Cameriere Segreto , o prelato di came.-a , come

appare auclie dalla nota seguente.

(i) » Non trovo notizia a stampa di chi abbia falta 1' ora-

» zione funebre a Papa Leone X , ma ne' diarii manoscritii

n di Marino Sannto nella Biblioteca <^i S. Marco di Vene-

n zia, vj è inserita una lettera anonima , da Roma ai dt-

f> cembre i52i , in cui si scrive cosi: La orazione funebre

»» del Papa fu falta martedì^ che fu V ultimo giorno delle

»» exeqw'e per Antonio da Spello suo Cameriere .^ assai brutta^

n e da Pini^an di Villa. Duu :jue per essere stala troppo inetta

r> questa orazione restò sconoscinla ». Lettera inedita del sig.
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^elfa Sapienza in Roma annualmente si recita un

discorso in lode di Leon X. Molti di questi sono stati

stampati , e si trovano a caso nelle più rare colle-»

aioni (i) (a).

Abate Juc. Morelli aW Autore. ( Dov* erano dunque allora»

io non posso a meno di non esclamare , i Bombi , i Sudoleti^

i Giovio^ i Valeriani .^ i G iraldi , e tant' altri celebri Ialini

ficrillori , tulli cortigiani di Leone JY , e ad esso debitori della

loro sorte , che parlato avrebbero per dovere , e per seali-

menlo , e tulli assai meglio , che non lo sgraziato Antonio da

Spello ? Forse la oscura politica , che a forma più compen-

diosa ridusse i. di lui funerali , scelse artificiosamente il piÌ8

infelice tra gli oratori.
)

(i) » Ogni anno nella Sapienza di Roma si fa un'orazione

» delle lodi di Leone ^' e perciò ne sono a stampa sei del

j) P. Paolino di S. Giuseppe , e altre di Alessandro Burg&s ,

j> Antonio Maria f^ezzosi^ filippo Renazzi , ToniTitaso JMaria

)5 Marnacchi , ed altri w. Lettera del sig. Ab. Morelli citata.

AUre di qnesle orazioni irovavansi nella sceltissima collezione

del defuni.o Canon. Bandini di Firenze , ed erano sotto il

titolo : Tkismegistcs MEoicfcrs , siVe Leo. X. P. O. M.
tribus orationibus in annwersario triennio fiinere laudatus a

Jacobo Albano Gliibhesio , Medicinae doctore, alque in Ro-

mana Sapientia Eloqnentiae Professore. ClAmatit Leo. super

aPECUEAM , Ego Scm. Romae ( ut videtur ) in 8 sine Tjpo—

sraphi nomine. Ex relatione Clariss. Bundini.

^a^ Uuiii ad un Boezio stampalo del Secolo XV io li«

Tedulo alcuni foglj raanoscriui di un carattere certamente an-

teriore alla me à del Secolo XVI col titolo : De L^audcbuA

Leonis X. P- M. Oratio. Sebbene manchi il nome dell' Ora-

tore , io ho supposto , che questa fosse una di quelle orazionij

«he annualmente recitavansi nella Sapienza , forse inedita. L»
stile era buono , sebbene alquanto gonfio , e verboso j no»

conteneva però alcuna particolare uolizia , per ««ai raeritas^a*

A\ essere pubblicala.

Leone X. Voi. XIT. 4
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Per iTiolll anni il luogo della eli lui sepoltura non

fu contrassegnato da alcun monumento, ma dopo la

morte di Clemente VII ^ il cardinale Ippolito de Me-

dici avendo trasportato le di lui ceneri dal Valicano

alla cappella di 5. Maria ad jMinenani, impiegò il

celebre scultore /alfonso Lombardi ad erigere monu-

menti convenevoli alla memoria dei due Pontefici,

ai quali egli era tanto strettamente legato iu paren-

tela. Lomhardi formò quindi i modelli sopra i dise-

gni forniti da Michelangelo, e recossi a Carrara per

provvedei-e i marmi necessarj all'uopo; ma per la

morte innaspettata del Cardinale fu privato di quella

favorevole occasione di mostrai'e i suoi talenti, e per

r interessamento preso da Lucrezia Salviati, sorella

di Leone A', 1' erezione del di lui monumento fu

commessa a Baccio Bandiiielli^ che ne avea già fatto

il modello durante la vita di Clemente Vll^ e lo-

esegui poi nella chiesa di «S. Maria ad Minervam^

dove ancora si vede nel coro dietro l' aitar maggiore

vicino a quello di Clemente III (i). La statua di

Leone è fatta da Baffaello da Monte Lupo, e quella

di Clemente è opera di Giovanni Bigio (2). Si dice,

che alti'o monumento sia stato eretto a Leon X nella

(1) » Santa Maria sopra i1/2'«erwrt appartiene ai Domrnicanij

»> ed è di una figura lunga , e strella. Fu edificala sulle ruino

5> di un tempio di Minerva. Nel coro veggonsi i cospicui mau-

» solei di Leone A", e Clemente VII ». Doti, Smith Viaggia

hU Continente Ve./. II. p, irt\.

v3) Tiii JSuovc <.Ludio di Pittura ecc. p, 20.



5f
cliiesa di S. Pietro ia Vaticano (i) sotto un arco

vicino alla famosa scultura della Carità di Michelan-

gelo^ dove però più noa si vede-

(i) a Sotto la volta dell'arco contiguo erano due depositi

» uno di Leone X^ che non "?' è più j
1' altro di Leone XI »•

Titi l. e. p. 20.
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CAPITOLO XXIV,

§ I-

Diversità dì opinioni riguardo al carattere 'di Ze»«

ne X. — Cagioni di questa diversità. — Sue re-

ìazioni di famiglia. — Sue inimicizie politiche. —
Sua condotta come capo della Chiesa.

Fra lutti gli individui de' tempi aaliclii, o moderni,

ì quali per le circostanze della loro vita, per le loro

TÌrlù, o pei loro talenti si sono cattivati l'attenzione

dell' uiTian genere, non avvi forse alcuno, il di cui

carattere sia stato messo in così dubbia luce , come

quello di Leone X. Dall' epoca del suo pontificato

fino al giorno d' oggi, gli elogi tanto liberalmente ad

esso prodigati da alcuni, sono slati controbilanciati

dalle accuse, e dai rimproveri di altri; e numerose

cause concorsero a dax-e origine ad erronee opinioni,

ed a violenti pregiudizj a di lui riguardo, sui quali

riesce ora necessario, o almeno parrà degno di scusa

r instituii'e un esame libero da qualunque passione.

E stato osservato costantemente in tutte le età

«be un onore distinto, o un grado superiore, o qua-

lunque elevazione è certamente accompagnata da in^

"ridia e detrazione, come il corpo è sempre seguito

dall'ombra; ma indipendentemente da questo genere

comune di attacco, Zc^ne^fuper varie cijcostaaze un
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oggetto particolare <3elle censure, e tielle ingiune.

Egli cominciò fin dalla nascila ad essere esposto alla

detrazione, avendo tratta la sua origine in mezzo aJ

una città in tutti i tempi agitata da interne fa-

zioni, e nella quale il posto primario, che la sua fa-

miglia avea per lungo tempo occupato, rertdeano i

membri di quella oggetto degli attacchi, e dei rim-

proveri dei loro politici oppositori. Quindi quasi lutti

gli storici contemporanei possono considerarsi come

scrittori di partito, gli uni caldamente attaccati, gU

altri decisamente contrarj ad esso, circostanza alta-

mente sfavorevole alla imparzialità della storica ve-

rità, e che ha tinto la serie delle relazioni fino dal

loro principio col colore particolare dello storico nar-

ratore. Ne cessarono tampoco questi pregiudizj colla

morte di Leone X. Il grado altissimo, che la di lui

famiglia acquistò in seguito colle strette sue relazio-

ni colla casa Reale di Francia, e la parte importante,

che alcuni dei suoi memhri sostennero negli affari

deir Europa, sono circostanze, che mentre rendeano

degni gli antenati, ed i consanguinei dei Medici di

una particolare notizia, davano al tempo sfesso oc-

casione ai più vivi sentimenti di lode, o di adula-

zione per una parte, ed alle espressioni più illimi-

tate di disprezzo, e di esecrazione per l'altra (i).

(i) Tra ffuesle produzioni di encomio, o di salirà può an-

noverarsi : Le Brillaiìt de la Roynr. ; ou les vir.s des honinies

illiistres dìi riorn de Dledìci par Pierre de Boissat ^ Sei^ncur

de Licieu i^^^:, opera suiumamcule favorevole alla famiglia



tJn' altra sorgente di queHa grande diversità di

opinioni relativamente a quel Pontefice può trovarsi

neirallissimo ufficio, che egli sostenne, e nella ma-

niera nella quale si condusse negli affari politici

di quel tempo. Siccome molli dei potentati Italiani

duranti le «rilerre che desolarono Y Italia, si attacca-
ci '

vano alla causa delle estere potenze, cosi diversi do-

gli storici Italiani sposarono ne' loro scritti gli inte-

ressi di altre nazioni, e diedero quindi luogo a ri-

guardare la contlolta di Leon X sotto un aspetto pò.

co favorevole, come il risultamento di disposizioni

amhiziose, ed inquiete. Questa indifferenza per la in-

dipendenza, e la causa comune dell' Italia può no-

tarsi anche nei più grandi storici Italiani, ed ha fatto,

che Guicciardini stesso avvilisse ingiustamente anzi-

ché apprezzasse, come era di dovere, i meriti del

Pontefice. La stessa trascuranza di uno spirito na-

zionale, e patriottico, è ancora più apparente in Mu*

ratoì'i, il quale scrisse frequentemente con parzialità

troppo evidente per la causa dei Monarchi Francesi,

parzialità che può attribuirsi alla stretta alleanza,

che sussisteva tra essi e gli antenati dei suoi grandi

protettori, gli Estensi. Può ancora osservarsi, che

dr' Medici. Dall' allra parte apparve nel lf563 un libro inti-

tolato: Discours merveilleux de la vie, actiòns et deporte"

Tficns de la rejne Catlifriiie de Medicis , utére de Francois li

Charles IX ^ et Henri IH , rois de France^ nel quale il ca-

raltere di Leon X con quello degli allri di sua famiglia vicu

trattato eoa vcemeaii ingiurie.



Leone più vuite esercilò la àfla autorità, ed impiei;*»

ancora le sue armi contro gli inferiori potentati J Ita-

lia, alcuni dei fjuali provarono tutto il peso del suo

risentimento, e che questi principi ebbero pure i loro

annalisti , e panegiristi, i quali in molle ofcasioni

non si fecero scrupolo di sacrificare la reputazione

del Pontefice a quella dei loro protettori. A questa

potrebbero agglugnersi varie altre cause di offesa

tanto di pubblica, quanto di privata natura, date

inevitabilmente dal Pontefice nel corso del suo pon-

tificato, le quali diedero una plausibile occasione a

coloro clic egli avea offeso di avvdire il suo carat-

tere, e maccliiare la sua memoria con ingiurie, e cou

calunnie (i).

(x) Alla rondotia di queste pej'sone alluilo saliricamcnle

Lilio Gregorio Giraldi nel suo Parae/ieticus uduersiis ini^ralosj

op. voi, II. p, 710, dov'cgli ia tal modo compiagnc T imma-
tura morte di Leon A" , ed esprime il suo sdegno conlra- co-

loro , che COSI crudelmente censurarono la di lui memoria :

j> O fallacem (quod ait M. Cicero ) horainum spcm , fragi-

i) lemque fortiinam! O vana nostra studia, quae in medio sacpe

> spalio nos dcserunt , el in ipso plerunque porlu ohruuniurl

» ÌNos vero niiscros alque infeliccs
,

qui rum primum tua,

j> Leo Poiitifcx Maxime, sapienlia, Consilio, et forliludine

» liberi esse coepisscmus, in medio fclicitalis cursu , te libe-

n ratorem ac \iudicein Romani Imperii toiiusque Iialiae ; le

n sacri ordinis et rtligiouis asserlorem , diviiiarum privala-

» rumque ceremoniarum periltssimum , virlutum dcniquc om-
»» nium pareatem , fauloremquc amisimus Tu ergo in

»» huuc , ingrate , omnibus modis invcctus es ? Tu canina

,

> non dicam tac un^iia . sed rabie quadam el fcriia'c. latrare

j) el malediccre hou desioi^ ? Xu illum scilicet privatas opss.



Ma la cagione più feconda JI animosità contra

Leon X può trovarsi nella violenza dello zelo reli-

gioso , e nell'odio de'settarj. Rlolte volle si è ripu-

tata lina ragione sufficiente per attaccarlo colle più

illiberali invettive, 1' essere egli stato il capo della

cliiesa Romana. Egli fu più particolarmente esposto

ad ingiurie di questa natura per le circostanze de

tempi nei quali visse, e per la parte, eie ei fu ob-

bligato a sostenere nell' opporsi ai progressi della ri-

forma. In questo stato di guerra Lutero era egli

stesso mollo avanzalo, ed i di lui discepoli, e se-

guaci non mancavano di abilità nell' imitare il di

lui esempio. Riesce ancora più sfot-lunato per il

carattere di Leone , cLe mentre egli colle dispo-

sizioni adottale conlra i riformatori si era esposto

alle loro più terribili ingiurie, non avea sem-

pre avuto la sorte di evitare le più severe censure

degli aderenti alla Chiesa Romana , molti dei quali

lo accusarono di ima" criminosa dolcezza per ave?

trascuralo di sopprimere le nuove opinioni con mezzi

più efficari, e per avere atteso al suo proprio in-

grandimento, o alla sua propria soddisfazione, men-

» tu publìciim acraiinm , tu illiim Petri patrimonium depe"^

« culatum fiiisse , illiusqne sacram supellecli'cm disliasisse ;

55 sccplrum et liaram eonflasse dicis ? Tu milissimum, ingrate^

5» Poniificem , et clementissimiim , immapem, et crudelem, tu

55 liberal issimum et magnillceaùssiniutn., prodigum profusumque_.

» et si qiiae focdiora sunt scurrarum et nchuionum convicia ,

»> fracta iUsi IwR T»ce, imnudsfiUs^iwQ T«c;<r^ nca cessss ? ctc ?3
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tre Li cKie3a Crisliana soffriva, per mancanza di

queir ajulo, che era solo in di lui potere di accor-

dare (i).

§ II.

Bicerche sul vero carattere di Leone X. —
Sua persona, e sue maniere.

Le difficoltà, che nascono da queste varie rappre-

sentazioni relativamente al carattere di Leon X, in-

vece di distoglierci da una ulteriore ricerca, rendono

questa invece oggetto di maggiore speculazione, e di

maggiore curiosità. Quali erano, possiamo noi ora

domandare, le di lui doti personali, ed intellettuali?

Era egli un uomo di talento, o soltanto un favorito

della fortuna? La sua pubblica, e privata condotta

starà essa al cimento di un esame imparziale? la

quale grado è e^li debitore il mondo a Leone pei

Ijìrogressi staordinarj delle lettere, e delle arti, che

ebbero luogo durante il suo pontificato? Sono queste

alcune delle quistioni, che nascono naturalmente, ed

alle quali è ora ragioncA'ole di aspettare una risposta.

L'opinione, che la mano della natura avesse im-

(t) >5 Papa Leon X, che rumiiiando alii pensieii di gloria

» mondana , e più che agli affari della religione , agi-ìnizzaiitc

» in Germania
,
pensando all' ingrandimento tem^iorale della.

!? Chiesa ecc. Muratori V. X. p. if\5.
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presso' neir esterne forme, e fattezze- gli Indi?,] tlellfi

mente dalla quale esse erano animate, è stata ulti-

mamente sostenuta con buone ragioni, e sotto alcune

restrizioni può essere ammessa come ben fondata.

JDal ra«f£ua£li, che ci sono stati trasmessi del conte-

gno, e della persona di Leon A', e dagli autentici

ritratti, che di esso tuttora rimangono, vi ha motivo

tli deduri'e, che il suo aspetto in generale annun-

ziasse un carattere non comune; ed il più acuto fi-

sionomista potrebbe ancora divertirsi a scoprire nel

bel ritratto fatto di esso da Raffaello le espressioni

«li .quelle inclinazioni, di quelle qualità, di que' ta-

lenti, pei quali più particolarmente si distinse. La

di lui statura era alquanto al disopra dell'ordinaria.

La di lui persona era ben formata, la di lui costi-

tuzione era piena, anziché corpulenta (i),- ma le di

lui membra benché elegantemente formate, sembra-

vano alcun poco esili in proporzione di tutto il cor-

po. Benché la grandezza della sua testa, e l'ampiez-

za delle sue fattezze sembrassero eccessive, esse pre-

sentavano tuttavia un tal grado di dignità, che co-

mandavano il rispetto. Florida era la di lui comples-

sione ; i di lui occhi erano mollo aperti, rotondi, e

(i) Paride, de Grassi ci lia lasciato nna pittura singolare

del Pontefice , mcutr' egli celel>rava i divini officii nella sta-

gione estiva. '5 Est enim crassus , et crasso corpore , ita ut

» nuuc semper in sadoribus sit , et nunquam aliud fanit

»> inter rem divinam, quam aliqno lintcolo caput , facieai ,

n guttur , et manus sudore madeates abstergcre », Dìar. incd.
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prominenti fino alF ecceaee, cosiccliè egli non polea di-

scernere gli oggetti ^listanti senza l'ajato di un ve-

tro, per mezzo del quale si osservata, che nella cac-

cia, e nei divertimenti della campagna, pe' quali mo-

strava grandissimo piacere, egli vedeva assai più lon-

tano, clie alcuno di coloro clie lo seguivano (i). Le

sue "mani erano singolarmente bianche, e ben formate,

ed egli dilettava grandemente di ornarle con gem-

me. I.'^ di lui voce era osservabile per la dolcezza,

e per la flessibilità, che abile lo rendevano ad espri-

mere i suoi sentimenti con grandissimo effetto. Nelle

occasioni più serie, ed importanti alcuno non par-

lava con maggiore gravità, uè con maggior facilità

nei comuni ragionamenti , nò con più ilarità nei

soggetti scherzevoli. Fino dai primi anni egli spiegò

una urbanità di maniei'e graziosa, e conciliante, che

sembi'ava in esso naturale, ma che probabiliuente era

r effetto non meno della educazione, che di una ori-

ginaria disposizione, non essendosi risparmiata alcuna

cura per imprimere nella sua mente il . grandissime

vantaggio derivante da quelle maniere garbale, che

raddolciscono l'aniinosità, e conciliano la stima. Al

suo primo arrivo in Roma egli ottenne una favorevole

opinione presso i cardinali suoi compagni per la sua

(i) )> Aflmolo antera cristallo concavo, oculorum acicm hi

M veualionibus et aucipiis adco late exlendere solitus . ut

» noQ modo spaiiis et lìnibus, scd e!iam ipsa discernead[.

» felicitate cuQclos aateiret. jj Jof. in ma i,son, JT,
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^slraordlnai-ia dolcezza, pel suo temperamento buono,

e per la sua affabilità, che non gli permisero giam-

rnai di resistere ad alcuno con violenza, ma piutto-

sto lo condussero a cedere a coloro, clie a lui si op-

ponevano con calore. Coi Tecclii egli sapea tenersi

serio, schei'zevole coi giovani ; egli tratteneva eoa

molta attenzione e gentilezza coloro clie lo visitavano,

prendendoli frequentemente per la mano, ed indiriz-

zando loro la parola col tèrmini più affettuosi, ed

abbracciandoli ancora in qualche occasione, come i

costumi del tempo lo concedevano. Quindi è, che

tutti quelli che lo conoscevano, si accordavano nel

dire, che egli possedeva le migliori disposizioni pos*

eibili, e tutti si credevano 1' oggetto della sua parti-

colare amicizia, e dei suoi particolari riguardi; opi-

nione che egli dal canto suo studiavasi di confermare

non solo colle più premurose, e continue attenzioni,

ma altresì con frequenti alti di generosità. Ne po-

trebbe per avventura dubitarsi, che egli alla sua per-

severanza uniforme in questa condotta non fosse pria-

cipalmente debitore dell'alta dignità, alla quale giunse

ancora giovanf (i).

(i) Questo ragguaglio di Leon X è tratto priacipalraente da
un fiammenio di una vi;a Ialina di f|uel Pontefice di un au-
tore anonimo , che si troverà ora per la prima volta pubbli-

cato sugli originali conservali negli archivi del Vaticano Del-
l' iiUimo numer»* dell' appendif^e.
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§ in

Sue doti intellettucdi.

Leon X per ciò cbe riguarda le doti intellettuali tro-

vavasi molto al disopra del comune livello dell' umaa

genere. Sebbene sembri, che egli non avesse ricevuto

il dono di quelle facoltà creative, che sono propria-

mente caratterizzate col nome di genio, può dirsi

tuttavia con ragione, che egli sviluppato avesse le

più grandi specie di talenti, ed in generale eh' egli

avesse riguardato i tempi nei quali viveva, e gli og-

getti, chea lui si presentavano, coli' occhio della pe-

netrazione, e del discernimento. La sua abilità è stata

infatti unanimemente ammessa anche da coloro, che

per altri riguardi si sono astenuti dal lodarlo (i).

Ella è una prova in sé stessa di una mente chiara,

e vigorosa, il vedere che eijli non era inletto delle

idee superstiziose tanto prevalenti in quella età (a).

(i) » Priucipe , nel quale, erano degne di laude et di vitu—

» perio molle cose , e che ingannò assai 1' espeltalione , che

» quando fu assumo al Poutilicalo s' avea di lui ^ couciosiachè

ìì ci riuscisse di maggior prudenza , ma di molto minor bontà

» di quello che era giudicalo da tutti. Guicciardini lib. XIV.
(2) Egii si rise delle follie di Paride de Grassi ^ il quale

richiedevalo di ordiuare pubbliche preghiere , e processioni

per allontanare ì mali predetti dalle inondazioni, dal fulmine,

dalla caduta di un crocefisso, e da un'ostia consacrata por-

tala via dal vento. » INoa avvi cosa alcana , diceva il i'patefice
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La memoria di Leone era grandissima; e siccome egli

leggeva con molla pazienza, e perseveranza, inter-

rompendo spesso, e prolungando i suoi pasti pel pia-

cere, che egli prendea neli esercizio della lettura,

cosi egli ottenne una cognizione molto estesa degli

storici avvenimenti de' tempi pacati. Nel suo sistema

di vivere egli non si scostava dalle più strette i-egole

della temperanza, anche al di là dei limiti prescritti

dagli ecclesiastici regolamenti (i). Benché non fosse

un perfetto letterato, egli era tuttavia ben versato

nella lingua latina, nella quale egli scriveva, e par-

lava con eleganza, e con facilità, ed era sufficiente-

mente istrutto nel Greco. Né dobbiamo per avven-

tura detrarre a questa nosira opinione riguardo alla

sua dottrina, perchè Bembo abbia creduto opportuno

di diminuire la di lui reputazione letteraria, se ci

facciamo a considerare, che quella illiberale insinua-

zione era diretta semplicemente ad adulare il re-

j» a fjiicl maestro delle cerimonie , in tutto questo , che noa .

» sia pienamente naturale. Il popolo "crede , che questo indi-

M ehi una invasione de'' Turchi , ed io jeri l'altro ho ricevuto

n lettere dall' imperadore , che m'informano , che i principi

»> della Cristianità si sono uniti per attaccare Costantinopoli ,

n e per cacciare i Turchi dai loro doniinj «. Paride de Grassi's

ìielte notizie dei MSS. del Re T. II. p. 5gS.

(i) )> Itemque animo vere pudico, die Mercurii carnes noa
ij edere , die autem Veneris nihil gustare

,
praeter legiimen

«5 et olerà , ac die demum Saturni cocna penitus ahstinere

> ineorrupta lege instituisset ». Jof. in t'ita Leon X, ìih. IT*''

p . S6.
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gnante pontefice -Paolo III a spese eie! suo più ill«-

etre predecessore (i). Noi siamo informati da Glovioy

die egli scrisse versi tanto in italiano, (j^uanto ia

latino. I primi probabilmente perirono, ma dei se-

condi un solo sassio è conosciuto, che Ji già « stat»

sottoposto al giudizio del lettore (2).

§ IT.

Sua condotta politica.

Nel suo carattere politico i grandi oggetti, che

Leone generalmente abbracciò, mostrano a sufficienza

la capacità della sua mente, ed il buon senso, che

egli conservava nella importante situazione, nella

quale era collocato. Li pacificazione dell' Europa, V e-

quilibrio degli interessi opposti, proprio ad assicu-

(1) Nel dedicare a Patio HI le lettere officiali scritte ia

Bome di Leo/i X , B"mf>o cosi si indirizza al suo Mecenate.

» Eas autcm ad te , PauUe
,
potissimum literas mitlo, qui et

j> Pontifex Maximiis ès , ut Leo Decimus fuit , et in opti-

»> manim arlium disciplinis multo quam ille habitus doclior »>.

(2) Vedasi il Capo XXII di quest'opera T. XI p. la ,

e l' appendice lY. CCVI. Valcriano riferisce nel modo seguen-

te r istruzione letteraria del l^ontcfice. »> Leo. X l'ont. Max.

» nullo non doctrinac genere inslilulus, Graecis Laiiuisrjue

j> liieris opiime erudiuis , acerrimique judicii rir , et seu so—

» lutam ora:iouem scriberet , seu carmen pangerel , laudetn

» ia ulroque meritus jj. De literator. iafdie'tt. Uh. I. p. 19.
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rare la sua trancjuillità, la liberazione degli stali d' I.

talia da qualunque dipendenza da estere potenze, il

recuperamento degli antichi dominj della Chiesa, e

la repressione, e la umiliazione del potere de' Turchi,

erano alcuni di que' grandi oggetti, che egli mostrò

di non aver perduto di vista, di non avere abban-

donato giammai. Alia sua elevazione al trono ponti-

ficio egli trovò tutta 1' Italia oppressa, o minacciata

da estere potenze, e tormentala da interne fazionii

Gli Spagnuoli erano al possesso del regno di Napoli;

i Francesi si disponevano ad attaccare Milano; e gli

stali di Italia nel dare ajulo, o nell' opporsi a questi

potenti invasori, erano in continua guerra tra di lo-

ro. Il primo, e più ardente desiderio del Pontefice

era di hborare tutta 1' Italia dagli esteri, che vi si

erano intrusi, oggetto non solo scusabile, ma anche

al sommo commendevole. Mentre le due estremità di

questo paese erano occupate da due potenti ed am-

biziosi monarchi, l'uno sempre geloso dell' altro; il

suo interno polca solo divenire il teatro della guerra,

ed essere soggetto a continue esazioni, e rapine. Il

potere preponderante dell' uno, o dell' altro di quei

sovrani, polca divenire fatale alla libertà di tutta

r Italia; ed in qualunque evento le negoziazioni, e

gli intrighi, ai quali l'uno e l'altro ricorrevano per

sostenere i loro interessi respettivi tra gli stati infe-

riori, cagionavano una agitazione, ed un fermento,

che teneva le provincie in un continuo allarme. In

questa situazione il conìpiinento dei fini, che 11 pon-

tefice erasi proposto, ei'a il solo mez/.o, col quale

Leose X. Tori. XII. 5
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egli potesse r.igioncvolmeritc sperare il rislabilimenlo

della pubblica' tranquillila; e lenendo noi di vista

quel progetto , saremo abilitali a spiegare, beii-

cbè non sempre a scusare, molte parti della di lui

condotla , rlie altrimenti sembrar potrebbe debole,

contradditoria, o inintelligibile. Impossibile era, che

egli si opponesse a fpiegli avversarj colla forza aperta,

e mentre sussistevnno le slesse cause di dissensione,

era troppo lontana la prospettiva di formare una le-

ga effettiva tra gli stati d" Italia, alcuni dei quali

erano entrati per una debole, e sgraziata politica ia

alleanze strettissime còijli invasori. Nulla dunque ri-

maneva a farsi al Pontefice, se non che il rivolgere

la forza di que' polenti rivali 1" uno conlra Y altro,

e pigliar vanlaggio da alcuna occasione, che le loro

dissensioni offerir potessero per liberare da tutti e

due il suo pa-^se. Era quindi il suo grande oggetto

quello di guadagnare il favore, e la buona opinione

dei monarchi Francese, e Spagnuolo con continue

negoziazioni, e con costanti assicurazioni di amici-

zia, e di entrare a parte di tutti i loro affari, e di

tutti i loro disegni, onde rendersi atto a mantenere

tra di loro una specie di equilibrio, ed a darò nelle

piii importanti occasioni la preponderanza all'uno, o

air altro, siccome più convenevole riusciva alle di

lui viste. Questa politica era tuttavia con'ibinata tal-

volta cogli sforzi più aperti, e V inefficacia delle ar-

mi pontificie era sostenuta con corpi poderosi di

Svizzeri mercenari, che il Papa con liberali slipendj

ritmeva al suo ser-vizio. e coli ajuto dei quali egli
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quentemente contrastato, e sconcertato ne' suoi pro-

getti dalla forza superiore, e dal potere de' suoi av-

versar], non sembra tuttavia, che egli durante il suo

pontificato- declinasse giammai dall' oggetto, che egli

si era originalmente prefisso. Le di lui pratiche al-

fine gli aprirono la prospettiva della più felice riu-

scita, ed è molto probabile, che se una morte im-

matura troncato non avesse i di lui sforzi, egli sa-

rebbe giunto finalmente a compiere la sua grande

impresa. Può riguardarsi come certo, che egli inten-

desse di ritenere il comando dello stato di Milano,

o di accordarne la suprema autorità al cardinal Giu-

lio de Medici (i), e 1 unione di questi territorj eoa

quelli della Toscana, e di Roma, congiuntamente

coli' ajuto continuato degli Svizzeri suoi alleati, lo

avrebbe abilitato ad attaccare il regno di Napoli, al-

lora presso che negletto dal suo giovane Sovrano

colla maggiore probabilità di riuscita. Neil' esaminare

in complesso la pubblica condotta di Leon X, si può

trovare in essa una certa consistenza, che non si

scoprirebbe, qualora si considerasse nelle sue parti

separate, oppure in occasioni staccate. La mancanza

di sincerità ne' suoi trattati con Francesco /, benché

non giustificabile, fu cagionata dalla sua inalterabile

aderenza ai primitivi suol disegni, e 1' avidità di quel

Monarca nel privare il Pontefice dei distretti di Par-

{i) Guicciardini Uh. XIV. Voi. II, pag. lyS.
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ma e Piacenza conferinollo nella sua risolujjione di

cogliere la prima opporliinità per condurre ad elTetlQ

i suoi grandi disegni. Il monarca Francese avrebbe

dovuto accorgersi, che anche nel momenlo della vit-

toria non è sempre espediente V aLUracciare qualun-

que possibile vantaggio, né il sottomettere un nemico

umilialo ad intollerabili, o troppo moleste condizioni,

e che come la moralità, e la buona fede possono

rinforzare la esecuzione, così la giustizia, e la mo-

derazione possono formar la base de' politici impegni.

Né meno uniforme, e conseguente era Leone nel-

l'impresa sua di sedare le dissensioni tra le potenze

Cristiane, ad oggetto di indurle a riunire le armi

loro contro i Turchi
;

parte della sua condotta , che

ha dato motivo di accusarlo di mire stravaganti e

romtjnzesche ; ma della rpiale non può stabdirsi un

aano giudizio senza considerare lo stato delle cose in

que' tempi , e rammentarsi, che que' barbari potenti

si erano allora di recente stabiliti in Europa , avea-r

no rovesciato in Egitto 1 impero de' Mammelucchi , e

fatti diversi tentativi contro le coste d'Italia, in uno

dei quali eransi impadroniti delia città d' Otranto.

La mancanza di riuscita di quel progetto non deve

essere attribuita ad alcuna mancanza di pratiche fatte

per la sua esecuzione, ma alla gelosia degli stati

Cristiani , i quali erano più timorosi ì uno dell' al-

tro di quello , che lo erano de' Turchi. Neil' aspirare

a grandi oggetti avviene tuttavia sovente, che seb-

bene 11 tentativo non ottenga un pieno successo , de-

rivano da quello benefizj degni della fatica , che si
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potè ispirare ai moderatori de' popoli Cristiani i suoi

proprj sentimenti , ed investirli di una reciproca be-^

nevolenza tra di loro , e di animosità soltanto verso

il loro comune nemico , riuscì tuttavia in tutta pro-

babilità ad istornare i Turchi dal rivolgere le armi

loro contro le nazioni dell' Occidente , cosicché du-

rante il suo pontificato il mondo Cristiano ebbe a

godere un respiro dalla passata agitazione, che in

paragone de' tempi che preceduto aveano , e di quelli

che vennero in seguito
,
poteva considerarsi come una

stagione di tranquillità e di felicità. Se in mezzo a

que' progetti splendidi e commendevoli egli spiegò

talvolta la piccola politica di un prete , o i deboli

pregiudizi di una parzialità di famiglia
,

questo dee

attribuirsi non tanto ad un traviamento della sua

mente, o del suo giudizio, quanto all'esempio dei

suoi predecessori , ed al costumi del tempo , eh' egli

sorpassar non poteva , o a quel sentimento fallace

del dovere, che troppo sovente ha fatto considerare

come legali , o come scusabili que' mezzi , che si sup-

ponevano vantaggiosi ai popoli governati , o condu-

centi all'ingrandimento di quelle persone, che pei

legami di natura sembravano dai Pontefici attendere

appoggio e protezione.

In qualche riguardo tuttavia riesce Impossibile il

giustificare, o anclie solo lo scusare la condotta di

Leone X come principe temporale. Se un Sovrano

si aspetta di trovare fedeltà ne' suoi alleati , o ubbi-

dienza ne' suoi sudditi , egli dee considerare come sa-
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cri ì suoi projìrj Impegni , e le sue pi omesse come

inviolabili. Nel condiscendere a far uso del tradimento

contro i suoi nimioi , egli propone un esempio , che

scuote i fondamenti della sua propria autorità , e

mette in p'^ricolo la di lui sicurezza,- e non è del

tutlo improbabile , che l' immntura morte del Ponte-

fice fosse la conseguenza di uà alto di vendetta. La

stessa falsa nondotta , che probabilmente abbreviò i

suoi giorni, fece pur torto alla di lui fama (i),e la

certezza , eh' egli in molte occasioni ricorse a mezzi

indiretti, e prolitorj per circonvenire o distruggere

i suoi nimici
,
produsse , che accusato egli fosse di

delitti, che non sono sostenuti da alcuna prova po-

sitiva , ma sono anzi sommamente improbabili (2).

Egli avea tuttavia sufficientemente a rispondere a

questo riguardo , senza che caricato el fosse di offese

(1) [>' anonimo autore della vita ili Leone X, ria noi esi-

bii n uell' Appendice , con molla apparenza di probabilità at-

iriijiu'sce a questa circostanza le numerose satire, che poco

dopo la morte di quel Pontefice sì pubblicarono a disonore

della di lui memoria.

(2Ì Egli è slato in rotai modo accusato di aver avvelenato

Buidhiell't ci ''Saldi, altro ile' Cardinali , che cospirarono

contro di lai nell'anno i5c7. Capo XW di ques€ op. § XI^

Xn.^ XIII, T. VI. pag. 5i e seg. j ed ancora più positiva-

mente , sebbene ancora più a torto , di avere tratto a morte

con eguale tradimento il Cardinale di Bi!)biena, suo primo

precettore „ e suo gran favorito, il quale si supponeva aver

aspirato al Pontificalo, e mori a Roma nel mese di novembre

jSio. Jouii Elog'a -V. LXXy pug. i56 Bandini il Bibbiena

p.-tg. .'jc). Invece di provarmi a difendere il Poatcficc da queste
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di liberare il territorio (Iella Chiesa dil Juminio de-

£;li iisarpatori , divenne un usurpatore egli slesso . e

sotto il pretesto di punire le colpe altrui , si fece egli

stesso colpevole di grandi atrocità. S • Tesempio dei

delitti di un individuo potesse giustificare quelli di

un altro , il inondo bea presto diverrebbe solo uà

gran teatro di tradiiuMito , di rapina e di sangue, e

gli uomini non supererebbero 1 bruti se non ne mag-

giori talenti diipiegati per là loro vicendevole distra

-

xione.

assurde , e mal fondale accuse , io metterò sotto gli occh]

del lettore i Threni , o versi lamealc^foU sulla -morte del

Bibl)iena di Pierio Valeriano a Leone X. ^4/ypcndice iV. CCXfl
(i) F'ulcriuno ci informa , che imuiedi;ttamcntc dopo la

morte del Pontefice , la di lui condotia , ed il di lui carattere

furono attaccali coi libelli più scurrili , e che si discusse an-

cora nel Concistoro ., se il nome , e gli atti di esso non do-

vessero esser tolti dai registri della S. S'ede. »> Quod longe

» infelicius bono Principi fuii , ab obitu cura maledicentissiaiis

j> omnium liljcllis infamatus esset, in Stiuatu lo ies de nomine»

5> deque aciis ejus aboleadis per adversae faciionis hostes

» actiiatum. Quod nulli antea Pontifici post obiuim accidisso

» neque leginius , neque meminimus n De lUeralor. infelicit.

Uh. I. p. 21 (Non possiamo prestar fede alla asserzione del

solo Kalariano su questa particolare circostanza. Se fosse

stala appoggiala a qualche fondamento , o da altri riferita

,

quale rouiorc non ne avrelibe menato in quell'epoca , ed an-

che ne' tempi successivi i riformatori ?
)
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§ V.

Carattere ecclesiastico eli Leon X.

Nella sua qualità di Ecclesiastico , e Ji Capo su-

jn'emo della Chiesa Cristiuna, Leon X è stato pari-

menti trattalo con molta libertà e grande severità.

L' unione stessa del potere spirituale e temporale In

lina persona medesima è stata presentata come to-

talmente distruttiva del vero spirilo di n-ligione , e

come pi'oduttiva di una estrema corruzione nella mo-

rale. ,, Il carattere ecclesiastico, dice uno scrittore

,, assai vivace, devo avere una preminenza, eia dl-

,, gnilà temporale dee considerarsi solo come un ac-

,, cessorio, ma il primo è quasi sempre assorbito

,, dal secondo. 1/ unire insieme questi caratteri è lo

,, stosso, cbe congiugnere un corpo vivente con un

,, morto; miserabile connessione , nella quale 11 morto

,, non serve che a corrompere 11 vivo, senza che

,, da questo derivi a quello alcuna Influenza vlvlfi-

j, canlé. " (i) Gli scrittori luterani hanno in fatti

considerato questa unione dell' autorità spirituale e

temporale come un segno non equivoco «lelT Anti-

cristo (j); può tuttavia osservar.sl , che anche dopo

(i) Bayle Dict- hist. Art. Leon,

(a) »> Lulheri et proU'Stauliutn senlenlia acoedit ; qui iuso-

} ciabiiùi esse judioaul , aiaguum orhis priucìpaluiu et vica-
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un capo supremo in materia di religione, e siccome

era questo un incarico troppo importante per essere

confidato ad un' autorità separata , cosi in molti paesi

protestanti è stato riunito nel capo del potere tem-

porale, e si è formata in tal modo quella unione

della chiesa e dello stato , che si è considerata tanto

necessaria alla sicurezza dell' uno e dell'altro. Quindi

se noi evitiamo la discussione delle massime dottri-

nali , troveremo che tutti gli ecclesiastici stabilimenti

si avvicinano necessariamente gli uni agli altri , e che

la maggiore differenza per l' individuo consiste solo

in questo , se egli debba scegliere di prendere norma
delle sue opinioni religiose dall' autorità del Papa

,

o da quella di un monarca , da un concislovo , o da

un' adunanza di Vescovi , da Lutero , da Calvino , da

Enrico fili, o da Leon X (a).

fj rium Christi, immo conjuncUonem ulriusque potestatis

T> coscp.ie tuencli iniquos mores . inter apertissima antichristi

» sigila diìduni rcpiiteniur »». Seckcndorf de Lutheranism.

lib. I. Sect. B. p. 11.

(a^ In tutto questo intralciato ragionamento I' autore noa

vorrebbe che stabilire un confronto della riunione delle due

autorità, che ha luogo tanto nel Papa, quanro nei principi

potestanli. Ma la cosa è assai diversa, checché sia delle con-

fusioni in diversi tempi , e per diverso circostanze avvenute
;

perchè il Papa intanto eode di una Sovranità , in quau'o che

«^1i è capo della religione, e que' principi all' incontro in

quanto che sono investili della sovranità territoriale . eserci=>

tano una autorità sul culto , che si pratica ne* loro stati.
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§ VI.

Sua supposta irascuranza della letteratura sacra.

liascìanilo da parte quelle generali ol)Llezloni, clie

in tutti gli avvenimenti si applicano piuttosto all'uf-

ficio, che alla personale condotta di un Papa, noi

dobbiamo ammettere che una evidente distinzione sus-

siste tra un gran prìncipe , ed un gran pontefice
,

e che Leone , benché possedesse le doti di uno, man-

cava per avventura di quelle dell' altro. Che questo

fosse il di lui caso , viene asserito espressamente , o

tacitamente ammesso dagli scrittori per altra parte

tra loro dissidenti. ,, Leon X, dice Fra Paolo, svi-

5, luppò un singolare profitto nella bella letteratura

,

., ed in una niaravigliosa umanità , benevolenza e

,, dolcezza; ih una somma liberalità, ed iu una for-

,, tissima inclinazione a favorire i grandi letterati
,

,, cosicché per una lunga serie di anni ninno avea

,, seduto sul trono pontificio, che potesse in alcun

,, modo ad esso paragonarsi. Egli sarebbe stato iu

,, verità un pontefice perfetto, se a quelle doli con-

,, giunto avesse qualche cognizione in materia di re-

,, ligione, ed una maggiore inclinazione alla pietà,

j, alle quali cose egli non mostrava di fin? grande

,, attenzione. " (i) A qutste osservazioni di Fra Paolo

( i ) Fra Paolo. Concilio di Trento HO. I. p. 5.
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Soirsjiuwne le segupntl avvertenze il suo antagonista

Paìlavlcini , il quale si è internato pienamente nel-

r esame di questa parte del carattere dì Leon X. ,, E

,, stato asserito da Paolo ^ dice questo scrittore , che

„ Leone era meglio istrutto nella profana letteratu-

j, ra , die in quella che sacra si appella, e che con-

,, cerne la religione , intorno a che in alcun modo

,, io ad esso non contraddico. Avendo ricevuto da

,, Dio una mente assai capace, ed una disposizione

j, allo studio , e trovandosi mentre egli era quasi

,, neir infanzia collocato nel ?upremo Senato della

,, Chiesa , Leone mancò ai suoi doveri col trascurare

„ il coltivamento di quel ramo della letteratura , che

,, era non solo il piìi nobile, ma ancora il più con-

,, venevole alla sua situazione. Questo difetto si ri-

j, levò ancor più allorché essendo nel trentesimo

j, settimo anno della sua vita costituito presidente

5, e capo della Cristiana religione , egli non solo con-

,, tinuò a dedicarsi alla curiosità degli studj profa-

,, ni , ma chiamò ancora nel santuario medesimo

,, della religione coloro, che meglio erano istrutti

j, nelle favole della Grecia , e nelle delizie della

,, poesia , che nella storia della Chiesa , e nelle dot-

,, trine de' padri ..... Ne vorrei io affermare
,

,, che egli fosse tanto dedicato alla pietà quanto la

,, situazione sua lo richiedeva , ne intraprendere di

,, lodare , o di scusare tutta la coadotta di Leon X;

,,
perchè passando sopra a tutto quello che è so-

5, spettato, anziché provato
(
giacché lo scandalo si

;,, compiace sovente di spargere macchie sulle più
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5, splendide dignilà appunto perchè la loro deformila

,, divenga più {ipj);irenle ), egli è certo che 1' at*

j, tenzione, che egli Iribiitò alla caccia, ai diverti-

,, menti , ed alle feste pompose, benché in parlo

,, debba attribuirsi al costumi del tempo , in parte

,, air altissimo suo grado, ed in parte alla sua pro-

j,
pria naturale disposizione , era tuttavia noh leg-

,,
giero difetto in una persona giunta a quella di-

,,
gnltà nell' uman genere, che richiede il maggior

,,
grado di perfezione. " (i) Ma mentre i partigiani

dei riformatori da una parte, e dall' altra gli aderenti

alla Chiesa Romana si sono in tal modo combinati

nel censurare il carattere e la condotta del Papa »

essi erano guidati da motivi assai differenti. I primi

con Lutero alla loro testa lo accusarono di aver vo-

luto colle disposizioni più imprudenti, e più violento

aggravare quella sommessione , che deve alfine essere

il risultamento di una fredda e temperata discussio-

ne ; mentre i secondi lo hanno rappresentalo troppo

indifferente pei progressi delle nuove opinioni , e trop-

po facile ad abbaru'onarsl alle sue cure , ed ai suoi

divertimenti, allorché dovea coi modi piìi efficaci e-

stirpare l' eresia pericolosa , che sfidò alfine tulli i

suoi sforzi più premurosi. Sarebbe stiperfluo l'intra-

prendere la difesa di Leone conlra queste accuse dia-

metralmente opposte (a). Gli zelanti dei due parliti

("i'^ Pallavicini Condì, di Trento Uh. I. cap. II. p. 5l.

(aj A cjuesie si trover.-'t fatu una sufficieule lisposu nella



sì sono riuniti a censurarlo ; ma pei più moilerati e

spassionati potrebbe tener luogo di alcuna glustifica-

zione del suo carattere l'osservare, che governando

in que' tempi procellosi, egli inclinava particolarmente

ad adottare una via di temperamento ; e che se egli

non aderì alla proposizione dei riformatori , e non

sottomise le quistioni tra Lutero e la corte di Roma,

alla decisione di un terzo , non adottò neppure quei

melodi violenti, ai quali la Chiesa ricorse in qualche

occasione pel mantenimento dello sue dottrine , ed

ai quali era egli pure incitato da alcuno degli zelanti

persecutori di quel tempo (2). Il tollerare le dottri-

ne dei riformatori sarebbe stato inconipatibile colla

sua situazione, e col suo ufficio; il sopprlnxerle , col

fuoco e colla spada , lo avrebbe caratterizzato per un

feroce religionario ; ciascuno tuttavia di questi due

«stremi gli avrebbe almeno procurato da uno dei

partiti quella approvazione, che gli è ora ricusata

da amendue.

I testimoni riuniti di fra Paolo, Pallavicini ^ ed al-

tri scrittori polemici non sono tuttavia stati ricevuti

come una prova sufficiente di quella grave trascu-

ranza della sacra letteratura imputata a Leon X. (3)

nota posla al fine del volume VL p. 3^3 , e seg. di que-

iC opera.

( i) »? Più appositamente di tutti sci isse contra Martino Ln~
"^ thero Frale Giacomo C^ostralo { Hoogstraaten ) Domiaicano

»> imjviisiiore, il quale esorlò il Pontefice a convincer iWarttHO

» eoa ferro , e fuoco «. Co/icil. di Trento p. 8.

(a) i> Miaiiue autem dubìuhis illos mendacii iosimulare .
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Diversi esempi sono stati in quest' opera esposti del-

l' incoraggiamento da esso dato a molti dotti eccle-

siastici , i quali eransi dedicati allo studio delle sa-

cre scritture , e se necessario fosse, potrebbero farsi

a quagli esempi grandiose aggiunte (i). A questo ri-

guardo noi possiamo anche appellarci con fiducia alla

prova data da uno scrittore contemporaneo , il quale

ci assicura , che ,, Leon X fece diligente ricerca di

., quegli uomni , che si erano segnalali in ogni ra-

,, mo delle cognizioni morali o naturali, umane o di-

,, vine , e particolarmente in quella scienza principale

3, che vien detta teologia ; che egli li ricompensò eoa

3, onorevoli stipendi , conformossi nella sua condotta

,, ai loro suggerimenti , e li trattò colla stessa dol-

,, cezza ed affezione , che egli trovava in ricompensa

,, dai medesimi. " Lo stesso autore aggiugne , che

i più celebri filosofi; e professori delle leggi civili

furono pure invitati da Leon X da tutte le parti

d Italia e di Francia a Roma ,, ad Oiisetto di ren-

3, dere quella citlà, che già avea ottenuta la preceden-

,, za per le cose della religione, per la dignità, e

3, per l opulenza non meno celebre come sede dell' e-

3, loquenza , dd sapere e della virtù (ai.

Ma la prova più decisiva della parzialità, colla

» qui ah eo flivinas disciplinas
,

prae humanioribus, negli-

»> genlius culias honoratasifue fiiisse affirmani ». Fabr, Vii.

Leon. X. p. i83.

(ji} Vedi particolarmente il capo XI per inliero.

(2) Bia/idolini Leo. p, laj.
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quale Leon X riguardava la vera scienza e 1' utile

letteratura
,
può trovarsi nella particolare attenzione

da esso mostrata in tutte le occasioni al nrioderato
,

all'ingenuo, al veramente letterato Erasmo. Sussi-

steva tra esso ed il Pontefice una corrispondenza e-

pistolare, la quale onorava ambitine non ostanti le

opinioni degli zelanti sostenitori delle sette opposte,

che condannavano la condescendenza dell'uno, e Io

stile dfir altro inclinato alla commendazione ed alla

lode. Allorché la dignità di Leone come Sommo Pon-

tefice lo chbe in alcun modo sollevato sopra di sé

stesso , ed egli comparve come pacificatore del mondo

Cristiano , e promotore degli studj liberali , Erasmo

gli indirizzò da Londra una lettera di congratulazio-

ne, la quale può essere riguardata come un com-

pendio della vita e della condotta precedente di quel

Pontefice. Dopo di avere accennato le straordinarie

rircostanze , che preparato aveano la strada alla sua

elevazione , egli paragona il pontificato di Leone con.

quello di Giulio il, e lungamente si diffonde sui

felici effetti delle sue disposizioni , che allora forma-

vano un contrasto colle guerriere imprese del suo

instancabile predecessore. Allude quindi alla recente

umiliazione di Luigi XII , ed all'influenza che Leo-

ne avea ottenuto tanto sopra quel monai'ca , come

sopra Enrico Vili. Egli prende di là occasione di

riferire i grandi sforzi fatti dal Pontefice per l'unio-

ne dei principi della Cristianità contro i Turchi
,

senza tuttavia approvare le disposizioni violente , e

eacguinarie , che egli riguarda come incompatibili col
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carattere e colla condotta dei Cristiani , i quali deb-

bono dare esempio di benivolenza , di tolleranza e

di pietà , e soggiogare il mondo con queste virtù an-

ziché col ferro e col fuoco. Ma il principale oggetto

di quella lettera era qnello di richiedere il favore

del Pontefice per una nuova e corretta edizione delle

opere di S. Girolamo , che egli avea allora intrapresa

ad istanza di Guglielmo IVarhnm arcivescovo di Caa-

torbery ; e che fu poco dopo pubblicata con una de-

dicatoria a quel generoso prelato (i). A questa let-

tera Leone rispose nel modo più soddisfacente , ratii-

mentando la prima conoscenza da lui fatta con F-

rasmo\ mostrò il suo ardente desiderio che il Datore

di ogni bene
,

per la di cui provvidenza era stato

egli stesso elevato a quella dignità, lo rendesse ca-

pace ad adottare i mezzi più efficaci per lo ristabi-

limento della vera virtù, e della pietà tra gli uo-

mini, ed assicurò Erasmo^ che egli aspettava con

impazienza di contentezza i volumi di S. Gerolamo
,

e del nuovo testamento , che Erasmo avea promesso

di mandargli (2). Al tempo slesso egli scrisse ad £>?•

vico Vili raccomandandogli Erasmo ne' termini i più

cordiali, siccome meritevole non solo della di lui as-

sistenza pecuniaria , ma altresì del di kil particolare

favore. Comparve po.;o dopo \ edizione d(d nuo-

To testamento greco e latino colle correzioni, e le

(i) Erasmi Epist. Uh. 11. ep. l. ed Lo7id. i6'{2.

(2) Ibid. ep. 4-
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ìkote di Erasmo , accoiiipagiiata dà uiia dedioakii'ia a

Zeon -X, al quale Erasmo scrisse pure una lettera,

esprimendo la sua gratitudine, per la raccoinandazloi

ne da esso fatta ad Enrico VUl ^ che era stato l' ef-

fetto della gentilezza e della favorevole opinione del

Pontefice, senza che ej^li stesso l'avesse domanda-

ta (i). In un'epoca posloriore , allorché quel celebre

letterato cadde in sospetto di essere in segreto ade-

rente alla causa de' riforma tori , egli scrisse di nuo-

vo a Leon A', come pure ad alcuni cardinali della

sua corte , facendo "vedere in uno stile rispelloso

,

ma assai nobile, la moderazione della propria con-

dotta , e lagnandosi al tempo stesso , che i difensori

della Chiesa ricorressero per sostegno della loro causa

alle violenze, ed alle scurrilità, e che il Papa stesso

fosse stato impedito dall' intemperanza di alcuni dal

secondare surfìt;ienlomente i dolci e liberali suggeri-

nienti della sua propria inclinazione (2). Nel corso

di questa corrispondenza , Erasmo celebrò il Ponte-

fice per tre grandi benefizj Ritti all' iiman genere; il

ristabilimento della pietà Cristiana, il ristoramento

delle lettere , e lo slabllinionto della pace in tutta

la cristianità (3). Erosmo ammette ancora che Leone

prestasse qualche attenzione ai più gravi studj della

(i) Ibid. ep. 6.

{ly Ibid. lib. XìV ep. 5.

(3) " Tina gviacdam praecipua generis humani bona , res'i-

»> luluni iri vfdeam
;
pietatem i'iara vere clirisliauaui inultis

» modis coUapsaui ; opùmab liurus, pailim negleclai hacieiiu»,^

LfiOiNB X. Tom. XII. 6
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teologia , (Iella giurlgpruclenza , della filosofia e tIeUa

medicina; e sollecilò il Pontefice a proleggere lo stu-

dio delle lingue, e della elegante letteratura, sul ri-

flesso che queste poteano riuscir utili a promover»

la eognizione e lo studio di quegli oggetti più im-

portanti, che egli ayea di già menzionati (i).

§ VII.

Accuse di scelleratezza e di irreligione.

Se noi potessimo collocare qualche fiducia nelle

opinioni di Tarj autori , i quali all' occasione hanne

Toluto alludere al carattere di Leon X, noi dovrem-

mo inevitabilmente supporre , che egli fosse uno de-

gli uomini più. dissoluti, più irreligiosi, più profani

e più spensierati. Da uno di questi scrittori ci viea

detto . che egli conduceva una vita poco convenevole

ad uu successore degli apostoli, e dedicata iatei'amente

» partim cornipias ; et piiblicam ac perpeluam orbis Chri-

1) stiani conrordiam
,

pietatis et erudilionis fonlem parentem-

f> que ». £rasm. Hp. Uh. J, Ep, 3o.

(i) »5 Ita fict graviores illan
,
quas vocant faciiltatcs, Tivo-

li logia, Jurispnidentia ^ Philosophia , Medicina ^ haruru lite-

« rarum ancessione, non mediocriicr adjuvenlur. Sine ut hoc

»» quoque beneficium debeant bonae literaé
,
quae jam Beati-

n tudini luae nihil non debent , quam in mnltam actalem re—

»> ligioni suae instaninndae propagandaeque tueatur Christus

n opt. max. ». Eiasnt. Ep, Q.



alia voluttà (i) ; un altro non sì è fatto scrupolo

di inserire il nome di quel ponteGce in un riat^lofo

che egli ha formato dei supposti Atei di quel tem-

po (2). Giovanni Baie nella sua opera satirica intito-

lata Lo spettacolo dei Papi , nella quale mostrando

la maggiore animosità contro la Chiesa Romana, di-

chiara la sua intenzione di presentare il doppio aspetto

di quella secondo le sue opere , ci informa che aven-

do Bembo citato a Leon X in qualche occasione un

passo di alcuno degli Evangelisti , il Papa replicò :

E stato hen conosciuto in tutti i tempi di qual^ pro-

fitto ci sia riuscita questa favola di Cristo (3) , la

(i) 5> Egli condusse una vila poco convenevole ai successori

» degli Apostoli , ed affatto voluttuosa »5. Bayle Dici. Arti

Leo. JC-

(a) Mosheint presso lortin , osserfasioni sulLi storia eco/e-

sìastica V. Voi. p. 5oo.

(3) n Avendo una volta il Cardinal Bembo mossa fjuisiione

»5 iaiorno'al Vangelo, il Papa gli diede una risposta molto

» sprezzante , dicendo : tuUe le età possono suflicienteaicnte

jj at.ies are quanto profittevole h slata la favola di Cristo a

» noi, ed alia nostra Società ;> Baie spettacolo dei Papi p. 179

ed. iS^-f..— Del candore, e della accura'szza di questo ze-

lante par;igiauo della religione riformata può vedersi un a;iipi»

Siaggio nel passo seguente: jj Questo Leone arriccLi «Itre mi-

J5 Slira i suoi bastardi , e cugini
,

promoveudoìi alle dignit«

« tanto spirituali ,
quanto temporali , rubando , e spogliando.

» g'i aliti- Il perchè fece egli Giuliano figlio di &ua sorella;

w duca del Modanese , e Laurenziano duca d' Urbino^ dando

w per moglie ad uno la sorella di Carlo Duca di Savoja , ed

» all'altro la duchessa di Pologna tn, Btcfe
f>.

s8o. cn[ Si ptt^
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(jiiale storia, come giustamente è stato osservate, Ta

ripetuta ila tre o quattrocento scrittori diversi , senza

Jiltuna autorità di qualunque sorta, eccello quella

delio sciitture sopraccitato (i). Trovasi un altro a-

neddoto di eguale natura iu uno scrittore Svizzero
,

il quale per provare 1' empietà , e l' ateismo del Pa-

pa , riferisce che ej^Ii ordinò a due dei buffoni , che

egli ammetteva alla sua tavola, di assumere l'appa-

renza di tllosofi , e di discutere la quislione relativa

air immorlalilà dell' anima; dopo di che avendo egli

ascoltato gli argomenti dell'una e dell'altra parte,

egli diede la sua decisione coli' osservare che quello

dei due che sostenuto iwea nella quìstione V afferma-

tiva , avea addotto ottime ragioni per la sua opinio-

ne , ma che più phnisibili erano gli argomenti del

di lui uvvcrstuio. Questa storia si appoggia sola-

osseri'are innllre che (juesto scrittore fu piirtare con Leon X
il caidiiud fìeiiibo , che non fu fuito Cardinale se non da

Paolo Jll. )

(i) »j Quantum iioMs hoslrisi/ue ea de Cristo fabula profuc-

» rit , salis est omnibus seculis tintimi. » Si vede (jiicsto rac^

» conio uel Mistero d^ iniquità ^ ed in infiuili alili lil>ri suii/.a

»> però che sia miiuiio Ji rilazioni , o che si adduca altra

» piova se uou P auloriià di Baleo , cosicché tre o quallro-

») cento autori dal più al meno , che hanno spacciato (|uel

»j racconto copiandosi gii uni dagli altri , debi)ono ridursi ad

» un solo tcs.iuiouio , ciie è Balco , tcsliuionio che manif«-

5> slainemc piò ricusarsi
,
perchè scriveva iu gueria aperta cou-

»> tra il Papa , e coulra tutta la Chiesa Romana. « Bayle lae.

oit.



mente all'autorità di Lutero', il quale in slmile oc-

casione può cllfficilmente ammettersi come prova suf-

ficiente (i) (;i). Un altro scrittore protestante ci di-

ce ,, che nel tempo in cui Leone fulminava i suoi

^, anatemi contro Lutero , egli non si vergognava di

,, pubblicare una bolla in favore de' poemi profa-

,, ni dell'Ariosto, minacciando della scomunica tutti

,, coloro, elle lo censurassero , o tentassero di privarlo

,, de' suoi guidagni-, " (2) circostanza clie è stata al-

legata da innumerabili scrittori , e<l anche dallo spas-

(t] Lrnw's X Papae tlictunti refert; (Lu(hcnis) qui audita

j> dispiuatione in qua unus immortalitatem aniraae detemlebat

,

» alter oppugnabal , dixerit ; rw qnidem fera vìdcrii di "re,

" srd ndfersnriì tnì nratio facit bonuTii viiltum. '» Seckendorf

Uh. III. p. 67^. 1*' da osservarsi , erte nella satirica i>iffi di

CaUcrinn de' Ifi-dici K. I. p. i3, questa storia viene riferita

a Clemente FU.
(a) Io dubito, che non sia stalo ben inceso np]ipure il senso

delle parole latine da 5 cA'wc^or/' altribuife al Papa, e stam-

pate in carattere corsivo. TI senso di quelle pa'-ole porta solo,

che il primo de' contendenti avca detto il vero . e che i ra-

gionamenti del secondo aveaoo un' apparenza di verità , o

come altrimenti diiebbesi , sembravano seducenti , o fors'an—

che lusinghieri ; il che non sarebbe mol'o sconvenevole se

anche fosse slato detto da un Papa . che in una disputa ac-

cademica TolPia forse onorare ambir'.ue i disputanti.

(1) »» Pressoché nel tempo medesimo che ecli fulmina i suoi

'» anatemi contra Marthio J.ntern^ non si verpoEpaò di pnbbli-

j» care una bolla in favore delle poesie profane di Lndoi'irn

fi Ariosto , minacciando di scomunicare coloro , che lo

» censurassero , o impedissero il guadagno dello stampator*? "

fJtLvidc Blofhrl/illr) prc^so Bayle /ce. cif.



sionalo Hayle (i) (a), come uBa noyella prova Sella

empietà del Pontefice, e della sgraziata maniera nella

quale egli abusava dell' autorità della Chiesa. Ma ia

risposta a questo basta 1' osservare , che il privilegio

air Ariosto era concesso molto prima , che Lutero si

segnalasse colla sua opposizione alla Chiesa Roma-

na , e cbe quel privilegio altro non era se non la

consut-ta protezione accordata agli autori , onde gua-

rentir loro il profitto delle loro opere. Si asserisce

(i) »? Era ella cosa convenevole alla dignità del Papato !•

» spedire una bolla lanto favorevole alle poesie dell' Ariosto ? >j

Saj'le loc. ciu Altri autori asserirono , che Leone scomuni-

casse realmente tutti coloro , che si avvisassero di censurars

gli scritti dell' Ariosto : n Leone X fece pubblicare una bolla,

» colla quale scomunicava tutti coloro , che oserebbero di

3) criticare quel poema àeWAriosto^ o di impedirne la vendita «.

Hichardson siUla pittura T. Ili p. 4^5. — » Leone mentre

3i fulminava i suoi anatemi conlra le dottrine ereticali di

M Martino Lutero pubblicò una bolla di scomunica contro

» tutti coloro , che ardissero di censurare i poemi dell' Ari»~

» sto «». J-f'^arton storia- della poesia Inglese I'^. II. p. ^n.
(a) Disappassionalo Bayle\ Se egli si è mostrato tale nel

passo riferito nella nota (i"^ dtlla pagina 8G , egli si mostra

all'opposto interessalo sommamente a deprimere il merito

j

ed a censurare i difetti de', Papi, e di tutti gli aderenti alla

Chiesa Romana, del che infiniti esempj potrebbero trovarsi

nella di lui opera , e molli se ne potrebbero allegare tratti

dal solo articolo di Leon X. — Il passo , in cui Bayle parla

di questa bolla , e che non è certo dei più imparziali . è stat*

fedelmente copiato dal sig. ff'^illers nel suo Saggio sullo spi-

rito 5 e sulla influenza dilla riforma , ed io 1' ho fatto osser-

vare ni.lU mia nota addizhnalsi iV", XIP^. ai V, IX. p. 216?
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senza alcun fonJamento , che quella bolla contenga

alcun divieto contra coloro che censurassero gli scritti

delV Ariosto; estendendosi solo la clausola della scomu-

nica a coloro , che ristampassero con frode , e ven-

dessero l'opera senza il consentimento dell'autore (i) ;

clausola che si trova in tutte le licenze di quulla

natura spesso anche più vigorosamente espressa , e

che diretta era a reprimere entro i confini degli stali

papali que' letterati pirati, i quali dalla invenzione

della stampa fino ai nostri giorni sono sempre stati

disposti a convertire l'industria des;li altri in loro

proprio emolumento.

§ Vili.

Censura del carattere morale di Leone X

A queste ingiuriose imputazioni noa è sfuggito

intieramente neppure il carattere morale di Leon X,

e gli è stata apposta per questo titolo una macchia

che è di tutte la più prontamente fatta, e la più

difficile a cancellarsi. Queste censure sono accennate

da Giovioy il quale al tempo stesso domanda con ra-

(i) Esistono due copie di questa bolla , le quali convengono

ija loro nella sostanza , ma io ho preferito quella , che fa

pubblicata nella prima edizione dell' Orlandofurioso^ Ferrara

tt,5i6, e ristampata nell'Appendice alle lettere Pontificie di

iSadoleto p. 193. L' altro esemplare può trovarsi nelle Lettere

^«ntiji'eis Ui Seinùo Ub. }i. c£> ^0. 4ppeiìd. JS. CCXì^IL
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gione, se sarebbe stalo possibile, die ia meezo alla

detrazione, eJ alla calunnia, che caratterizzavano ia

«jualcbe modo la corte Romana, il migliore, ed il

più irreprensibile de' Principi si sottraesse agli aW

tacchi della malignità ? Oppure s egli era probabile,

che coloro 1 quali meditato, e diretto av«ano quelle

maligne imputazioni contro il Pontefice , avessero

l'opportunità di accertare i falli, e di provare la

verità delle accuse (i)? A queste osservazioni egli

poteva con sicurezza appoggiare la difesa di Leone,

s^nza tentare con assurdità, ed indecenza, di atte-

nviare 1 ingiuria fatta al Pontefice, riguardandola co-

me nvateria di leggiera importanza in un gran Prin-

cipe (2). Riguardo alla condotta morale di Leone X

(i) n Non caruil «;;iam infamia
,
quod parum honestc non<»

»> nu'.ius e uubiculariis, ( eraut eniin e Iota lialia nobilissimi,

)

»>. adamarc, et cum bis teneriiis , atque libere jocari \idcrelur.

j? Sed quis , vel ojuimus atquc sanntissimus Princeps in hac

») malftlicenlissima aula lividoruui aculeos vilavit ? Et qnis ex

»» adv£r»o lam malij,'iu; impiobiis, ac invidiae labe cousiimpiiu,

» at vera dijnium posset ot)jfctare, nootium secreta scrutatila

!) est » ? Joi'. l'it. Li'cn X Uh- IV . p<ig. 86.

(2) »> Sed alia principis , alia liomitiis esse viria quis ncsciir

» Hacc uni privala condiiione qunm noceaat, etiara aliquibu.?

» furiasse prosnnf . illa vero ab dira pótesta'e et luctum et,

5> calamitalcni nuiversis mortali!)us apporiant , idque Terissi-

>} mum c>sc, constai praeclaro <piondam populi Romani testi-

» mouio
,

qui ucminem sibi Prinoipem Trajano meliorem

w exoptavil
,
quamquam eum iUicilae libidinis , ac cbrielatis

i> censura notassci. »» Jcif . ut stipra. ( Il sentimento di Giouio

non era diuique clic la scosiumalezza fosse materia di pova.



nella sua TÌla privata, ci rimangono le prove più

aoddisfacenli, ch'egli diede non solo ne' suoi anni gio-

vanili, ma anche dopo la elevazione sua al pontifi-

cato un esempio il più singolare di castità, e di de-

cenza, tanto più degno d'ammirazione, quanto die

meno era comune ne' tempi ne' quali egli viveva (i).

Né può ragionevolmente supporsi, che tanti scrittori,

lodando il Pontefice per le virtù, che essi sapevano,

i'uportanza in un Principe, ma che questa fosse comparativa-

mente menn calamitosa pei popoli , che non i delitti politici

condnccnli ad un IiiUo imiversale. )

(i) Andrea Fulvio , autore contemporaneo
,

parlando della

vita di Leone X ^ dice :

» Qui referam castos vitae sine crimine mores? »?.

ed nn altro scrittore del tempo medesimo insiste ancora più

diffusamente sulla conosciuta castità dt4 Pontefice , non mac-

chiata giammai di alcun sospetto , eh' egli riguarda come la

principale sua virtù : » Equidem cum multa , et maxima , el;

it admiratione summa diguissima libcn^er commemorarim , et

»i meminerim , super omnia tamen est caetcris eximiis virtu-

'1 tilìus contineniiae incredihilis adjecla vis, quae adeo cir—

«• ciimfusas undigue sensibiis voluplates perdomuil , perfre-

'> gitque , ut non extra libidinem modo, sed quod uUi con-

:•» ligit , extra famam libidinìs ^ tam in pontificatu
,

quara

'•> inomni anteacta vita se conservarit, jiigitorque conservet »>.

3'Iatlh. Herculanus ap. Fahron, Vlt. Leon X adiint. 8^. .Kn—

che gli avversar] di Leone nell' accusarlo di aver prestata

troppa attenzione ai giocolatori , ed ai buffoni , tacitamente

lo assolvono da que' vizj , dei quali essi tacciano i di lui

jivedecessori.

jj Sixtum Lenones , Julium rexere cinacdi
,

*> Impe.rium vani Scurra Leonis habet. «

HeiiT. Steph^ Arfil. pr9 Heredot. p. 55;.
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o sospettarauo clte puulo hou avesse; correr yolea»

sero il doppio rischio, o di perdere il loro credito

agli ocelli del mondo, o di dar motivo al Pontefice

di pensare, eh' essi avessero voluto ironicamente, ed

impertinentemente alludere a quel pericoloso oggetto.

§ IX.

Suoi passatempi^ suoi divertimenti.

Ma mentre noi rigettiamo queste mal fondate, e

scandalose imputazioni, deve pure accordarsi, che le

occupazioni, ed i divertimenti ai quali il Papa ab-

bandonavasi, non erano sempre convenevoli alla di-

gnità della sua situazione, o alla gravità del suo pro-

prio carattere. ,, Sembra, così dice uno de' suoi bio-

3, grafi, che fosse l' intenzione sua di passare una

j, vita sollazzevole, e di premunii'si contro i fastidj,

5, e le angoscio con tutti i mezzi, ch'erano in poter

,, suo. Egli cercò dunque tutte le occasioni, che pro-

,, curar gli potevano piacere ed allegria, e spendeva

,, il suo ozio in divertimenti, in giuochi, e canti, a

j, ciò indotto o da naturale inclinazione, oppure dal-

5, l'idea, che evitando le molestie, e le cure, allua-

5, gar potesse la durata del viver suo
,, (i). In al-

cune occasioni, e particolarmente il primo d'agosto

d'ogni anno, egli soleva invitare quelli tra i Cardi-

(i) Fit. Leon. X ab ^wn. Jppmd, xT. CCXVUL
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naii, che ammessi erano alla sua più ìntima familia-

rità, a giuocare alle carte con esso; e di questa op-

portunità Yalevasi sovente per isfoggiare la sua libe-

ralità col distribuire monete d' oro nel crocchio de-

gli spettatori , ai quali egli permetteva di interve-

nire a questo trattenimento (i). Nel giuoco degli

scacchi egli era peritissimo, e poteva condurre le

operazioni più difficili con moltissima prontezza, ed

ottima riuscita (a); ma giuocando ai dadi egli sovente

mostrava di non essere abbastanza prudente, e faceva

torlo alla morale (3).

Il saper suo nella musica aoa era solo singolare

nella pratica, ma anche nella teoria. Egli stesso ave-

va un buon orecchio (a), ed una voce melodiosa,

che era stata nella sua gioventù coltivata con molla

attenziane. Egli amava di trattenersi sul soggetto

dell armonia, e sui principj della composizione mu-

sicale, ed avea nella camera sua uno strumento

musicale, sul quale soleva proporre gli esempj di ciò

che diceva, e spiegava la sua favorita teorìa (4). I

professori di musica non erano da esso meno favo-

riti di quello, che lo fossero i più eccellenti maestri

(i) Joi>. Vii. Leon. X. Uh. IV. p. 86.

(2) w Nostro Signore sta la maggior parte del di ùi I».

!f Stanza sua ad giocare ad scacchi, ed udire sonare, easpc^

j> ctando alla giornata quello si farà, di per di, per «jueU'S

?? feste »j. Leu. ined. di Bah. da Pescìu MSS, /*Y«r.

(3) Joi'. ut supra.

(a) U originale dice wi orecchio corre^tt.

.( ij Fuiran, Vit, Jteon, ^. p. 8%6.
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delle altre arll liberali. Egli era portalo In parlico-

lare a coltivare, e ad incoraggiare questo studio dalla

considerazione della sua importanza essenziale alla

dovuta celebrazione degli splendidi riti della Chiesa

Romana (i). Egli superò grandemente tutti i suoi

predecessori nella magnificenza de' suoi apparati, nella

decenza della sua propria persona, e de' suoi abili, e

nella solennità, e dignità del suo contegno in ([uelle

occasioni (2). Ad oggetto di dare uu aspetto più im-

(t) '» Ipsa laxamenta ciirarum honesia , non cnim ycI non»-

»5 silium vel ingenium , vel aetas , vel Ponlifìcalium opiim af-

» fluenlia in obscaena soìalia , lurpesque voluplaies, vel (\\i\

»> desidiara sequuntur lusus , suhlìtnem auimani dcj«cerunt ,

> aiit, in delicias dt^iarqucTunt , sed rerum molibus inJrr.linn

» subdncrum nuno variariim vocum ssavissima mnilulaiio
,

» nunc sonorum armonia excepit ; non mnllibiis illis impudi-

j> ciscpie condita modis , qnibus olim thealra , scenae , fora

» perstrepebant , sed qnibus dei laudcs canimus, quibusque

« sacrorum caeremouias honoramus «. Hcrcuian. apud Fab.

>> loc. oil.

(a) n Non però si vo_i{liono tralasciare il gran decoro , e la

n maestà con cui esercitò sempre le sacre funzioni sopra lutti

jj gli antecessori ecc. »> Pidlauicini Cnnc. di Trento Uh. T.

cap- IT. p, 5i. Che egli non mescolasse la oslcn' azione colla

devozione , si rileva da un passo di Paride de' Grassis :

» Vesperc in vigilia corporis diritti l*apa fuit semper nudo

» capile in processione portans sacramentuin. Et hoc fecit ex

» devotione , licet majore cura raajestate fuisset cura mitra i>,

Diar. ined. leeone non approvava lutiavia le lunghe prediche.

Neil' anno iSi'i egW ordinò al maestro del palazzo, so in pena

della scomunica , di aver cura . che il sermone non durasse

pili di mczz' ora; e nel m'^s'; di novembri; del i5i7 trovandosi

annojato da uu lungo disiorso , egli ordinò al suo maestro ili
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ponente a questi uffizj di devozione, egli fece ricerca

per tutta 1 Europa dei più celebri prol'essori di mu-

sica tanto vocale, quanto istromentale, che egli ri-

munerava con grandissima liberalità. In prova del-

l' alla stima, ch'egli faceva di que' professori, egli

conferì l' Arcivescovado di Bari a Gabriele Merino^

Spagnuolo, il di cui merito principale consisteva nel-

1 eccellenza della sua voce, e nella sua perizia nella

musica Ecclesiastica (i). Un altro per nome Fran-

cesco Paciosa fu promosso per le qualità medesime

u\ grado di Arcidiacono (2); e le lettere pontificie

di Bembo presentano molti esempj della attenzione

particolare posta dal Papa a questo oggetto (3).

ocriinoDÌe di rammemorare al maestro del palazzo , che il

Concilio di Lalerano avea deciso che un sermone al più ec-

cedere non dovesse la durala di un quarto d' ora. In conse-

guenza di questo avviso non si fece la predica il primo giorno

dell'anno i5iS, temendo il maestro del palazzo, che il pre-

dicatore oltrepassasse i limili prescritti. P. Grassis Dior, nelle

Notizie dei inanoscriui del He jj. SgS.

(1) F'abron. Vita Leon. X. p. 2o5.

(2) Ibid. p. 207.

<3) Pietro Aaron Fiorentino , dell' ordine di Gerusalemme
,

e canonico di Rimini, voluminoso scrittore della scienza mu-
sica nella dedicaioria del suo trattato iutiloialo : Toscaiiello

d:'Ua Musica , che è la pii't censiderabile delle sue opere ,

stampala a Venezia net i523 , ci informa , che egli era stato

ammesso nella cappalla papale a Roma durante il pontificato

di Leon X
.,
])arlando del quale egli dice: ,, Che quel pon-

,, lefice , beuchè avesse acquistalo una perfelia cognizione di

„ molte ani , « di raelte itisxuz^ sembrava amare , iucorag-
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Buffoni di Corte.

Ella è una circostanza singolare, clie una mente

come quella del Pontefice atta a discernere tutte 1©

perfezioni della letteratura, e dell' arte, potesse, come

ci viea detto, derivare altresì i suoi piaceri dalle pik

„ giare , ed esaltare più d' ogni altra la musica , il che ecci-

3, lava molti ad esercitarsi con ardore straordinario nel colti-

5, ramento di quell'arte. E tra coloro che aspiravano ai grandi

5, premi proposti ai talenti, io stesso, die' egli, fui uno dei can-

5, didati
,

perchè essendo io nato in bassa fortuna, che i©

„ cercava di migliorare con qualche professione vantaggiosa ,

5, io scelsi la musica, alla quale mi applicai con assidua di—

5, ligenza, finché io el)hi a soffrire una perdita irreparabile

j, colla morte del mio libéralissimo protettore Leone. „ Bur—

ney storia della musica voi. Ili. p. i54. — Si dice , che il

Papa si divertisse colle assurdità , e pazzie di JEwangelistM

Tarrasconi di Parma , che egli indusse a scrivere un trattale

sulla musica
,

pieno do' più assurdi precetti , avvertcmlo tra

r altre cose , che le l)raccia de' «uonatori dovevano essere

strette, legate in un modo particolare per dare una maggiore

forza alle loro dita ec. Giovio pit. Leon. X lib. ÌK. p. 84.

Ma il dolio padre Ireneo Affò pensa che Giofio ab!)ia fall»

in questa pittura una caricatura eccessiva. Tarrasconi era un

uomo di considerabile dottrina , e lasciò fra le altre un'opera

intitolata Historia calamiiatum Italiae tempore Julii II. , la

quale però non è stata pubblicala , e probabilmente può cre~

dorsi perduta. j4ffò mem. degli seritt: Ptrrmigittn'c V^. Ili.

p. i3o.
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basse specie di buffonerie; ma questa circostanza me-

desima può servire a dinotare quella stravaganza, o

quella aberrazione dell' intelletto , che distingueva

non solo Leon X, ma ancora altri individui di quella

famiglia straordinaria (i). A tal grado era portato

questo di lui genio, che i suol cortegiani , e dome-

stici non potevano più efficacemente adoperarsi per

ottenere il di lui favore che coli' introdurre ad esso

delle persone , che colla loro stravaganza (a), per la

cattiva disposizione, o per la imbecillità del loro

cervello fossero capaci ad eccitare iu esso 1' alle-

gria (2). In una occasione si dice , che questa ben

(i) Questa particolare circostanza nel carattere del Ponte-

fice fu srelaia dal licenzioso Pietro Aretino , il quale pec

altro mollo non avrebbe sperimentato la sua bontà. .„ Certa •

5, mente Leone eblje una natura da stremo a stremo , e non

5, saria opra d' ogtmno il giudicare chi più gli dilettasse, o la

„ YÌrtù de^ dotti o le ciancie de' buffoni , e di ciò fa fede il

3, suo aver data all' una o all' altra specie , esaltando tanto

,, questi
,
quanto quelli. '* Fabroni in adnot. p. 85.

(a) L' originale dice eccenlricità. Così pure io ho cangiato

in calti^'a disposizione del cervello , quello che l'autore aveva

chiamalo perversità della niente , che non è caratici isùca dei

buffoni.

(2) Può formarsi quialche idea della società , che ©ccasio-

nalmeate assisteva alla mensa poniilìcia dal scguea e passo:

,, Habet iste lioniis poaùfex apud se lucronem queiulum eda^^ein,

,, et mendicum fralrem , nom-ne patrem Marlinum et Maria-

„ num
,
qui pullum columliarium , sive assum , sive elissura,

„ bolo uno sorbilione unica glutit. ova , ut. fernnt
,

qui vi-

,, derunt, absorbet quadrigenta, vigioti quoque devorat ca-

., pos "" ec. Titius presso J^abroni in adnot, 82.
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conosciuta inclinazione del Pontefice lo facesse cadere ì^

un inganno inaspettato. Una persona essendosi presen-

tata invano per molli giorni colla speranza di poter par-

lare al Papa, si indirizzò al fine al suo cameriere

assicurandolo, che egli era un gran poeta, e che

stordito avrebbe il Papa coi versi maravigliosi, che

egli avrebbe fatto sentire; il quale stratagemma men-

tre prociuò a quella persona un immediato ricevi-

mento, cagionò un rammarico, ed un disgusto al

Pontefice (i). Che Leone potesse con molla grazia

sostenere uno scherzo, è tuttavia provalo da un

altro accidente: avendogli una persona presentalo al-

cuni versi latini nella speranza di ottenerne gran

premio, il Papa invece di compiere la sua o.*petta-

zicne gli ripetè un egual numero di versi colla me-

desima desinenza, il che udendo il poeta sconcertalo

esclamò:

,5 Si libi prò numeris niimeros fortuna dedisset

Non esset capiti tanta corona tuo. ,,

,, Se carmi a te rendea per carmi il fato.

Tuo cria non fora di tal serto ornato. „

(l) Jam IVicii Erjtraei Piiiacothcca T. II. p. no. Se

Leone rimase disgustato in quella occasione , potè coasolariri

in un'altra, nella quale una persona, che egli avca credulo mollo

savia, e che egli avea onoralo col nome di ino poeta, divenne

ad un trailo per una melamorfosi straordinaria un grandissimo

pazzo : ,, In die et festo sanclorum Cosmae , et Damiani .^

., haec missa fuit hahiia cum vesperis , more solito; et Papa

„ creavit unum poelam, quem curia semper prudeatem opi-
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od il Papa inrece di mostrarsi offeso aprì la sua

borsa, e ricompensò il poeta colla sua ordinaria li-

beralità (i).

Avvi ragione di credere, che il diletto, clic Leo-

ne X traeva da que' sontuosi Iraltenimenli, che tanto

frequentemente si davano nella sua corte, non tanto

nascessero dal soddisfacimento del proprio appetiio,

nel compiacere il quale egli era temperatissimo
, (2)

quanto dal sollazzo cKe egli prendeva nel mettere in

ridicolo r insaziabile ghiottoneria dei suoi buffoni (3).

Inlroducevansi in quelle occasioni piatti di qualche

genere straordinario, o compost idi animali non consi'

derati comunemente commestibili, ma cucinati m mo-

do da promovere T avidità di quegli individui, e colla

•scoperta della frode si dava luogo a varj motti gio-

,, nata est , et tunc cognovit euni stuUu/n el fuluum. „ P. de-,

Grassìs Diar. i/ied. Questo probabilmente dee riferirsi alla

storia di Bara' allo , del quale si è parlato nel caprj XF'Il

T. VII. pag. 208 e seg.

(r) Ilisloire dcs pnpes T. IV. p. !\\9. ed, de la llaye,

1733. 4-

(2) Anche nel celebrare l' anniversario della sua elezione;^

Bnitamenle ai cardinali nel Valicano , egli diede un esempio

di sobrietà nella sua persona come si raccoglie da P iride d,i

Grassi: i» Auniversarium electionis Papae Leonis Pa}>a i*

>5 fine fecit prandium Cardinalibus , ut alias. Ipse quolidie y-:--

75 junat el sero coenat. » Diar. ined.

(3) ,, Veruni fcslivissimis eorum facetiis salibusque ,

5, et perurbauis scommalibus magis quam uUis pal«K \crt» -

,, ciniis oblectabaUir. ''- Jo^'ii Uh. ÌV. p. 85.

Leone X. Tom. XU. 7
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cosi, e ad un increinento dell' allegrìa del con\ito (i).

Kon è improbabile lullavia, che que'racconli fossero

o inventali, o esagerati dalla fertile immaginazione

dello storico: ed egli è certo, «die si trova una sraii-

dissima varietà in (jue'ricconti tra Giot'jo, ed altri,

che godono per lo meno di un egual credito. Le se-

vere regole di astinenza, che il Papa costantemente

s'imponeva, e l attenzione, che egli prestava ai suoi

Sludj aaohe durante i suoi pasti, della quale si è

fatto altre volte menzione, sono circostanze, che noa

possono facilmente conciliarsi col rumore^ e colla

dissipazione, che egli si suppone avere cosi indecen-

temente incoraggiata. A questo può aggiugnersi la

prova data da uno scrittore contemporaneo, il quale

sembra essere stalo uno de' suoi commensali, ed aver

concepito una opinione assai diversa da quella di

Giovio relativamente alla condotta del Pontefice in

quelle occasioni. ,, Tale era la cura di Leon X pel

5, suo perfezionamento, dice quello scrittore, che egli

,, non volea, che il tempo de' suoi pranzi passasse

,, senza qualche sorta di vantaggio pei suoi convi-

,, tati. Lo splendore della mensa, e l'apparato delle

,, feste non polca assorbire tutta la nostra atten-

(i) „ Multa onini eoium palalo ac avidiiati aliena cii)3ria ,

,, falsa graiissiinarimi rerum s[)ecie concinnala , uti simia.s et

5, corvos coenanlihus apponeijat, quac tamctsi jucunda omni-

„ bus, ac urbano nohili(|ue principe digna eraut, m eo lamcn

,, qui Augusti Poutidcis digniiatem suslineret, a severioribus,

., et iribiibus uotabanlur. " Jovii lib. IV. p. 85.
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„ zìone, nò trattenerci dall' entrare in discorso noa

„ sopra leggieri, e ridicoli oggetti, ma sui più sacri

,, ed interessanti, sopra oggetti di tale natura, che

„ nella discussione richiedevano la più grande eru-

„ dizione, e la mente più perspicace (i).

§ XI.

Divertimenti di Leon X alla campagna.

Allorché Leone ritira vasi dai tumulti della città

alla sua villa di Malliaua, egli dedicava una consi-

derabile porzione del suo tempo nella uccellagione, e

nella caccia, nel quale esercizio egli si tratteneva

con tale ardore, che non curava V inclemenza delle

stagioni, né gli iriWnvenienti, che occorrevano tal-

volta per mancanza di 'comodità. A questi esercizj

attivi egli si era probabilmente accostumato nella

idea, che questi contribuissero alla di lui salute {2).

(i) n Tanto studio lenebatur , ut ne ipsum quidem epula-

5> rum tempus sine nostra uiilitate praeLervolare sinat ,
quod

lì non auro argealove refertis abacis, non pretiosa supelleclile

'5 exqiiisilis ingeniis apparatus, ferculorum admiratos defixosque

»5 nos tenet , sed cura coavivis et circumstaulibus lepide co-

: miterque haliilis serinonibus, non de inani levique materia,

3> sed de Deo , natura , sacris, j:jre , legibus , vita, moribus,

»> aliorum gestis, caeterisque rcl)iis. quae summae erudilionis,

>; ac perspicacis iiigenii diguae visae fucrint. » Hercidaiii ap,

Fabr. in adiiot- 83.

(aj Un autore contemporaneo ci informa , che il Pontefice
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Essendo?! fino dalla giorenlù dedicalo a questo ge-

nere di dipoiio, egli era in esso perillssimo, e disgu-

stavasl altamente coi suoi compagni, di qualunque

grado essi fossero, allorcliè per imperizia, o trascu-

ratezza lo privavano dell'aspettato divertimento (i).

Una caccia infelice sembrava ad esso un grande in-

fortunio, mentre coloro, che andavano a caccia del

era indoUo a procurarsi que' divertimenti non tanto dal pia-

cere della caccia
,^
quanto dall'" oggeilo di rinvigorire il suo

corpo , e la sua mente , onde potere debitamente attendere

alle sue più importami occupazioni. » Inlerdum etiam venandt

•> stndiuni in lustra salf.isquo abducit , non lam quidem ut

»> feras confìcial
,
quam ut inde poslmodum corporis simul et

5? animi agiiaiioue, (juasi reuovaiis viribus, vcgelior, acriorque

» in pontificatns gravissimas curas relabatur, scd et interdum,

.'> ne quo unquam lemporis momcnio^ inoriaiiura commodis

jj animiim avocasse putcs , vicinas u^ès ingreditur ^ oppida

j> iatervisit , et genlium desiderio occurrit , et si aegri aliquid

v' in iis sit curaiionem adhiliet. » Herculan. ap. F'abron, in

ndnot. 84. Si allegavano pure ragioni eguali dal Ponicfice me-

desimo nella gius ificazione del suo uso frequente di questi

attivi diverlimenù , siccome appare dal breve Pontificio da

esso indirizzalo a Gioì/anni JVcroni eletto capo caccia Ponti-

ficio ; ed in questo si danno le istruzioni sul modo , in cui

quello eseguire dovca questo importante ufficio. Bcmb. cp,

pont. Llb, A. Ep. I.

(j) Il suo macsiro di cerimonie Paride Grassi rimase alta-

mente scandalezzato degli abiti profani , coi quali il Pontefice

andò una volta alla campagna. >? Die marlis X Januarii, facto

») jirandio. Papa recessi t ex urbe profccturus ad Tusclianellarn,

j» et alia loca ibi vicina. Et fu il cum stola , sed pcjus sine

» rochcllo , et quod pcssimum cum stivaiibus , sivc ocrei* ,

» in pcdcs munilus. j< Diar. incd.
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pontifìcio favore piuttosto che delle bestie selvatiche,

trovavano, che il tempo migliore per ottenerlo era

quello, in cui la caccia tlel Pontefice era stata eia

un buon successo coronata (i). Verso la finn dell' an-

no, allorché il calore della stagiono cominciava ad

essere mitigato dalle pio?£;ie, e«rli recavasi ai ba^ni

caldi di Viterbo, i contorni del quali abbondavano

di pernici, quaglie, e fagiani, e colà frequentemente

egli si pigliava il divertiniento di cacciare col falco-

ne. Egli passava quindi al bellissimo lago di Bolsena,

dove egli impiegava il suo tempo a pescare nell' isola

posta in miezzo al lago, o alla foce del fiume Marta.

In quelle vicinanze egli era spesso trattenuto splen-

didamente dal cardinale Alessiiiìdro Farnese, che lu

in seguito Papa sotto il nome di Paolo III, il quale

avea colà eretto superbe ville, e palazzi, ed ornato,

ed arricchito il paese all' intorno con piantagioni di

alberi fruttiferi, e di alberi da foresta. Dopo aver

lasciato quella situazione egli proseguiva d' ordinario

il suo viaggio lungo gli stali della Toscana, finché

giugneva alle rive del mare vicino a Civita ^6001113.

In quel luogo trovavasi per esso disposto un tratte-

nimento ancora più gradito. In una vasta pianura

circondata di colline a guisa d'un Anfiteatro, e sparsa

di piccoli alberi per tenersi al coperto, era raccolto

un gran numero di cignali, e di capriuoli, ed il Pon-

tefice, dimeullco della Chiesa e dello Slato, godeva.

{i)Jom lib. lFp>
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in tutta la sua estensione il piacere della caccia. Da
Civita Vecchia esli tornava verso il mese di novem-

bre per Palo, e per la foresta di Cervelri a Roma;

ma egli lasciava tuttavia ben presto questo soggiorno

per la sua villa di Malliana, del qual luogo egli

tanto ililettavasi, non ostante l'insalubrità dell'aria

cagionala dalle esalazioni delle paludi circostanti, che

difficilmente si induceva a tornare alla citi;), a meno

che la presenza sua non fosse richiesta dall'adunanza

di qualche concistoro, o da altra importante occasione.

Il suo arrivo a Malliana era festeggiato dai paesani

con gioja non minore, che la prospettiva di un' ab-

bondante raccolta. La sua bontà si stendea con pro-

fusione sui vecchi, e sui giovani, che circondavanlo

sulla strada per presentargli le loro rustiche offerte.

Bla non soddisfatto ancora con questa indistinta ge-

nerosità, egli entrava spesso in conversazione con t-ssi,

investigava i loro bisogni, pagava i debiti del vecchi

sfortunati, o infermi, assegnava doti alle ragazze, e

soccorreva coloro, che alimentar doveano una nume-

rosa famiglia, essendo la di lui opinione che nulla

più appartiene ad un gran principe, che l alleviare

la miseria, ed il rimandare dalla sua presenza ogni

jicrsona soddisfatta, e contenta (i).

(i) Ibidem p. 89,
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S Xll

Incr.raggiamento dato alle lettere, ed alle ciriL —
Quanto rimanessero indietro a questo riguardo gli

altri principi di quel tempo, clic rivalizzavano con

Leon X.

Dopo tulio questo è forza tuttavia di confessare

elle i dirilli di Leon X ali applauso, e<l alla gralitu-

dine della posteiilà, debbono principalmente cercarsi

nei liberali incoragoiamenti da esso accordati ad o^ni

ramo della bella lelteralura, e delle arti elefanti.

Egli è questo il segno caratterislicOj clie in mezzo a

dugento cinquanta pontefici successivi, che durante

Io spazio di quasi veuti secoli occuparono la sede

più eminente del mondo Cristiano, ha distinto Leone

sopra tutii, e gli ha formalo una reputazione, che

non ostante la diversità delle opinioni politiche, re-

ligiose, ed anche letterarie, è stala riconosciuta ia

tulli i paesi civilizzati, ed in tutti i temni successi-

vi (i). Egli è vero bensì, che alcuni moderni autori

hanno intrapreso di spargere qualche dubbio su que-

sto oggetto, ed hanno indirettamente contrastato, o

negato arditamente la superiorità del suo merito co-

li) Oice Erasmo: » Quanlum Romani ['ontificis fasticiurn iutcì

!) reiiquos mortales emiaet , tantum Xea iater Romanos Po/i-

»; lifices oxcellit. 'j Lii. L Ep. 3o.
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me proiettore delle lettere sopra tutti gli altri so-

vrani di quel tempo. ,, Si sa bene, dice uno di quc-

,, sii scrittori, quale censura siasi fatta del carattere

., di Leon X per aver egli favorito, e ricompensato

5, musici, e poeti, anziché teologi, e legisti, mentre

,, la gloria di avere fatto rinascere e promosso gli

,5 studj della bella letteratura deve attribuirsi piut-

5, tosto ai Pontefici suoi predecessori, ed ai di luì

., antenati, ebe non a Leone medesimo, o al di lui

., cugino Clemente Vlh (i). ,, Un altro celebre

scrittore della storia letteraria, così si esprime. ,, Io

,, osservo, che que' tempi sono generalmente distinti

j, sotto il nome dell' eia" di Llon X, ma io non

,, posso intendere, perchè gli Italiani abbiano amalo

,, di restringere alla corte di questo Pontefice quella

,, gloria letteraria, che era comune a tutta 1 Italia.
,,

E poco dopo soggiugne: ,, Non è mia intenzione di

.,, punto detrarre ai giusti meriti di Leon X pei ser-

j, vigj da esso renduti alla lettei-atura. Io debbo os-

,, servare soltanto, che la maggior parte dei principi

,, d' Italia di quel periodo potea con egual ragione

5, pretendere allo stesso onoi*e , cosicché non avvi

,, alcun motivo particolare di accordare a Leone la

,j superiorità su tutti gli altri (2). ,, Dopo i passi

numerosi di questa storia, che noi abbiamo dedicalo

(i) Deiiina^ rivoluzioiù d'Italia lib. XXL Cap. 12 nclfiiie.

(2) Andrcs , dell' orìgine ecc. di ogni leucratura Voi. J,

f>ag- 38o.
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alla enumerazione Je' servìgi resi tla Leon X a tutti

gli studj liberali collo stabilimento di collegi d' istru-

zione, col recuperamento delle opere degli antichi

scrittori , e la pubblicazione delle medesime colle

slampe, col promovere lo studio delle lingue greca,

e latina, e coi generosi incoraggiamenti da esso ac-

cordati ai professori di ogni ramo di scienze, di let-

tere, o d'arti, sarebbe ora certamente superfluo il

recapitolare i suoi diritti, come ingiusto sarebbe il

negare le sue giuste pretese ad un grado altissimo

di merito positivo.

Quanto indietro rimanessero gli altri principi del

suo tempo, clte rivalizzar voleauo con esso nelle lo-

ro pratiche in questo lodevole esercizio, ella è una

quistione, che non è stata finora particolarmente esa-

minata. Se tuttavia a quest' oggetto noi getteremo

uno sguardo generale sugli stati d' Italia, u anche

d' Europa, e paragoneremo gli sforzi fatti dai loie

SoYiani con (|uelli fatti da Leon X, noi troveremo

deboli argomenti per abbracciare l'opinione, che è

slata cosi decisamente pronunziata. In Napoli colla

©spulsione della famiglia d' Arragona, e colla intro-

duzione del governo Spaguuolo, quella costellazione

letteraria, the avea mandalo lanlo splendore alla fi-

ne del secolo precedente, disparve improvvisamente,

e lasciò quello sfortunato, e dilaniato paese in una

presso che totale oscurità. Le vicende, alle quali fu-

rono esposte la città, e la provincia di Milano, ed

j1 frequwnte cangiamento d«' suoi sovrani. aYeauo im-
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sicuro asilo per le muse, o per le arti, ed il carat-

tere altresì dei principi della casa Sforza al tem-

po di Leon X , sviluppato nel breve periodo
,

che essi conservarono la sovranità, presenta scarse

prove di quella predilezione per la letteratura, colla

quale eransi distinti alcuni dei loro antenati. Benché

la città di Venezia fosse lontana dalle calamità di

quel tempo, i suoi territorj di terra ferma aveano

lullavia sofferto tutti gli orrori della guerra, ed an-

che la capitale godeva maggiore celebrità, a norma

di quanto in oggi si pensa, dall' avervi Aldo stabilita

la sua stamperia, che dalla inclinazione dei suoi abi-

tanti alla letteratura. La famiglia dei Gonzaga sovrani

di Mantova viene giustamente distinta per aver dato

grandissimi protettori alle lettere; ma la scarsezza

de' loro mezzi, esausti dalle spedizioni militari, e gli

angusti limiti del teatro delle loro pratiche, non per-

mettono , che possano collocarsi in alcun grado a

competenza con Leon X. Alla morte di Guidohaìdo

duca d' Urbino nel i5o8, ed alla elevazione del suo

successore Francesco Maria della Ho^ei-e, quella corte

cangiò di carattere; e dopo l' espulsione di quel duca

fatta da Leon X nel i5i6, il ducato di Urbino può

riguardarsi non altrimenti che lo stato della Toscana

come componente una parte dei dominj di Leon X.

Di tutti i principati d Italia, Ferrara è il solo, che

possa entrare in qualche contesa colla sede pontificia

per la proiezione, e l' iacoraggiamealo accordalo agli
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uomini (31 talenlo, di lettere, e di spirilo, ed il pos-

sesso solo (ìelYJriosto è un vantaggio, che non può

essere compensato dal nome di alcun individuo della

corte di Roma; tuttavia il patrocinio accordalo a quel

grand uomo della famiglia d' Este è stato così preca-

rio, che gli ha dato frequente argomento di rimo-

stranze, e di lamenti. Come protettore della lettera-

tura, alfonso tra di gran lunga inferiore a molti de'

suol predecessori, ed eijli era dtbitore della sua glo-

ria alle sue imprese militari, anziché ad un profit-

tevole coltivamento delle arti pacifiche. Duranti le

sue occupazioni, o la sua assenza, l' incoraggiamento

degli sludj, non meno che la cura degli stali, si ap-

poggiavano alla duchessa Lucrezia, alla quale deve

attribuirsi una parte non piccola del profitto fatto

negli studj liberali durante il tempo della sua vita.

Né avvi alcuna persona di quel tempo, la quale ab-

bia miglior diritto di dividere con Leon X Y onore

dovuto al ristoratori della letteratura, che la virtuosa

ma calunniata fidila di Alessandro VL
Minori pretese in confronto dei principi d' Italia

aver possono gli altri Sovrani dell' Europa di parte-

cipare, o di detrarre alla gloria di Leone X. La fred-

da, e scaltra politica di Ferdinando di Spagna, e la

vanità, l' imbecillità, e la bacchettoueria dell' Impera-

dore eletto Massimiliano^ erano mal combinate per

promovere, o per tollerare gli sludj liberali, ed 1 lo-

l'o giovani successori Carlo F, ed il suo rivale Fran-

cesco /, erano troppo impegnati in ostilità l' uno
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conlra l'altro, perchè potessero iu qucll epoca accor-

dare alcun incoragsiamento alle lettere^ cil alle arti,

come essi lo fecero in un periodo di tempo poste-

riore. Il più liberale, come pure il più istrutto mo-

narca del suo tempo, era Enrico FlIJ, sotto i di cui

auspicj r Inghilterra vigorosamente s'incamminò al

suo miglioramento; ma una versatilità inesplicabile,

ed una crudeltà non mai rallentata nelle sue disposi-

zioni, distrussero in gran parte gli effetti della sua

liberalità,- e non fu se non ne' giorni più tranquilli

della di lui figlia Elisahetta, che que' regni si elera-

rouo a quella eguaglianza cogli altri stati dell' Eu-

ropa nella cultura delle scienze, e delle lettere, che

essi hanno sempre dappoi conservata.

§ XIII.

Conclusione.

Ella è cosa ganeralmente accordata, che durante

il pontificato di Leon X siasi fatto un progresso sor-

prendente nel perfezionamento dell umano intelletto.

Può ora credersi egualmente indisputabile, che un

tale progresso debba principalmente attribuix-si alle

cure di quel Pontefice. La storia dell' uman genere

fornisce innumerabili esenipj della influenza predo-

minante di un potente, virtuoso, e fortunato indivi-

duo sul carattere, e sui costumi del suo tempo; ed

è una felicità per il mondo, allorché le cure di que-



sii imliviilui, invece eli essere Jeclicale per una cieca

ambizione n sonfopioo^are, o a distraggere i' umana raz-

r.a, sono invece dirette e quelle mire benefiche, e

gonerose, che in mezzo a tutte le sue occupazioni

Leon X sembra avere avuto continuamente in vista.

-TlNF: DET. XVIV ET) I.LTIJIO CAPlTOfO.
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NOTE ADDIZIONALI.

NOTA I.

Alla pa^. 43 alla fine del § XVll Cap. XXIII

E stata da alcuni osservata 3 mentre faceasl 1' edizi«QB

Itaìiana di qnesl' opera , una disparità di date , e di e-

poclic , ed un divario quindi nel numero degli anni di

vita di Leon X tra il sig. Roscoe , e la celebre opera

cronologica intitolata Art de verifer les dales , ristam-

pata da alcuni anni in Parigi in tre volumi in foglio.

I dotti Benedettini Autori di quest* opera , fissando le

epoche loro, dicono solo , che Leone fa eletto Papa al-

l' età di trentasei anni, gli 1 1 di marzo del i5i5, e

quindi registrano la sua morte sotto il giorno i di dicembre

i52i, mc-ntr'egli, dicon essi, trovatasi nell'età solo di

quarantaquattro anni — agp. seuìement de quarantequatre

ans — dopo aver governato la Chiesa per otto anni,

otto mesi , e venti giorni. Tom. /. p. 332. In tal caso

sarebbe nato Leon X nel i^-)'] , non già nel i^'jS co-

me ha sapposto il sig. Roscoe.

Io non posso comprendere a quali fondamenti siaasi

appoggiali quegli scrittori , per altro assai rispettabili e

benemeriti della Storia nella loro Cronologia. Il siirnoro o

Boscoe sembra aver seguilo nelle sue date -principalmente
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i manoicritli , e tra gli stampali forse il Ciacconio , il

quale dee credersi in questa parte esattissimo. Ora il

Ciacconio comincia dal supporre Giovanni de' Medici

nomiuato Cardinale all' età di soli quattordici anni , come

ha narralo anclie il sig. Roscoe. Suppone quindi tre an-

ni di prova , voluti dal Papa , prima che si pubblicasse

la nomina j e questi tre anni secondo quello soriitoi-e si

compieno nel i4^(j2 ^ nel che pure il sig. /?oscoe è d' ac-

cordo. Se la detta nomina adunque fu pubblicata , al-

lorché egli era in età di diciassette anni , egli era nato

in consegneuza nel i + y5. Passa quindi avanti il Ciac-

conio, e lo dice creato Papa nel i5ió in età di tren-

tasette anni j — 5^ annos natum , qitae prope consu-

iaris pst aetas
\ (circostanza anche questa da riflettersi )

ìd. martii i5i5 pontifcem salutaverunt. — Venendo poi

a parlar della morte^ dice , che mori nell' anno quaran-

tesimosettimo dell'età sua nel i52i : — Obiit anno a

parta Virgìnis i52i, et anno a^tatis siiae cjuadragpsimo

spptimo Kal. decembris. — Hist. Fontif. T. IH p. oio,

e 5 1 1.

O.^servo , che gli storici posteriori, ed i lessicografi

principalmente, come Moreri , ed altri ^ hanno seguito

essi pure il Ciacconio , e ne hanno trascritto fedelmente

ìe date, se non che il Moreri per isbaglio ha registralo

la mone sotto il due di novembre del ij2i. Solo il

Nuovo dizionario storico , dopo averlo supposto Cardi-

nale a quattordici anni , come tutti gli altri , lo ha fat-

to morire con aperta contraddizione nel dicembje del

i52i all'età di anni quarantaquattro.

Io credo, che l'opinione del Ciacconio sia la più

consentanea tanto al fatto , quanto ai nìoaumenti scritti.
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e che celi' appoggio di quella possa crerìersl pienamenle

giustificata la crouologia del sig. Roscoe,

II.

Alla pag. 4; alla fine del § XVlll. Cap. XXIII.

Gli storici lessicisti Francesi si sono riuniti nel snp.

porre la morte del Papa cagionata da tutt' altro princi-

pio , che da quello di un veleno. Essi dicono , che il

vedere conchiusa una lega per cacciare dall' Italia i Fran-

cesi gli cagionò tanta gioja , ed un piacere tanto inaspet-

tato , che la sera medesima del giorno , in cui ne rice-

vette la nuova , fu sorpreso dalla febbre , ed in pochi

giorni ne mori. In tal caso questo trasporlo di gioja si

sarebbe piuttosto dovuto attribuire non alla conclusione

della lega , ma alla notizia della presa di Milano , e del

ricuperamento di Parma, e Piacenza, che gli era giunta

alcuni giorni addietro. Ma il Nuovo Dizionario storico

pit'i volte citato è tanto smanioso di far vedere , che egli

morì detestando la Francia , che rimprovera a tutti co-

loro , che cercarono qualche cagione segreta della di lui

morte, di aver copialo ciecamente i protestanti, che soli

sparso aveano quel dubbio ; e quindi si fa strada a pro-

vare con lungo ragionamento, che Leon X non avea giusti

motivi dì dolersi della Francia , come se dimo.slrato fos-

se , che egli era morto in conseguenza di quello notizie.

Io non veggo altronde quale interesse aver potessero i

protestanti di creder morto il Papa di veleno, anziché

di tuli' altra cagione , e piuttosto sarebbo stato dell' in-

teresse , di chi denigrar volea la di lui memoria ., il sup-

porlo mancato di vita per tm trasporto di violenta pa*-
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sione. E degno di osservazione , che anche Giulio II si

era voluto far credere da alcuni storici naorto iu un ac-

cesso di frenesìa contro i Francesi. Gli avvenimenti di

queir epoca , e la situazione degli affari politici , condu-

cevano facilmente il popolo ad abbracciare queste opi-

nioni , che poi si propagarono nelle storie.

III.

Alla pag. Sì al fine del § XIX. Cap. XXIIL

Riesce singolare , che il sig. Roseoe non abbia regi-

strato alcun epitafio fatto a quel Pontefice. Noi ne da-

remo uno , che si dice da Morerì posto al di lui primo

sepolcro nella basilica del Vaticano :

Leonis X. Pont. Max Depo.^itom.

55 BpVciaf humani generis, Leo maxime, tecum

55 Ui simul illuxere , in tenere sìmul. 5j

IV.

Alla pag. 58 dopo la fine del § /. Cap. XXIF.

Il carattere morale di Leon X, che è stato con reli-

giosa imparzialità esaminato dal sig. Roscoe , è stato a

vicenda con eccessiva acrimonia censurato da un di

lui corapatriotto j dal celebre Jortìn ^ del qaale egli ha

eccitalo sovente le Osservazioni sulla storia ecclesiastica^

ed una sola volta la vita di Erasmo y che pare avea

Leone X. Tom. XIh 8



ii4

una così slrcltaj e ooiiliuua relazioue con quella di

Leon A',

Parlando Jorlln d^lla menooria di Alessandro 7 I , e

di quella di Giulio II , che egli dice merìlamfnfe ah-

horrita , aggiugne che Leon X , come sa tutto il mondo ,

tennf il pon/ificafo , non ponendo mente alla riligione

ed alla moia/i/à. Altrove riferendo il giudizio di Erasmo,

il quale scrivca : noi abbiamo un Papa , il di cui tem^

perampvto è molto disposto alla clemenza, ed un Impe-

radure , che è parimenti dolce , e pacifico ; si permette

di soggiugnere , che Erasmo giudicava stortamente di

que' due personaggi. Leone , die* egli , era un uomo va-

no j voluttuoso , e scostumato , il quale non avea né re-

Ibgione , né compassione per coloro , i quali non si som-

vìette^'ano ciecamente al di lui volere , siccome egli mo-

strò col modo altiero, con cui trattò Lutero j senza am-

mettere alcuna sorta di concessione nei punti disputa-

bili. Altrove pure cita Sechi ndorf, Perizonio , e Spala-

tino, alcuni dei di cui scritti sono riferiti nelle y^/»^/J//ò

letterarie di Schelornio , ad oggetto di provare che quel

Pontefice ignorava la propria religione , ed era infetto

di Ateismo ; che que' vizj compensare non polevansi colla

di lui liberalità , e magiiificen/.a , doti che non forma-

vano un degno Vicario di Cristo ; che quel PoHtefice

amante delle lettere ^\a ollreraodo splendido , suntnoso ,

é dato alla musica , ai buffoni , ed alle voluttà ; che

fgli finalmente avea consumato nelle guerre un milione

r quattrocento mila zeccbini, e si era sopraccaricato di

debiti. Conchiude però Jortin col dire , che le arti e

le scienze incoraggiale , che la di lui liberalità illimitata

verso i poveri , ( del che il sig. Roscoe non ha fallo
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speciale menzione ), verso gli uomini d' Ingegno , terso i

poeti , gli artisti, i letterati , sono tutto quello, che i di

lui apologisti possono opporre ai molti scandalosi difetti^

ed ai vizj del di lui carattere.

Ognuno vede a quali autorità Jort/n si è appoggiato per

denigrare il carattere di Leon X. Egli non ha che ricopiato

gli scrittori protestanti più appassionati, ed ha spinto la

cosa tanto in là per amore della riforma , che si è e-

retto perfino in censore del suo protagonista j dello stes-

so Erasmo , eh' egli con molta dottrina ha presentato giu-

stamente nella sua opera voluminosa , come il più grand' uo-

mo de' suoi tempi. E pur facile il vedere, che scriven-

do quell'uomo con passione, ha trascurato tutto quello,

che egli avrebbe potuto raccogliere nella storia del lem-

pò intorno alle virtù , alla religione , alla pietà , alla

scienza ecclesiastica, e ad altri attributi di Leon X. Il

signor Roscoe lo ha abbastanza difeso sul punto del-

l' Ateismo ad esso rinfacciato , e della trasouranza del-

lo studio della religione ; e niun cattolico potrà certo

accusare la di lui condotta tenuta all' occasione della

nascente riforma. Altri scrittori si sono estesi sui di lui

meriti nella condotta politica da esso tenuta j e nell'im-

pulso dato ai grandi ingegni del suo tempo , per cui

quel secolo allora appena incominciato portò uell' età

successive con molta gloria il di lui nome. Osserverò per

ultimo, che le accuse di Jortin sono tutte concepite ia

termini generali , e sono nude e semplici asserzioni ,

non corredate da alcun fatto , che le confermi.

Onde far meglio conoscere qual fosse lo spirito dei

riformatori in quel tempo j esporrò brevemente il rag-

guaglio di una farsa, che fu data ad Augusta nel i53o.
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allorché i luterani presentarono la loro confessione di

fede alla Dieta. Questa ò stata riferita da Le Clerc ; e

Jortin non ha mancato di trascriverla nel suo libro.

Mentre i principi Gernaanici erano a mensa , una società

di persone offri di rappresentare una breve commedia

per il loro trattenimento. Essendo stata aggradita la pro-

posizione , entrò il primo un uomo vestilo da dottore ,

il quale portava un gran fascio di legna minuta , e di

altri pezzi di legno diritti , e torli , li depose in mezzo

alla camera , e ritirossi. Sul di lui dorso era scritto

Jìeuchiììì, Il secondo attore vestito pure da dottore , en-

trò , e cercò di far fasci di quelle legne , e di raddriz-

zare , ciò oh' era torlo ; ma essendosi affaticato per alcun

tempo invano, uscì pieno di rammarico crollando il

capo. Questo sulle spalle portava il nome di Erasmo.

11 terzo venne vestito da frale agostiniano , portando un

bragiere pieno di carboni accesi ; raccolse tutte le legue

torte , le pose sul fuoco , e soffiò , finché si accesero
;

partì quindi , e sulla di lui veste era scritto il nome di

Lutero. Comparve \l quarto investito da imperadore , e

questi vedendo bruciar quelle legne, mostrò di prendere

molto interesse alla cosa, e tratta la sua spada j attizzò

con quella il fuoco, che fece divenire io tal modo più

vigoroso. Qaesto attore portava il nome di Carlo V . En-

trò r ultimo vestito in abito pontificale con un triieguo

Bui capo ; niostrossi estremamente sorpreso al vedere

tutte le legne torte sul fuoco, e palesò col suo conte-

gno , e co' suoi gesti il pila grande rammarico. Guardan-

do quindi in ogni parie se egli trovava acqua per estin-

guere r incendio, egli gettò gli occhi sopra due bottiglie

poste in uu angolo della camera , u«a delle quali era
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piena d'olio, TaUra d'acqua, e nella sua ptecipìtazioue

sfortunafamente si abbattè nell'olio , e versollo sul fuoco,-

it qaalc avvampò con tanta violenza , che egli fu forzato

a fuggire. Sul dorso era scritto : Leone X. Jortin noaOD

manca di fare a questo proposito una osservazione , che

è totalmente priva di fondamento , non meno che tutte

le altre di lui asserzioni. Egli dice , che conveniva far

tornare di nuovo Erarmo , costretto dalle rainaccie di

Leon X, a mettere tutte le legne diritte e torte in un

fascio e tutte abbruciarle. Egli è certo , che Erasmo

non fu mai violentato da Leon X, come non lo fu real-

mente da alcun Papa , e se fu invitato a scrivere con-

tra i riformatori, lo fu piuttosto dai di lui successori,

che però non si servirono mai di mezzi coattivi.

E pure indecente la maniera , colla quale Jortin trat-

ta il cardinale Gaetano, Aleandro , Caracciolo , Marino,

Miltitz , e tutti i nunzi , o ministri papali. Egli dipinge

Gaetano come non dotto , ed innamorato solo di 5. Tom-

maso , ed Alrandi'o come maniaco. Io ho accennato que-

sti tratti della storia di Jortin solo ad oggetto di mo-

strare , quanto degna di lode sia la schiettezza, e l'im-

parzialità del sig. Roscoe , che è pure della stessa na-

zione , e della comunione medesima.

Gli scrittori Francesi , sebbene cattolici , portati più

che altro da una specie di spirito nazionale, conside-

rando Leon X come il nimico di Francesco I e della

Francia intiera , hanno ammassato centra di esso, e cen-

tra il suo carattere personale una quantità di accuse, e

di calunnie , che per la maggior parie non sono più

fondate di quelle del sig. Jortin. Alcuni di essi dicono

ia generale . fihe, egli dividendo il ?.no tempa tra i pia-
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ceri , e la letteratura , menò una vita da principe vo-

luttuoso. Altri descrivono particolarmente il lusso , e la

«ririicatezza della di lui tavola , e perfino delle di lui vi*

vande. Altri io rimproverano per ud* ambizicHe eccessiva,

ed una politica non sincera j che essi gentilmente carat-

terizzano col nome di Italiana; gli allribuiscono uà

«more vendicativo , e dicono con frasi ricercate , che

que* difelli oscurarono lo splendore , che le lettere , e

le belle arti aveano sparso sul suo pontificato. Il signor

Geoffroi è giunto perfino a dire poeticamente , che Leo-

ne sarebbe stalo più grande , e più felice , se maggiore

attenzione avesse fatto alla Chiesa latina , che al teatro

greco ; ma quel grande Pontefice , soggiogne egli , che

trasportò il teatro di Atene in Italia , ( cosa da questo

scrittore solo annunziala ) vide perire intanto la reli-

gione Romana nel Nord. Mentr'egli si divertiva in Ro-

ma colle commedie , e cogli spettacoli , egli veniva spo-

gliato ili Germania di una parte dei suoi stati ,( meglio

forse sarebbesi detto di una parte della sua autorità , (*

della sua ecclesiastica giurisdizione ). Conchiude finalmente

col dire, che quel Pontefice troppo lodato, fu bensì un

nomo amabile, un protettor delle lettere, ma un pes-

simo Papa , e ne assegna anche la ragiono
;

perche ,

di?' egli, nocque alla Chiesa col suo lusso, e oo'suni

gusti frivoli ; e qui segue a dire , che egli era troppo

giovane , e senza esperienza ; che sulla cattedra di San

Pietro fa d'uopo d'un vecchio senza passioni, incanu-

tito negli affari , e nella conoscenza degli uomini , inve-

stilo solo del sentimento del suo dovere , e che la col-

tura dello spirito, la pulitezza, l' amenità , tanto pre-

ziose in un privalo , non sono che imprudenza , e fol-

lia in un uomo di stato.
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aver egli fatto mag<;ior conto dei be^li spirili , e dei

poeti j ijudrili di tutte le ridenti fantasie degli autori

profani , che non de' teologi , e de' casisti.

Ognun vede qnal giudizio possa formarsi di queste

accuse, lanciate la maggior parte in termini gpnerali , e

non accompagnate da alcun fatto che ne dimostri la realtà.

Riesce strano il vedere come dalla protezione accor-

data alle arti , ed alle lettere , vogliano farsi derivare ì

progressi della riforma di Lutero. Convien credere , che

il sig. Geoffroi abbia collocato Pianto tra' Greci , per-

chè solo qualche commedia Piantina fu tradotta d' ordi-

ne di quel Papa, e rappresentata in Roma, senza che

accertar si possa , che egli assiitcsse a quelle rappresen-

tazioni. Se egli vide la Sofonisba , o altra tragedia ia

Firenze , non può dirsi perciò j che egli facesse in Italia

rinascere il teatro Greco , né che il teatro d' Atene , né

che il teatro Greco lo distraesse per tal modo , che egli

abbadar non potesse agli affari della Chiesa , ed alla

riforma allora nascente. Del resto io ho provato iti

molte mie note ai volumi antecedenti j e massime iii

quella posta alla fine del Tomo VI, che la riforma non

potea cosi di leggieri annientarsi ; che profonde erano

le radici del malcontento
,

per cui tutti gli uomini ca-

paci di ragionare la invocavano , sebbene in termini as-

sai diversi da quelli , con cui si tuostrò al suo nascerej

che Leon X avea fatto ciò che far si potea in quella

difficile circostanza , e forse di più avrebbe fatto se

non fosse stato fatalmente influenzato dai curiali ; che

qualunque altro Papa , anche non amico delle lettere ,

e delle arù , « no» oocupato di alcun altro ogget-
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to , riuscito non sarebbe a epcgocre quell'incendio, e

forse avrebbe fatto ancora peggio di Leon X, non go-

dendo il suo credito , né la stima dei dotti ; cbe final-

mente nissuua relazione può stabilirsi tra il coltivamento

delle lettere, e delle arti , ed una rivoluzione nelle opi-

nioni religiose , che anzi appoggiata tutta ai lumi non

faoea che favorire gli slanci dello spirilo , e dell^ inge-

gno , e le idee più liberali.

Quanto al lusso j ed all'ambizione ^ sarebbe importu-

no I' intraprendere in miesto luogo l' apologia di uo

Papa , che visse in circostanze particolari , e ohe fu so-

vente dalle medesime obbligato a rivalizzare in magnifi-

cenza coi più potenti Sovrani dell'Europa. Se censura-

bile fosse la sua ambizione , lo sarebbe principalmente

per la occupazione degli stati di Urbino , e di questa

quegli scrittori non hanno mai fatto menzione. Che quel

lusso, e quell'ambizione nuocessero alla Chiesa, non è

cosa da potersi decidere così di leggieri. Dal lato dei

dominj temporali , la Chiesa guadagnò moltissimo sott*

Leon X\ dal lato degli oggetti spirituali avrebbe pure

guadagnato , se 1' avvenimento straordinario ed al tem-

po stesso inevitabile della riforma , non avesse aperta

una breccia, che non si è potuta in appresso riparare

giammai. ÌMa questa breccia , come abbiamo più volt»

latto osservare, non era nelle facoltà di Leon X, né il

prevenirla , né l' impedirla , uè il ripararla.

Al P. Fabre , e ad altri potrebbe rispondersi, che i

buoni , e sensati teologi non ebbero ragione di dolersi

del pontificato di Leon X ; che i più dotti furono ele-

vati al Cardinalato , come il Gaetano , il JVumagUa ,

'Accolti, il fico, ecc.. ed altri furono promossi ad



121

altre cospicue digailà ; ohe tulli nelle dovute occasioni

furono consultati , ed adoperati negli affari più rilevanti

della Chiesa , e che quindi non deve ascriversi a colpa

di Leon X , se egli protesse , ed incoraggiò lo studio

delle lettere , il quale serviva in qualche modo a depu-

rare, e ad illustrare anche quello delle scienze ecclesia-

stiche , rimaste fino a quel tempo nella barbarie. Nulla

si può rispondere a coloro , che della urbanità , della

pulitezza , della amenità de' costumi , e delle maniere

proprie di Leon X, hanno voluto formar un titolo dì

delitto , giacché resterà ad essi il debito di provare, che

queste qualità, che sole formano T ornamento della so-

cietà , r anima delle negoziazioni , la condotta , il maneggio,

la riuscita degli affari, disconvengano all'uomo di stato.

Il Fahre ha detto altresì , strascicato forse da una

frase poco accurata del Giovio , che Leon X giunto al

pontificato, fu dal suo naturale , piuttosto facile , e com-

piacente , che corrotto , portalo a molti disordini. Sic-

come egli non ha accennato , quali né di quale natura

questi disordini si fossero , riesce superduo V entrare in

alcuna disamina di questa asserzione.

Coloro che sulle abitudini del onore umano iostitui-

rono le più accurate indagini , e studiarono più da vi-

cino i caratteri , e quello più particolarmente , che può

dirsi fondo , o base dei caratteri , hanno trovato frequen-

tissimo neir umana natura un principio di contraddizione,

un complesso di elementi coatradditorj , anche nelle

inclinazioni medesime , per cui le azioni della vita V a-

na all'altra non rispondono, e non si legato tra di lo-

ro; e nasce quindi ne' fatti una disparità, che rillnisce

a vicenda sui priueipj morati , e sui caratteri delle per-
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sone. K stato anche osservato , che questo sistcuia con*

traddiltoiio , se così vuol chiamarsi, di principi, e di

aziooi , ha impedito talvolta lo sviluppameato delle piò

belle qualità dello spirito , ed ha contribuito se noa al-

tro a spargere qualche dubbio sulla natura del carattere

dei personaggi più distinti. Io non posso comprendere ,

come questa osservazione non siasi applicata a Leon X,

massime da que' biografi , che scrissero, come fece il

sig. Roscoe , la di lui vita con viste, e ricerche fìloso-

fiche. Non si paò tener dietro alla serie delle di lui a<

zioui, senza accorgersi di nna aperta contraddizione fra i

principi , che lo animavano , e molte delle di lui ope-

razioni , e talvolta tra i principi medesimi , ed anche

tl'a i fatti 3 che sembravano guidati da uno slesso prin-

cipio.

Dotato per natura di un carattere dolce , umano , af-

fabile j e benefico ; educato all' amore delle arti , e delle

lettere , allo studio di una religione pacifica , allo stato

ecclesiastico , che è quello della mansuetudine ; amante

per istinto della pace , del che diede la prova più con-

vincente al momento della sua elevazione al pontificato
;

impossibile sembrava j che egli potesse sviluppare uno

spirilo guerriero : eppure egli ne diede le prove nella

parte attiva , che egli prese a tulle le guerre d' Italia ,

alla espulsione de' Francesi , alla ricupera di alcuni stali,

e più ancora nelle mal augurate imprese , che egli eseguì,

o temo contra i duchi di Urbino , e di Ferrara , e coa-

tra alcuni feudatari dello stato pontificio. Inclinalo per

natura alla giustizia , del che diede prova in varie oc-

casioni , e perfino nell'interessamento, che egli prese

alla sorte dei selvaggi Indiani ; egli non si fece scrupol»
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talvolta di violare i patti più solenni , di trattare al

tempo slesso con due rivali , di invadere le possessioni

altrui i e se vero è ciò che raccontano alcuni storici ,

nudrì pensieri di usurpazione anche sul regno di Na-

poli, e sullo stato di Milano, su quello di Lucca,

e sa di altre provinole d* Italia. L' uomo portato per

carattere alla clemenza , alla dolcezza , alla compas-

sione , permise che i più atroci supplizj fossero impie-

gati contro i complici di un attentato alla sua vita , che

era slato solo meditato. Mentre da un lato prodigava i

contrassegni più manifesti di amicizia , e di benivoleoza

verso il monarca Francese ; mentre con un matrimonio

studiavasi di ristringere le relazioni , ed i vincoli , che

a quello lo univano ; egli meditava di formare alleanze

centra il medesimo, di muovergli guerra j di privarlo

de' suoi dominj in Italia. Quel Papa, che le maggiori

prove di riconoscenza prodigava alle famiglie Cibo , e

Eangoni ; dava al tempo slesso la prova più manifesta

d* ingratitudine verso la famiglia dei duchi d* Urbino ,

dalla quale i Medici erano stati accolti , e colmati di

favori nella loro massima calamità. Quel Papa , che si

era dapprima opposto generosamente alle mire ambiziose

del di lui nipote Lorenzo , si vide poco dopo portar la

guerra più furibonda in uno stato vicino , invaderlo, ed

impossessarsene per investirne il nipote medesimo. Il So-

vrano magnifico, e liberale, che dato avea alla sua ele-

vazione al trono le prove più luminose di munificenza

,

cosicché egli stesso ebbe a dire , che altro più non ri-

manevagli a donare se non la tiara ; si vide dopo alcun

tempo mettere a prezzo la vita , e la libertà dei porpo.

rati , che tramato avevano centra la di lui persona .,
e
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fu accusato perfino di avej- venduto i cappelli cardìaaliz).

Finalmeme il geaeroso protettore delle lettere , e delle

arti , quello che oou più aiigliaja di ducati premiava un

epigramma, o ud souelto , quello che comperava a peso

d'oro i codici , che grandiose somme accordava per la

scoperta di un libro
;
potè dare origine alle più amare

lagnanze di Saheo , perchè pagate uoo fossero le di lui

fatiche ; fu accusato di aver lasciato languire, e morir di

dolore Beroaìdo; non diede motivo di vantare la sua li-

beralità ad Ar.sìlU j e lasciò mancare più volte del da-

naro occorrente per le operazioni comandale lo stesso

Raffaello d' Urlino.

Sembra impossibile il poter conciliare fatti tanto aper-

tamente conlraddltorj fra di loro , e ripugnanti ; ce per

avventura potrebbe trovarsene facilmente la spiegazione ,

se non io quel principio di contraddizione , che tanto

govente si incontra nell'umana natura, e che, come già

dissi , è stato più volte dai moralisti filosofi osservato.

Leone era nato per esser grande ; le sue inclinazioni

eWino rette , saggie , virtuose ; tutto lo portava alla ma-

gnanimità , all'amore della grandezza , e della gloria ; ma

talvolta mancò di fermezza , talvolta fu illuso dalla politica

del tempo , e da quflla della sua corte; talvolta il suo anim»

oscillò tra due principi , che egualmente conducevano a gran»

diosi risultamenti ; talvolta non misurò bastantemente la

natura, e l'effetto degli sforzi, che egli intraprendeva per

sollevarsi a quel grado di gloria , al quale lo portava il

suo carattere ; e questo solo può rendere ragione della

inconsistenza apparente de' suoi principi, della disparità

delle sue azioni , dei suoi errori politi(JÌ , e delle mac-

chie 3 che gli storici in conseguenza , e la posterità baa»
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uo sparso sul di lui carattere j non che della inegua-

glianza , o della incertezza , colla quale è stato il carat-

tfre medesimo presentato da diversi scrittori.

Alla pag. 59 Un. [\ dopo le parole

j, può essere ammessa come ben fondata. ,,

Gap. XXIV. § li.

Allude il sig. Rosene alla dottrina di Lavate? , e dei

di lui seguaci, dottrina che ha trovato molto credito in

Inghdterra. Tuttavia queste induzioni fatte sui soli ri-

tratti , i quali d'ordinario rappresentano più che altro

le forme di una data età^ debbono riguardarsi piuttosto

come ingegnose applicazioni , che come osservazioni esalte

fondale sulla natura, e sulle relazioni stabdite tra le

esterne apparenze del coipo , e le disposizioni dell' ani-

mo. Nei ritratti, e perfino nelle medaglie si ravvisa uà

carattere, che direbbesi , secondo le idee comunemeute

ricevute, annunziare la boatà, e la dolcezza. Ma sotto

a que' lineamenti alcuno non si avviserebbe di ricono-

scere un Papa , che spiegò più volte un genio , ed uà

carattere guerriero ; che non dubitò di lottare coi più

grandi Sovrani , che si mostrò implacabile col duca di

Urbino , ed acerrimo nimico di quello di Ferrara ; che

perseguitò fino all' estremo , e trattò anche con grandissima

crudeltà i piccoli sovrani della Romagna , come si è veduto

in questo volume medesimo nei §§ II , e III del Cap. XXIII.

Secondo eguali priucipj , e colla più rigorosa imparzia-

lità diremo pure , per servirci di un neologismo di quella
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mal fondata V asserzione del sig. Simon , che nel ritratto

di Leon X, esistente presso il sig. Roscoe , ha creduto

di riconoscere la mancanza dell' ingegno. Questa è quella

effigie di quel Papa , che si è da noi esposta in questo

volume alla pag. 5. Potranno quindi vedere anche i

leggitori nostri, che quella testa, qua' lineamenti , quel

guardo , quell' altitudine , seooudo i principi fisionomici

eomanemente ricevuti j indicano piuttosto una mente se-

rena , posata, riflessiva, giudiziosa, le quali operazioni

di tuli* altro sono contrassegni, che non di stupidità, o

di mancanza d' ingegno.

Quanto alla dolcezza del carattere , e de' costumi di

leon X, ed alla sua urbanità, e gentilezza colle per-

sone di ogni eia i e di ogni condizione , menzionata sulla

fine di questo paragrafo ; riesce grato il vedere , che

per questo biografo divenga un argomento particolare di

lode ciò che da alcuni storici Francesi è stato imputato

a colpa , ed a biasimo. Vedasi la nota antecedente.

VI.

Alla pag. 67 Un. 11 dopo le parole ,, egli sarebbe

finalmente giunto a compiere la sua grande impresa. ,,

Cap. XXIV. § IV.

I Francesi hanno censurata la politica di Leon X,
«iccome bassa , minuta , illiberale. La grandiosità delle

sue viste esposta dal sig. Roscoe
,
prova tutto il contrario.

Ma è da notarsi , che i Francesi , siccome altrove ho

fatto osservare, non censurarono la condotta politica di
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^uel PoiUefice , se non perchè Io avrebbero bramato più

amico «Iella Francia , e più ligio agli interessi di Fraìi'

Cesco /, il che renduto lo avrebbe meno zelante per gli

interessi della Chiesa , e per la felicità , e la prosperità

ileir Italia. Non può negarsi tuttavia, che egli per man-

tenere quella bilancia politica, e quell'equilibrio tra le

potenze, di che parla il sig. Hoscoe , si servì più volte

di mezzi indiretti , e dì quo' mezzi medesimi , che sug-

geriti anche da Macchiavello , e spesso praticati dalla

corte di Roma, e da alcuni principi d'Italia, hanno

servilo a far caratterizzare presso gli esteri come non

sincera la politica j allora detta Italiana, e divenuta ia

appresso la politica generale dell' Europa.

Quanto alla opinione del sig. Roscoe , che Leon X
sarebbe riuscito a compiere la sua grande impresa , se

una morte immatura troncato non avesse i di lui sforzi;

che egli conservato avrebbe il dominio del Milanese , e

che unendo questo eoi territorj della Toscana , e di Ro-

ma , e colle forze alleale degli Svizzeri , si sarebbe im-

padronito del regno di Napoli , ed avrebbe opposto un

argine agli invasori dell'Italia; noi non potremmo facil-

mente ammetterla se non nell'ordine di una lontana, e

ron ben calcolata cooghieltura. Il possedimento dello

stato di Milano stava troppo a cuore in quell' epoca

tanto «alla Francia, quanto all' Imperadore , il che viea

provato all'evidenza dalle guerre sanguinose, che poco

dopo ebbero luogo per quell'oggetto, ed in quel paese

medesimo: le forze di que' due Monarchi erano troppu

preponderanti , perchè il Papa potesse lusingarsi di re-

sister loro anche coli' ajuto degli Svizzeri alleati ; ed il

6Ìg. lìoscoe non ha forse posto mente alla circostanza
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importantissima , che qt]»^lle due potenze fnrmiilabili a-

veaoo fm sotto quell' epoca , e trovato avrebbono io ap-

presso partigiani, ed alleati negli stati medesimi d'Ita-

lia. Si può altresì calcolare , che se fosse slato attaccato

ii regno di Napoli , ed alcuna di quelle due potenze

non si fosse trovata individualmente capace al ricopcra-

mento dello stato di Milano ; la loro politica , e quella

specialmente di Carlo V , in vista di una nuova aggres-

sione , avrebbe trovato il mezzo di riunire con una pa-

ce o vera o simulata le forze loro , alle quali V Italia

non avrebbe potuto resistere ; affine di invadere questo

paese oggetto della loro ambizione , e dividere tra loro

in seguilo forse con nuove guerre la preda. Beu a ra-

gione però osserva il sig. Boscoe , che Francesco 1 a-

vrebbe evitato molte guerre, e non avrebbe provocato

Y inimicizia del Papa , che riuscì fatale alle sne viste d' in-

grandimento, se non si fosse con una falsa politica osti-

nato a ritenere in pregiudizio della Chiesa gli slati di

Parma e Piacenza.

VII.

Ma pag. 82 alla fine M §. VI. Gap. XXIV.

I letterati , ed i teologi Tedesf^bi specialmente , si sono

più volte sforzati nelle prolus.oni loro, ed in varie «lotie

dissertazioni. Ai mostrare con buoni argomenti , di quale

vantaggio e giovamento riuscir possano le lettere e gli

stndj delia erudizione, alla teologia , ed alle scienze ec-

clesiastiche. L'opinione di Erasmo riferita dal sig. Roscoe

,

fu estesamente sviluppata in tutte le università della

Germania; e questo sentimento può servire di una par-
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zjale giustificazione per la memoria di Leon X. Ma ,

come noi abbiamo altrove osservalo, dee pare aggia-

gnersi j che sebbene egli non si mostrasse mai teologo ,

e molto meno controversijta
,
pur tuttavia egli favorì ,

e promosse gli stuflj teologici ; egli diede loro un ampio

stabilimento nella Romana università ; egli promosse il

primo lo studio delle lingue orientali , e 1* interpretazione

delle sacre scritture, senza dei quali ajuti la teologia

non sarebbe uscita giammai dagli angusti limiti della

scolastica ; egli prolesse , e favori i teologi , ed i ca»

nonisti piia valenti , e non contento di ammetterli ai suoi

consiglj , ogni qualvolta il richiedeva la natura degli af-

fari, molti ancora ne innalzò alle prime dignità della

(ihic^a. Abbiam detto, che egli non 'era forse Jteologo ;

ma egli non lo era certo di meno dei suoi due prede-

cessori.

Vili.

Alla pag. IDI Un. i4 dopo le parole ,, trattenuto

splendidamente dal Cardinale Alessandro Farnese, j,

Cap. XIV. §. XI.

Una lun^a elegia di Guido Postumo Silvestre , rela-

tiva alle caccia di Leon X, è stata riferita per intiero

dal sig. Boscop neir appendice de' documenti al Volu-

me Vili. N. GLXIX. p. i8i e seg. ; ed alla caccia al-

lude pure r elngia del medesimo susseguente N. CLXX.

pag. 208. In que' componimenti elegantissimi allude

Leone X. Fai. XIL 9



i3o

alle cacoie , che Leon X godeva presso Palo , delie quali

lia fatto menzione anche il sig. Boscoe in questo arti-

cpìo. Ma il dottissimo abate Andres in un Prodromo

degli aneddoti Greci, e Latini della Biblioteca R. dì

Napoli, pubblicato nel i8iG in ^. ha inserito un bel-

lissimo poemetto col titolo : Tranquilli Molossi Palìetum,

seu descriptio venationis , quam Alexander Farnesius in

Palieti sui silvis Leoni XP. M. , aliisque Ronianae

aulae prtcrilus paravit.

Di Tranquillo Molosso si è parlato da me nelle note

al poema di Arsilli N. 87. Tom. VII. p. 260. Non com-

portando la lunghezza di quel psema di inserirlo la

questo luogo per intiero, io mi sono preso la cura di

estrarne lutti que' passi , che hanno ena immediata re-

lazione colla persona , cogli esercizj , col cootegoo te-

ijuio in quella occasione da Leon X. Dal contesto di

questi squarci può raccogliersi , che quel Pontefice assi-

steva a questi trattenimenti eoa una grandissima dignità «

che pienamente conveniva all' altissimo suo grado , e che

nulla vi avea di reprensibile dal canto suo in qnesti

grandiosi trattenimenti. Ecco senza più i passi da me

trascehi , i qurili daranno al tempo stesso una vantag-

giosa idea de' talenti del Poeta.

59 Bella feris iodicta loqni , causamqne , locumqne ,

Agmiiiaque , et captam vario discrimine praedam

Me jubet Albiceus , cui quis neget ista volenti ?

S)'lvarura regina fave , tua cura sagittae

Sparlanique canes, cinclique indagine saltus :

Sic ramosa tuis non desini cornua templis ,

[ Purpureique tegaot suras libi , diva , cothurni.
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Solvat ut iofestas
,

post acta negotia 3 caras ^

Veoatam parat ire Leo 5»

s> Additar Alphonsus javeaam pnloherrimus , unì.

Cui cessit pharetramque , arcutnque, et tela Cupido,

Molila ut hamatis ujmpharnm corda sagittis

Figat, et in teneras habeat jus omue puellas :

Miseru.ut 3 Veneri doiuus acceptissima , Senae.

Magnani musque Cibo carae generosa sororis

Progenies , tua cura Leo , cui fata deusque

Promittuiit rerum frenos , et sceptra, paternus

Quae quondam bene rexit avus. Tum digna dicabit

Ipse tìbi terapia , et meritos sacrabit honores ,

Teque colet posilas Floreatia maler ad aras. 50

15 ... . Medio venerabilis agmiec fertup

Laeta fronte Leo , et socios supereminet omoes.

Qualis ubi aelherea genitor secedit ab arce

,

Exacta rerum cura , mis.-.oque senatu

,

Aethiopumque domos , gratissima regna, revisit

,

Ve! Cretam , natale solum ;
qaem numina magno

Gircumfusa tegunt studio: vnlt quisque deorum

Proximus esse Jovi. Tum vultu clara sereno

Laetitiae dat signa pater, gestire videntur

Omnia, qua superum fleclit vestigia rector. »

j? Hic Baliusque , Ciboque ferox , ille eminus basta

,

Cominus hic gladio, latis daot funera campis ,

Attonitique cadunt vario discrimine cervi

,

Saucius hic jaculo , missa procul ille sagitla.

Huic vitam rapuere caaes , hunc retia cap.tuia
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IVoii praevisa tenenl, solitas dona puìcra latebra»

Cerva petit , soquitnrqiie alacri violeotius euro

Ascanius , rapirloque vorat lata aequora cursa ,

Barbarico praevenit equo ,
pavidamque retorquet ,

In partesque premit varias, perque omnia versai,

Donec iu aspectu , suramique ante ora Leonis

Amisitque fugam , et rutilanti concidit ense ;

Hoc felix , actoque ruens per viscera fèrro.

Non ingrata dedit tanto spectacula regi.

Gloria magna fori Pollux, noo parva Grapaldns

Gloria musarum , facilis conoessit Apollo

Anselmo Listorias , salsisijue ppigrammala verbis :

Capreolum Nardus tenero formosus ab aevo ,

Nardus amor vatum , et parvi pia cma Molossi. >»

» A'que ea (Inm medio special cerlamina campo

Et varios hoiuinum cursus , casusque ferarunn

Jìxcelsa de sede Leo , speculatur et una

Laetus et augusto rideiis Farnesius ore ,

Eoce volulabris pulsuni silvestribus apruna

Urget in indomitos vis infestissima tauros

Corsica turba canum , formidaudique lacones. s>

Dopo r uccisione di un cignale mostruoso trovansi i se-

giicijli elegantissimi versi.

55 Mirantur proceres , et quae studiosa videndi

Turba ruitj stupet ipse Leo ^ maguumque laboris

,HercuIei commendai opus; jacet undique lelis

Teifossum j et vasto metueudum corpore moustrum. sj

» Hoà inier proceres saevarum claile ferarum

Et volucri spectatus equo , speclatior armis



•fhorcjnus javeois Bossi de sanguine ad alluni

ISditus Arquatum , gelidi prope fluraina Lardae

Hystricis occursu festioabundus anhelo

Desultavit equo , et pedibus cursuque secutus

Horreiitem louge et contento spicula tergo,

Inque ipsum perque ora oanum prooul eiaculantem

Occupai, et sagulo injecto couvolvitj et alte

Implicitum rotai , ao pedibus per viucula uexis

Ingenles inter fremitus plaususque suorum

Raptal ad excelsum , praesagia magna , Leonein.

Et jana tenopus erat medio cum Pboebus ab axe

Pronior occiduas cursu festiuat ad undas

,

Sublimi de sedo Leo cnm talia fatup.

Vota pios habuere Deos ; lux prospera nobis

Ista fuil, proceres
, primo quae solis in ortu

Tristior et nimbis atrox , et grandine saeva

Matavit faciera , tultusque indnta serenos

Lenior affulsit, verncque simillima soli:

Sic faciles superi non desperantibus adsunt.

Sai jaculis canibusque datum ; sat magna peracta est

Brutorum caedes ; slricto jam parcite ferro ,

Et pariter rapidos vinculis cohibete molossos.

Quod praedae superest aliura servetur ad annum. ss

6> Et jam tempus erat po^itis discumbere raensis
;

Convenere omnes , raanibus data lympha , sedentqusf

Prima fronte Leo ^ tura lecti ex ordine patres.

Fercula succincli juvenes , oereremque rainìstraat,

Atque itcrant dulci spuoaantia pocala Baccbo. n

(t Hic superis dat vota Leo , preoibusque litatis
,

Tollunt castra duces^ atque kospita yecta salataat. !»
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-.) Tum vocat io coelum pròceres Leo tna:^lmuSj et 8Ì(?'

Verba facit placifìo incipiens mitissimus ore.

socii , ueque enirn veairo quaesita labore

Uni praeda mihi , vos baec captiva referte

Corpo ra , et ad sacros suspendite cornua postesr

Haec potius sint vestra , satis vidisse Leoni est.

Sic fatua , praedam socios partitur in omiies ,

Donatiqae duces sua quisque in castra recedunt

,

Atque iatermisso redeant ad seria ludo, n

lu quel saggio di aneddoti greci , e Ialini pubblicali

òzW Alidi es, trovansi pure due epitalami del poeta me-

desimo, scritti per le nozze dì Luigi Farnese eoa Giro-

lama Orsini, figlia del celebre conte di Pitfigliano , tante

volte menzionalo in questa storia. Nel libro III dei me-

desimi leggonsi parimenti tre epigrammi dello stesso au-

tore , che io credo opportuno di qui riferire, perchè

allusivi alla vita di Leon X. Nel primo si felicita la

nave , che lo ha portato forse nel suo arrivo alla villa

dei Farnesi : nel secondo si festeggia l'arrivo del mede-

8Ìnio Leon X forse a Palieio, dove erasi eretto un arco

di frondi. Sembra , che questo sia particolarmente ap-

plicabile alla prima visita fatta da Leon X a quel luo-

go. Forse neir occasione medesima fu composto anche il

terzo, nel quale si rammentano pure le bellezze ridenti

della primavera , e gli atrii ornati di frondi.
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De nave Farnesii.

M Si meruìt cnielum quae vexit lasona puppis

Ausa per igiiotas currere prima vias
;

^ua vehiiur divuin , superaeque Vioarius aulae ,

Nobilis et tolo rnaximus orbe Leo j

Haec una ante alias tanto vectore beata

Quo tandeoì fuerit digna carina loco? n

II.

In adventu Leonis Pontifigis Maximi.

95 Huac quicumque vides factum de fpondibas arcana

,

Porsi tau ignoias serta quid ista velint.

Frondibus ornantur magnorum tempia deorum ,

Dum celebrat laelos Mania Roma dies.

Fronde renidet Hymen
, gaudet Victoria fronde,,

Laetiliae semper convenit illa novae.

Cura deum manifesta Leo, quo preside rerum

Felicem terris crediraus esse Jovem.

Visit Alexaadri Farnesia tecta , decelque

Tarn festum laeta fronde virere locuin. n
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III.

Ad Lionem PoNTir. Max.

a» Cum placidam veris faciem novus exlullt annus^

Florihus , et laeto graniine ridet ager.

Laeta quod esse vides frondeutibus alria ramÌ8,

Tota donius vernai. Te veniente, Leo. »

IX.

Alla pag. io5 lìn. ii dopo le parole „ ad un

altissimo grado di merito positivo. ,,

Cip .XXIV. § XII.

Tre cose , come ho già osservalo in proposito delle

tifile arti nella mia nota (; ) alla pag. 1 8 del volu-

? me XI, si ricercano a formare un vero mecenate delle

ani, non meno ohe delle lettere; potere, buon gusto,,

e liberalità. Ora questo tre qualità , che forse non tro-

varonsi mai in alcun Ponterice , si vider» fortunatamente

riuaite in Leon X-, e quindi nacque la celebrità del sno

secolo, ed il perfezionamento, che i buoni studj , e le

arti liberali ottennero in quel periodo di tempo. Egli

avea fino dai primi anni sviluppato il gusto più Hno , e

più dilicalo , il suo amore |ipr 1' istruzione , e la sua

propensione a favorire lutti i coltivatori della letteratura^

nvestilo di altissimo potere, egli non mancò di impie-

garlo a queste oggetto , e qtiadi su tutto il mondo Crf-



stiano estese qaelle viste j che dapprima avea forse con-

cepite solo sulla Toscana : liberale fino alla prodiga-

lità e fino al grado di mancare talvolta de' mezzi di e-

sercilarla , egli versò con profnsioDe i suoi tesori sugli

artisti , e sui letterati di qualunque professione essi fos-

sero. Non potea egli adunque non superare in questo

particolare tutti i di lui aote^^essori ; ed invano si vor-

rebbe da qualche scrittore invidioso muovere alcun dub-

bio sulla efficacia dei mezzi da esso adoperati per pro-

muovere gli sforzi dell' umano ingegno , e la grandissi-

ma influenza da esso esercitata sui progressi dell' umano

spirito 3 e delle umane cognizioni. Quello ^ che per av-

ventura trovar potrebbe 1' occhio più severo della critica,

è solo 3 che non sempre que' mezzi furono applicati co!

più fino discernimento; ohe talvolta la sua liberalità

strascinollo a ricompensare generosamente i talenti più

deboli 3 ed uomini al disotto della mediocrità , come il

Querno ,
1* Aretino , ed altri simili ; e che co' mezzi da

Leon X adoperali j ma impiegati in altra foggia, e più

direttamente applicati ai progressi immediali delle scienze

ed air incoraggiamento degli ingegni più sublimi , forse

quel secolo avrebbe potuto salire ad un maggior grado

di splendore. Troppo diede egli forse ai poeti , ed al

«oltivamento della poesia, specialmente latina, che mai

non potè sollevarsi ad emulare i grandi originali del-

l' antichità : poco egli fece per promuovere il coltiva-

mento delle scienze , massima esatte , e delle più utili

cognizioni; ma è giusto pure di riflettere, che molte dì

quelle scienze non erano nate ancora a qne' tempi , o

•rano tuttora bambine ; che calcolare non si potea al-

lora «li quali progressi fosser* capaci , e di quanta uti-
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lità sarebbono esse rlnscite alla civilizzazione generate,

ed al vanlaggio dell'umanità; e che l'unica via in que*

tempi di richiamare gì' ingegni ai buoni studj , all' esame

degli antichi originali, alla classica erudizione, qunlla

era di incamminarli al coltivamento delle umane lettere,

della lingua latina, e delle altre lingue dotte, alla poe-

sia , ed in particolare alla poesia latina , alla quale gli

aveano già istradati gli eseaipj di varj grand' uomini del

secolo XV.

Il solo Ben'ina ha stentatamente posto in campo il

dubbio , che gli Italiani abbiano a torto nominata eoa

gloria la età di Leon X , al di cui splendore parteci-

pato aveano in gran parte i Principi d'Italia di quel

periodo. Il sig. Roscoc ha addotto buone ragioni per e-

liminare questo dubbio , che egli ha reputato ingiurioso

alla memoria di Leone. Ma dopo 1' osservazione da me

fatta j ed il principio da me stabilito, la migliore rispo-

sta trovasi nella sola isolala osservazione, che in alcuno di

que' Principi , ai quali il Benìna ha voluto alludere, e

che il sig. Roscoe ha nominati , non si riunivano in gra-

do così eminente le tre qualità, che io ho accennalo,

come necessarie a costituire il vero mecenate delle let«

tere , e delle arti. Sarà opportuno inoltre T osservare in

proposito di ciò che il sig. Roscoe in quest' articolo ha

lascialo scritto intorno a Venezia , che malgrado gli or-

rori delle guerre , che per lunga serie d' anni travaglia-

rono , com'egli dice, i suoi terrilorj di terra ferma,

quello tuttavia fu il paese, ove maggiormente fiorirono

in que' tempi i buoni studj a fronte di tulio il rima-

nente dell'Italia, la qual cosa è stata più volle messa

io chiaro dall' eruditissimo car. Morelli. Maggiore cele-



brità , dice il sig. Roscoe j trasse Venezia dall' avervi

Aldo stabilito la sua stamperia , che dalia inclinazione

de' suoi abitanti alla letteratura. Questa inclinazione sem-

pre costante , ed invariabile in mezzo a tutte le vicen-

de , è stata provata dal Morelli medesimo in varj suoi

scritti j ed anche nella Notìzia delle opere di disegno

da me più volte citata nelle mie note al Volume XI.

Quanto alla stamperia di Aldo , è pur necessario di ri-

flettere , che Aid» non avrebbe in Venezia fondalo il

suo grandioso stabilimento , che Aldo non vi avrebbe

raccolta la Veneta Accademia , che Aldo non avrebbe pub-

blicato la maggior parte de' classici , che Aldo non a-

vrebbe pubblicalo tanti utili scritti , se in Venezia noa

si fossero a que' tempi coltivale in grado eminente le

lettere , se a Venezia non si fossero trovati , ed accorsi

non fossero in quella città da altre parti i letterati , e

massime i filologi più insigni , se quegli abitanti non a-

Tessero mostrato in ogni tempo una inclinazione ben de-

cisa al coltivaraento delle lettere,
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DOCUMENTI CHE ILLUSTRANO

IL DUODECIMO VOLUME.

N.<> CCXIL

( Fol XII. p. 4o.
)

Parid. de Grass. Diar. inedlt. ap. Bih. Puh. Parìsiis,

Die 2^ Novembrls , bora quasi prima noclis , audivi-

mus bombardas in sigaura .'aelitiae ex Castro Sancii An-

geli ob Mediolanum caplura a nostris militibus , cuna no-

stro Legato Cardinali de Medici's , qui in civitalem Me-

diolani cum exercitu Apostolico in^ressus esset , direptis

Gallorum castris. Et cum vix crederemus , publice per

urbem ferebatur, Papam ex hac captuva multum laetum

esse 3 tum quia ex favore suo Galli essent ex Italia pulsi,

etiam dicebatur ipsnra Legatum Cardin. -de Medicis fu-

turum Ducem Mediolani prò Duce Bari ,
qui in Ducem

Mediolani suffectuiura se putabat. Sed qu.'a Cardinalis

iste de Medicis dicebatur cura Imperatore et ipso duce

Bari sic composuisse ut ipse Cardinalis cederei Gardi-

nalatui et Cancellariae et omnibus beneficiis quorum va-

lor. L. mill. ducat. in favorem Ducis Bari, qui Dux

Bari cederei juri suo super ducatu Mediolani in favorcra
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legali, et qnod sio Papa laetabatar propterea ut nun-

qnain plus IdPtatns funrit intriusecns vel extrinsecus, ita

ut signa per tii'luum lìnri curaverit. Et a me fuit quae-

situm Papa aa vellei aliquas Deo gratias agere. Et papa

respoiidit quid se'jlirem. Ei^o respoudi quod quando bel-

luiTj est inter principe» (Jhrisliaoos , noa solet gratular!

Ecclesia, nisi Ecclesia babeat aliquid interesse, qao casa

Papa facict signa laetiliae. Itaque si Papa babet aliquid

interesse magnum , simililer et laeliliam faciat , et gra-

tias Deo agat. Papa ad hoc rideus dixit quod bonum

magnum haberet. Ego replicavi quod et magnas gralias

Deo redderet. Et respondit quod die Mercurii leoeret

Consistorium quod recordari faceretn. Et cura haec. di-

ceret cubiculuni ingressus est, ubi cnni aliquas horas

quievisset, dictus est non beoe se habere. Et sic die

Mercurii nou fuit Cousistorintn.

N''. CCXIII

( Voi XII p. 43. )

Parici, de Grass. Diar. incclit. ap. Bih. Puh. Porisiis.

Die Dopjìniea , quae fuit prima mensis Decembris

,

bora quasi septiraa , mortuus est Papa Leo X. ex catharro

superQuo , absqne eo quod aliquis praevidisset casum

suum : uam Medici ipsura dicebant leviter aegrotane ex

catharro concepto in villa Malliana. Ego vocatus sBtn

bora quasi nona ut irem ad parauduui fuuus ejas ; et



ivi, eumque mortuutu iareni jam frigiduai quasi nigraai

ex tumore catharri, Ointiia solita praepnrari feci iu funere

Papali j et feci significari Collegio ut de mane vonirentj

proni omnes veneruotj videlioet sq numero. Cam autom

tantDS populus esse^ in Palatio ut vix Cardinales itigredi

possent , tamen cara difficnltate ingressi snnt.

No. CGXIV.

( Voi XII. p. 17. ).

Parid. de Grass. Diar. inedit. ap. Sih. Puh. Paiisiis.

Corpus bora noctis tertia v»l circa fuit sopultnm: S'd

ego videns illud tumefactura petii a Gardiaaiibus an pla-

Geret quod ego facerera exenterari : et placuit. Et ilio

aperto ^ in^entum est cor macnlatam : et videutes Chi-

rurgi et Physici dixerunt prò certo illnm fuisse toxica-

tnmj et maxime quia ipse iufoelix Papa ante obitum

saepe doluerit sentire interiora sua quasi ex igne com-

buri. Itaque manifeste nompertum est Papam Leonem

venenatum periisse. Quae res facile credila est, quoniam

per aliquos ante dies quidam ignotus in habitu simulato

ivit ad fenestram unam Monasterii Sancii Hieronymi, et

vocalo certo fratre dixit ei quod cras omnmo iret ad

Papam , et siguificaret ei qualiler venenum paratum erat

6Ìbi de proximo a quodam ejus intrinseco , non iti cibo

aut polu sed aut in natislergio aut in camiscia seu map-

Leoke X. Tom. XI l. IO
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pula. Et oiim ìsle frater non velici ire ad Malllanara J

ubi tunc Papa erat, ivit ad Palalium et dixit Datario,

qui illieo ivit ad Mallianam et retuli? hoc Papae , qui

illieo misit prò islo fralre ut ad se Mallianam veniret.

Et sic ivit et dixit Papae qnod prius Datario dixerat.

Quo audito. Papa stupefactus dixit, si volontas Dei es-

set , quod pateretur : sed quod caveret quantum posset.

Itaque inde ad paucos dics veuTeos Romam aegrstare

coepit. Et cum aegrotaret Sjiepe dicebat quod intriusecus

ardebat, et verbis finalibns dixit se occisum et mox

moriturum esse.

Et quia auspicio fuit de Teneno propinato in vino

,

fuit oaplus quidam Gamerarius pinceroa Papae simul cura

Canavario a furore populi , ex suspicione
,
quia iste vi-

sus est urbe exire : et captus ductus est in Castollum ,

et postea sicut innocens, liberatus est ; et conclusutn Pa-

pam nea ex veneno sed ex catbarre morluum.
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N» CCXV-

( Voi XII. p. 46.
)

Dai MSS. Cottoniuni nel Museo Britannico.

Vitell. B. 4, P' 2og.

Quam grave VuIqus acceperìna ex acerbissima Sanctis'

simi Domini nostri morie facile est Majestati veslrae exi-

stimare, ut nil mirum videri deb''at si doloris magullu-

dine viclus, non ante quid mei officii ratio postulasset

ad illam scripsì ; ita enim ilio ictu conciderat animus,

ut erigere se nullo modo posset. Gum priiiiura vero me

ex moerore collegi j has ad Majestalem vestram Literas

<1edi j ut significaiem eadem me in religione, omne tem-

puSj studio atque animo futurura erga Majestalem vestram,

quo semper ante hac fuissem. Nam tametsi permullum

mihi a fortuna ademptum est de potestate illi serviendi ,

amoiis tamen et observautiae nulla deducilo facta est j

quia illam jam pridem cnm primis et Ghristianis Princi-

pibus mihi maxime colendam proposui , cujusque bene-

voleutiam omni officio mihi compararem
;
quam me ab

liumanissimo et gratissimo principe pienissime consecu-

tnm spero, cnm in suis ac sui regni j cujus protector

Bum negociis , studium meum ac diligentiam perspexerit,

Ornaverat Sanctissimus Dom. noster Majestalem ve-

stram Christtanae Fidei Defensoris cognomine
,
quod ad

posteros quoque Reges transiret , amplissimo ilio decrei»

quod maximo illiislrique Regi conveniebat. Sed quuta

Bova r«s et admirabilis visa est , ia Rege maximo pietas
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et eloquentia tanta, amplioribus et non usitatis titnlis ,

si qui reperirentur 3 illam pxornare optabat , ideoque Iia-

bebat adhuc apiid se Ballam sumnoorum cardinalìum

censensu super Defensoris Gognomine confeclain
;
quam

nunc ad Majestalem vestraju milto, ut quum caetera ilH

debita Monimentorum genera niors praeripuit , habeat hoc

ealteni sumnauni atque extremuni Sauctitatis snae bene-

volentiae ac judicii de se Testimoninoi. Felicissime valeat

Majestas vestra , cui rne quam humillime possum com-

mendo. Roma , xxiiii Decembris , iw.D.xxi.

Sacrae Serenissimae Majestatis Vestrae

,

Humillimus Servitor.

Sacrae Sereni&siniae alquc iavictissim. Angliae et Franciae

Regiac Majestati.

N/» CCXVI.

( Voi XI1. p. 71. .)

Pierii Vaìeriani Hexametri , etc. p. 78, ed. Fer. i55o.

TiiRENi. Cardinale Bibiennio Defuncto

Ad LEOisfiji X. Pont. Max.

Nara quo ducentis tanta ope Porlicum

Pasàini faùscentera ilicibus , Leo

Supreme, suffuicire teutas.

Ne trahat haec subitam ruiuam ;



Ne tanta pcssum raachina corraat

,

Ah ne Raphaelìtis inaniter

Pictura vanescat, laborqne

Qui superai veternrn labores.

An tu Deorum scita adaraantino

Praescripta libro tollere sic tibi

Confingis; immotasque leges

Quas Lachesis tulit abrogare ?

Verum omnera opem Jara sedulitas tua

Ut sumptuosis parietibus ferat

Firmetque Palali ruentis

Orane latus , nibi) hae dederunt

Substruotiones ; si Bibìennius

Hpros , dicatae nomine Portiens

Dictus , vigens naembris , et annis

Tarn subita opprimitur procella.

Illa illa fati nuntia Portiens

Rimas ab imo fecerat , et malo

Hoc destinato olim immineotis

Praetulerat speciem ruinae.

Quo concidente scilicet est tibi

Pars magna cordis visa sequi Leo ;

Nec sarciendam ullum per aevuru

Ducere mnnsque , animusque labem.

Hicj sive rerum lumina Gosmidas

Antiquiores 3 sna coleret uovos

Gnatos , nepotesque , ultro Atnicus

De tenero tibi lectns nngui.

Nara si laborum mole gravis nova ,

Et saepe rerum pondera triatiun»

Jt49
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Oppressug essps , bic solebat

SoUieitum exhilarare peclus.

Idem gerendis haud rudis , band piger

BpIIìs , amioa pace ^ precantia

Verba audiendum , sen precandura

Tempora : res , locus admoncreot.

Nempe qui , quis doclus erat magis,

Qiiocunqiie vellet corda pnientiuua

Movisse Rpgnm , ant conoilatis

Saevi auimis popnli imperare ?

Seu fluinnaret vestri avidus borii

Saepe aestnosis indornitus fretis ,

Temiiens protervoiniti procellas

Atque Noti , atque Aqnilonis atras.

Quem PurpnraJornm ordinibus pairum

Magno Senatus concilio sacri

Non imnierentem adscribis , essel

Qui fidei monnmentum amatae.

Sic ille multos admoneat jugnm

Ferre , el laborem , et dura pericula ,

Siqnis clieulelae probali

Se semel addiderit Patroni.

At corpus heu nunc exanimum jacet ,

Jmaco vana , rlingnis , inutili? ;

Ullas necpie audit de qnerelis
;

Qijas miseri ingeminant propinqui.

Hen qnae Nepotum moestitia , et Ines
,

Quos nu'.ic parabat tollere honoribus !

Heu spes amicorum , heu clientuna

Se maaibusque oculisque raptas !
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Ergo hio dolores , bio gemitua grares ,

Bernarde, et aegrae tot quaerimoniae

Exaudiualur, lacrymisque

Lumina cnncla oataot profusis.

Nec qHaerimus quo te pietas tua

Virtusque lato occumbeie nescia

Sublimeoi inauratis quadrigis

Intulerit radiauli Olympo.

Àt tu , uovo diim lumina sidara

Àd&cilus astris alla perambulas,

Heroas invisens , et aulae

^thereae premis omne limen;

Dirum memento Rpgem , alios Deos

Omnes precando fleclere , si piis

Ullaaì hic quietem , sique hoaores

Rite 8Ìbi cupiunt baberi
;

Qiios Juliano Parca pio ampia ,

Quos Lauro ademit tam male , quos Ubi

Aniios j benigne illos Leoni

Pontifici Decime repaudat.
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( Toh XII. p. 87. )

Sadoleti Ep. Pont. p. iqS.

DiLECTO FlLlO LlDOVICO DE ArIOSTIS FEBr.ARlESSI.

Leo Papa X.

Dilecte fili , saluterà et Apostolicam benediclionem.

Singularis tua et perretus erga oos familiamqne nostrani

observaotia , egregiaque bonarum artium et litteraruna

doctrioa ) alqne in studiis mitioribus , praesertimque poe-

tices , elegaus ao praeclarum ingenium , jure prupe suo

a Dobis exposcere v'ulenlur, ut quae libi usui futura

suntj justa praeserlim et honesta peleoli , ea libi libera-

liter et gratiose conceclamus. Quamobrem cuoi libros ver-

uaculo sermone et caraiioej quos Orlaseli Furiosi titulo

iuscripsisli , ludicro more, longo tamen studio et cogita-

tione, BQuUisque vigilijs coufeceris , eosque conductis abs

te iuipressoribus ao librariie edere cupias : cum ut cura

diligeutiaque tua euieudaliores exeant , tutn ut si quis

iructug ea de causa percipi potest , is a^l te potius , qui

confioieodi poeoiatis laborem pertulisti , quatn ad alicnos

deferatur ; volumus et tnandamus ne quis te vivente eoa

tuos libros imprimere, aut imprimi faoere, aul impres»

SOS veaundare, vcadendosve tradere uUis in locis audeat,

tee tuo JUS6U 6t ooaceàsione. Qui coatra maudatum h9*
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aoslrum fecerit et admieerìt , in nnirersae Dei Ecclesiae

foto orbe terrarutn expers excommuiiicatusque esto , nec

non librorum omnium amissiooe , ac ducaloruai c^nlura

(
quorum quinquaginla fabricae flivorum Apostolorum

Petri et Pauli de urbe, reliqui quiaquagiata tibi et ac-

cusaloribus executoribusqne prò rata adscribanlnr ) poe-

nis plectatur. Mandaates propterea universis et singulis

Yenerabilibiis fratribus A.rchiepiscopis et Episoopis j eo-

rumque in spiritualibus Vicariis Generalibus , et aliis ad

quos special in virtule Sanctae obedientiae , ut praemissa

servari omnino faciaot , conlrariis non obstantibas qui-

buscuraque. Dat. Romae j apud Sanctum Petrum , sub

anonlo Piscatoris , die xxvu. Marti, M. d. xvi. PontiC-

»?àtu8 nostri Anno quarto.

JaCOSUS SldOLETOS.

N.« CGXVIII.

( roì. XII. p. 90. )

Ex originali in Arcìiiv. Fatican.

Leosis X. Pont. Max. Vita, Auctore anonymo

CONSCRIPTA.

Scripturus Leouis Decimi Ponlificis Maximi gpsta , ut

quaeqae memoria digaa visa fuerint
,

prius qi3;^0i ea at-

tingam statni ex ejas majoribus paaca rep^ftere ,
quo

darà aoagìs omnia magisqne in aperto sint. Formaoi
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deinde cullunique corpori» ejus breviler enarrabo , a«

de natura moribnsqne panca disseram ; hiac reliqiia pro-

seqnar , ac aoiiuulla quae iisdetn teaiporibns memorata

digna in Italia gesta fuerunt aniiectani
;
qnae sì illustri

brevitate f^orijiilecli iiequivero, qua j M. Tullil seiUenlia

in libro de Claris Oraloribus , niliil est in bistoria dul-

eias , ant si legcntem copia aut oratioais suavitate oca

poterò delinere , at saltem veritatem quam maxime po-

terò in lucem afferre conabor. Ex Cosmo itaque , Leo»

nis decimi progenitore, inilium sumo ; is enim mercator

opuleotissimus atque in negotiis gorendis summi ingenii

ac felicitatis vir , magnam apud Florentiuum populam di-

gnitatem gratiamque est consequulus
;
quae ad Petrum

fdium transmissa 5 atque ab eo conservata niox ad Lau-

reotiura nepotem perveuit. Isque eam maxime auxitj

tantumque opibus , ingenio, ac calliditate effecit ut ejas

iiulu in libera illa civilate omnia gererentur, nibilqu»

ei ad regnum praeter regium nomen deesset. Cum ita-

que Floreotinorum opibus ex voluotale uteretur , jamque

polens clarusque apud omnes Italiae principe» baberetur,

ruajorem natu filiam Franceschelto , ponlifiois ut fereba-

tar fdio , matrimonio coUocavit, cujus affinitatis gratia ,

Poniifex, Leonem hunc decimum , lune Joanocm appel-

lalum , annum ageiuem' sextum decimum, absentem
,

Cardiiialem crcavit ; ea enim inter eos dum afGnilatcm

illam contrabcrent pactio iutercesserat. Nain Laurentius

plurimum ingeiuo pro?picicns , cum Petri primogeniti filii

ingenium praeceps cognosceret , ac poteotìam in libera

civitate suspcotam periculosamque , nec satis firmara ar-

bitraretur , Jobannem filium inagnum in Ecclesia effice-

re, omni ope , cura, diligentia aduixus est, qui labeu-



t?« aliquando Pamlliae exìllum ealamltalemque
, qnam

maxime perlimcscebat , exciperet
;
quod certe haud ali-

ter ac ralus erat contigit ; co enim mortuo , expulsi ex

Florcnfia Merlici, atque ex florentissimìs opibus dejeoti

,

Romae inopes apud Cardinaìem aetatera agebant
;

qui

eorum panpertatem atque exi'.ium fortuiiis EcclesJae su-

slentabat , neqne fami.liae decns graviter ccacussum , suae

dignitatis splendore penitus interire sinebal. lis itaque

ad hujus enarrationis lucem praeinissis , reno ìpsam ag-

grediar. Fratrnm filios , si in eorum mentionem incider*

©b communem loquendi usura Nepotes appellabo. Leo

ilaque Decimus Pontifex Maximus , natione Efrnscas

,

patria Florentinus, ex clara Medicorum familia ortns

,

patre Lanrentio , ea tempestate, ut diximus , sómmo

viro, statura fuit excelsa , corpore gravi ac praepiogui

,

capite ingenti , colore purpureo , vastis tumidisque oculis,

ac mirura in modum exporrcctis , liebeiibusqiie adeo ut

ne notissimum quidem , nisi admoto ad eos speculo di»

gnoscere posset, quod in ocnlornm snbsidium gestare

solitus erat ; lalis humeris , quos a cervice haud longo

•patio colluin densum ac carnosum disjungebat
;

guttar

fere totura mento obtegebatur
;

pectore ampio ; ventre

magno: foemoribns cruribusque adeo expeditis, ut nec

ventri nec capiti convenire viderentur ; manuum candore

maxime delectabalur , earnmqne nitorem gemmis ornatura

saepius haud sine volupfate spectabat. Quod ad valetudi»

Bcin attinet , ulcere quodam quod fislulam vocant in

inferiore parte corporis quae plurima carne contecta est

laborabat, coque interdum graviter oruciabatup ; nam

«um ìntercluderetur plerumque sanies* retentaque fluere

salita erat, eum ita p«rturl»abat , atque ita de vaJetudi-
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ne dejiciebat , ut praefer ulceris clolorem f'ebre eliam

corrippretur , sed ca brevi solvebatijr. A. prima adolescen-

lia latinis litlcris eriidiius , ac callidilate arlibu-que pa-

ternis ad dcliniendos conciliandosque hominnai aoimos

instruptiis
,
po«fqiiam Rnmam Cardiualis profeclus est

,

brevi incredibilem humanitatis mansiietudinisque ac bo-

oitatis de se praebtiit opinionem ; milis eiiira clcraensqae

natura videbatur. Sermo ilii erat suavis et blandus ; ad

simnlanda Degoiia ncque ingeniuni neque artes deerant.

Juvabatnrque ad id vultns quadam vastitate ad quaeque

dissimulanda aptissima. Cardinalium gratia-n mira arte

aucupabatur ; ita enira cum eis agebat , ut non cuin

aeqnalibus , sed oiini longe digoioribus versari videretur
;

ad hafc , obseqni , cedere quocuraquc leviier urgerent,

ingeninm fleolere, nibii cum eis contendere, cura seni*

bus graviter agi . cum junioribus jocanùa trattare «

corum nnncios benig.ie liberaliterque accipere , dex'ia

apprebendcift , blande alloqui , atque i terdum eliam am-

plexari ; ita cum eis agere ut dominis referre coger^^nlui'

Cardiiialem ÌVL'diccs optimum virum eorumqae amalissi—

mnm esse ; denique nibi! praetermiltere q'iod ad corum

gratiaiu inenndam pertinere videretur. ,\d eoium antera

animos alliciendos usus est opera potissimum Bernardi

cojusdam Bibienae Fam'.bae Medir-ae ainmni. I3 enim vir

facetus, ingenio band absurdo erat, risum movere, jo-

«ìundilatem coiloquiis co(nmisoere , sale alque facctiis op-

poiiune respergere , ac propterea Gardinalibus quibus-

dam , voluptati ac venationibus intentis ,
gratus erat ma-

xime atque acceplus ; eorum enim cupiditates moresque

inins optiuie novérat , ac bbidinis , si qua illis ineral.

conscius erat. Ad haeo, ingeaii quadam facilitate bìandiri^



^5;

obsequi, proni cujusque cupido ferebat , iogeuinrn de-

clioare , contumelias atqne opprobria inter jocos aequo

animo pati , nihil se iudignnm pillare modo se Gardina-

iibus illis gratnru Domiaura vero suum prcbalissimum

ac commendatissirauni redderet ; ad Consilia adhibitu

aliquid ingeiiio valere. Joca atque seria oportnno loco

agere j callide omuia dissinìulare. Ceteruin Bibiena natus

oppido Etruriae tenui , Rithraos quos Sonetlos vocant ,

et alia hujuscemodi haud insulse perscripsil. Fuere ea

tempestate qui affirmarent foedus illud , qnod inter Ara-

t^onensem , Cornelium , Saulum , ac Petruciam Gardiiia-

ìes , de imperio Leoni dando initum fuerat , ejus polis-

simum Consilio atque calliditale fuisse percussui» , qnae

quidera opinio eo maximis opibus cumulatura in amplis-

simorum Patrura numero couscripsit , eumque Gardiua-

lem Sanctae Mariae in Porticn appellari iussit. Sic qui

antea iuops fuerat , ac nulla dignitate praedilus , repente,

taoquam somao beatus , amplissimae dignitatis splendorR

praefulgeas , undique opibus affluebat. Vixit autem regiis

in delitiis ad octavura Poutificatus Leonis annum j eoque

anno stomachi languore absumptus est , cadaverque ejus

in Gapitolinura moutem delalum atque in aede quam

Aram Caeìi vocant sepultum fuit. Quod vero ad Leouis

ingenium attioet, venientes ad se humaoiter honorificeque

excipere, benigue unumquemqae appellare, aditum ad

se unicuique facilem praebere , iufimuin quemque audire,

blande alloqui , neuìinem a se iratum aut indiguatum

dimittere , iracundiam vultu cbtegere atque intra pectus

acerrimam cohibsre , et opportuno loco servare, uilii!

petentibus denegare , peouaias large effundere , atque

«ae iu contcmnere ut tametsi exul atque egeos es^et.
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uuqnani (amen la paatiRcam electiunibus nllivi opibaa

conumpi passiis sii; poàlremo uihil niagis curabat , quam
Hi cUmentìssimus liberalissimusque ab omnibus haberetar;

quibus rebus et artibus brevi patrum ac Romauae curia*

auimos sibi couciliavit. Bouarum arlium baudquaquani igoa*

ras fuit : sed Musicae praecipuam ac contiauam operam de*

dit , Jnque ca tum saepissiriie alios audiendo, tura interdum

ipse cauendo , magnani aelatis partem consurapsit. Cura Ju-

lius li. Ponlifex bellum adversus Francorum regera , Ferdi-

nando Hispaniarum rege socio atque adjutore , apud Ravea»

cara gereret 5 eum legatura ad exercitum misit , pollicitus

6e post id bellura patriam ei restitulurum ; ibique , solemai

snrrectionis die praelio acerrimo coraraisso , superalisque

poolificis atque Hi^pani regis copiis . legatus capitur , Me-

diolanumque perducitur , ac cum inde in Gailiara capti-

Tus trahitur , in agro Papiensi , nescio quo benigno fato,

a civibus quibusdam ejus civitalis , ei aule illam diera

ignotis , e Gallorum maoibus eripitur , liberque servatur,

ac paucis post diebus incolumis in Etruriara revertitur,

ibique cum Hispanis polissimum copiis capto prius per

VIDI ac direplo Prato, oppido Etruriae celebri j Floren-

iiam ingreditur , caque potitur , ejeclo Petro Soderino

perpetuo dictatore , vel ut Fiorentino vocabulo ular Con-

Jallonerio Ac ne salis quidera compositis Etruriae rebus,

nuncio de poutificis obitu allato , Roraam celeriter pro-

fecius , aonos duo de quadraginia natus , cura sumraa

omnium admiralione , Ponlifex renuncialur; corapeliloribas

quam plurimis scnibus gravissLniisque Cardinalibus repul-

sis. Adeplu^ autem est Poalificatum suffragiis potissirauni

Cardinalis Aragonensis , Gornelii j Sauli , alque Petrulii j ii

•Dira prò co acerrime decerlaverant; oam tum quia uiagnaiu
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in eo rpem collocaverant , mansuetudine ac bonitate quam

fiemper prae se tulerat freti , tum etiam ut senes quos-

dara sibi infestos Cardinales repellerent, illi imperium

tradere conjuraverant
;
quod quidera nunquam assequuti

fui-spnt iiisi bonitatis ejus opinio , quae diu maxime in-

valuerat , Cardinalium animos deflexisset , tamelsi Mathaeus

Cardinalis Sedunensis acerrimi vir iogeuii , eorum sen-

lenliae sese Tehementissime adjunxisset. Is enim eo anno

magnas Helvetiorum copias Pontificis slipendiis adversus

Galles in Cisalpinam Galliam duxerat ,
quibus ex Italia

expeclaret ingentes opes , belli spolia. Magnifica dona ac-

ceperat , interqii« praecipua Viglevanum , oppidnm satis

amplum , mercatoribus opnleutis refertnm , praeclara àr-

ee insigne, agrorum uberlate atque aquarura amaenitate

perpollens , venationibus aliisque prinoipum deliciis ma-

xime opportunum ; abest auteni a Mediolano viginli rail-

lia passuum, Novariam versus, paulo tamen diversus ad

Jaevam , iter quod Papiam ducit , contingens; quamobrem

Leoni imperium tradere sumraa ope adn-ilebatur , existi-

mans eum sibi magno adversus Gallos praesidio futurum

propterea quod eorum regi ea tempestate infestns erat

maxime, atque adversus. Nam Fiorentini , superioribns

annis , auclore Petro Soderino , cum eo rege foedr-re

atque societate conjuocti erant , ejnsque polissimnm ope

atque auxilio Medicorum factionem depresseranl ; unde

effectum est , ut Medici pontificis ac regis Hispani auxi-

liis, ejus regimini maxime adversis in patriam reduce-

rentur. Sed Malbaei Cardinalis consilium non satis pros-

pere cessit , tametsi ratione susceptum esse videretur.

Pontifex eoim magis sui commodi memor quam beneficii

a Malbaeo Cardinali accepti j cui» eo Rege rediit io
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giatiam
;
quo cleinde mortuo , cum Fraurl^^us Anguilla-

mi princeps , ari quein agnationis jure rer^nuni pervene-

raf , cum magno exercitu in Ilaiiain adveotaret , Mathaeus

Caidinalis , cujus Consilio afqne auctoritate in ducatu

Mecliolani pace pariter aique bello omnia gerebantur, cura

viginti Helveliornin millibus
,

quos ipse adduxerat , et

Prosper Columna cum equilatu reliqaisque ducis copiiSi

obviam Rt^gi propere ad Alpes proceduut ,
qua illi de-

scensus eiat in Ilaliam properanli. Eo ubi pcrtenere du-

cis copiae ciim parte Helvetiorum , sub ipsis mniitium

radicibus cnnsiderunt ; reliqui Helvelii monlem consoeo-

dntit ad Jiiwnm usque quod pene mentis snmmifalem

attingit , ibiquc levi praelio commi-^so, cum Galli inter-

cepta ilinera aiiimadvertisscnt , ex diverso per aspprrimts

Alpes, loca praeci^a aUpie praerupta , aatea iua«'oessa

,

exeicitus partem traducnul , Consilio pons.«im<ini atque

irtule Jo. Jacobi TrivuUii , cta'-if.simi ducis . loooiom

ac rei mililaris scieutissinii , ducemque hostiuru , nihil

tale suspicaulem , de impioviso, cum crani giavisaroia-

turae equitatu , comprebenduut capiuntqne , duin Itali

parifer atque Helvetii , . tam gravi tamquc inopinato Crj<u

perculsi , non quidem terga date , aul animo demis^o

esse, sed armati intentique vigilare , omnia circunisp>cere,

nemioi satis credpre, non jaui Alpibus aut Iciooiiun ati-

gustiis srd virluti atque arrais confidere. Verum cum

Rex pecunia sollicitaret Bernpnses , PhiliborgRusps , S<io-

renses ac Valexianos , qui cum Helveliis in castra vctie-

rant , jamque porum fides dubia esse cepisset , Cardina-

lis oplimum faclu ralus Mediolanum versus iter facere,

signa canerc atque ordines iaslrui jubet , simulqne qua-

dralo agraine iucedcie quasi praeliatoros , ne fugae si-
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monere j hortarl ^ uti meminerint sibi cnm Gallis bellum

esse, quibuscnm saepius feliciler depugnassenl , Ducenti-

que raagis oppidanorum 'iiisiJiis alqae prodilione , quam

Galloruna virtule aut consili<j fuisse coinprchensum ; nc-

que esse Regis praesealiam pertlmesceadatn , sed eam

meliorem be)Ii condilioiiem afferre. Primaa» cuim , si

viri esseul, major.'m esse ex viotoria gloriain coiisequo-

turos : praeterea pugoaturis bonain spem semper iness'!

debere ; eam eoiin animos erigere atque ad ' fnrtitnHinem

exoitare solere; se se taoiea virUiti eorum coolidere nt

Regertì in potestalem venturnm speret; qpod ipsis alque

Helvetiorum generi, praeter niagnain vim auri qoain ex

eo habiturì essent , immortalerò g'oiiana afferret . • Deuide

lielli spolia magis ampia magisque magnirioa ia promplii

esse , propterea quofl opulentissimi totias Galliac Rcgein

inseqvieicDtur , exercituroqae eornm noti minus auro at;

pnrpura quam armis exoroatnm esse; Gallorum enin»

gentem magnum decns iu magna luxuria magnisque sum-

ptibus collocare; tantum fortiuidine opns esse, quae

Helveliis prae caeteris natìotiibus semper ifinara extitit ;

caeterum victoriam , decus , praeterea gloriam alqne opes

prope jara adesse. Haec atqti?» i\h hujusmodi commemo-

raiido , mditum aoimos confirmat inceddjtque. Deinde

ubi in agrura Novariensera pervenernnt ilìi
,
quos sopra

a Rege sollicitatos dixi , exeroitnm deserunt. Al Cardi-

nalis diìctoresque prò re consiiium capere , animo ereclo

esse , alios confestira ad id bellum accersere. Rpx vero

alaoer aC spe plenus , magno animo prins , raajori post

captum hostium ducem , qua maxime aditus palet ceie-

riter copias traducit , hoslesque subàequitur. Sed ne iou-

Leone X. Toni XII. ir
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maiii paucissiinis a]>^olvam. Yerum puto laiuca minime

piaolerinitlendiim esso morein quendani Helvctiorum co-

giiiiu niea sealeutia non injacunduni : hi cnim liac aetate

eaepius alienie slipendiis extra finfis suos bellimi gerniit

qtiaiu ipsi de fniibus aut de imperio aimls conteiiduut ;

voriim cum c'jiUÌj.Mt dos SociotaUim uomiiie belimi) in-

fcrre ant expipcrc , cernii (pioddam ingeiilis inagiii-

tudiiiis j quasi conimune omnium eorum socielaluin in-

signe 3 il! acicni frruiil , et quaiu diu manus con-

eerunt _. cornifrr il!e boirenduni adeo eo corjiu " canit ,

ac tremendas adro rx eo rooes excitat , ut non soluiu

liostibiis sed pene eiiaui caelicoiis ipsis lucluni at-

que c'.adcm nunciare atqne minitari videa tui-. Cura ita-

tjne niaf>is scoietalura nomine qiiara Maxiniiliani Ducis

Fìipcndiis bcllum adv«rsus eam Regem sùscepisseut j cor-

i)u iliud , ex vetusto ut diximus geolis more ^ in castra

attulerunt. Cum Rcx castra posuisset ad vicum quem

Sandonatum vulgo vocant , a Mediolano band amplius

quinqiie milium intervallo , jamqne furenlium Helvctio-

rum impctum' animo cerueret , |)rai;iectos , cenluriones ,

aliosque j qui cum aliquo imperio in exercilu eraat , ad

se venire jubet, atque apud eos hujuscemodi verba lo-

cutus est. Bcllum hoc. foltissimi commililones, prae-

clare hjclrnus ac feliciler gesswwus. Virlus euim nostra

hosliurti consiiia'superavit ac vires jam prope conti-ivil;

atqne hoo quod votis vix exj\elere ausi fuissnmus , ho-

elioni ducem prius ccpimus quatn eum armatuui aut ejus

signa consppxorimus
;
quod uisi ine fallii animus , me-

moria nostra coiiligil uemini. Iter pracferea Alpiuiu iu-

iciclusum j ac tnaguis hosliuai copiis ©bsesouin patfcreci-
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mas, ac ne gregario qnlclern milite amisso , Iiostes ab

Alpihus sutnmovinins atqne repulimus
;

qiiae omnia ta-

metsi maglia atque praeclara siiit, vana tatnea eiunt nisi

eornmJera hoslium nunc fiirorem ataue audaciani com-

presserimus. Tfancialiim mihi est eos se ad praclium ac-

cingere , jàm jaui enim feroces aderunt, qua propter vos

bue advoeavi, uti commonelacerem uè vos imparalos ag-

grederentur. Scit-is qaidem milites , genus hustiuna ferox

esse atque indomitum , verutn nobilitati ac digoitati ve-

slrae impar ,
' quocirca vobis aoriiis adnitendifin est, ne

iilis viriate inferiores silis , qaibus ionge digbitate prae-

statis. Nam etgi Helvetioruni nomea in obscuro esse noa

potestj propterea qiiod nnllum sine eis in Italia geritur

niagaum bellum, singuli tamen per se ignoti sunt, a«

minime cìari , quanturaqne quisqne eorum caeteris vir-

tnie pra^stet palici sciunt
;
quoniam pari quadam auda-

cia
, patriis legibus ac disciplina adslricti , prò gentis glo-

ria magis quam prò laude propria , fortiter pugnare as-

fiueveruat. Vos vero cuni unusqnisque vestrum notus

per se ac clarus sit, non solum gentis vestrae honos ,

verum ctiani lauflis propriae conservandae atque ampli-

ficandae amor eccitare atque inllammare debet; Nara si

qnis vestruhi turpiter aliquid in praelio gesseril, turpi-

tudo nomini e)us affixa per omnium ora voiitabit , ncque

fjuisqumn lam gregarius Iniles est , qui foede factum cogni-

lurus sit , nofnen- autem ejus qui fecil , si modo aliquis vc-

siruni fpcerit sit ignoralurus. Guui itaque plura majoraque

quam Helvelii in discrimen adducatis , magis vobis quam

illis virtuli parenduni est ac fortius dimicandum. E^o qui-

dem 5 quofl olTicii mei fuit , omnia ad victoriam opportuna

atqne necessaria ahuiide coninaravi ; quippo eqnitilnm ma»
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gDiKii ac viriate praestanfem , forlissiniorum peditum

raaximara vim , tormenta bellica multa atquc idonea ,

nequf» vobis praeterea neque piililibus > stipendia , com-

meatus atque alia qnae ad bolli usum necessaria snut ,

unquain defuere
;

quae omnia virtuli ac fidei vestrae

Cf'Hidi atqne commisi-; quamobrera cura omnia vobis

non solum ad salnteoi , verum etiana ad decus et glo-

riam suppedilala sint , cavete ne vos raihi vobisque ipsis

defuisse videamini. ^am si ea quam semper existiraavi

vobis aderii virtus , Victoria iiobis in inan'u est ; si vero

hostinm. ferocitas aique audacia vobis terrori fnorit , vir-

tulis ac digiiiiatis vestrae immeiilores , persocordiam vos

ineque perdere quam fortiter pugnando servare inalue-

rilis, prò certo babetote' vos foedissima morte graves

poeuas esse daturos; forlitudo euim in praelio , gloria,

salus, conjuuctae plerumque esse solent, ac centra li-

miditas, infamia j mors , alia aliam coacoiviitari solet
;

postremo, ut brevi omnia complectar , si ex fuga salu-

tem quaesiverilis j nulla turpitudihis vestrae erit exousa-

tio. Egoque pi aeterea omnium viiuicx ero, vobiscum

enim una socius pericnli adero, non ut Rex , ani ira-

peralor vester , scd ui unus ex comnjililouibus , lesiis

eujusque virluiis, neque ullum praeclarum faciaus sÌ!:e

magno praemio esse sinam. llsec ubi d;xil , ordines ia-

eirui , tormeutaque disponi atqiie ad praelium parari jii-

bet , simulque imperai Gerhiaiiorum peditum ordines \a

prima acie ooUocari. Hi sunt qui antiquo vocabulo Iluc-

i
, unno vero Lanzenechi vulgo appellanlur ; trans Rhe-

OBum iucoluut, Ilelvetiisque finitimi suiit , ac cum ei»

olim continenler bellum gerere assueli
;
qiiamobrem cum

virute praestareat, et acri adversus hòstes odio inceas
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essent , eos ad suslinendam eoriim impetum fortes a'que

idoneos existimavit , aiicodebantqne iisdcn ordinibus atque

cadem disciplina , neqtip impari fortitudine ; railitaat

cadom ciim prodij^alitate ; in ferrarà atqiie in tonnpnta

bellica irrunnt D^'iude eqnitatum ita disponi jubet ut

hostes ab lalere invadere, atque eorum ordines , in qui-

bus omnis diseiplina , omnibusqne salns consistit , per-

turbare* atque pervertire possit , parique loco consistai'e

ceto millia Aquilanonira, quos Vasconas vocant : hi -sa-

gitlis noagnam hostibus slragem inferunt. Vixque jani

Regis jnssis obtemperatum erat , cum magnis vocibus

concia matum est Lostes adesse. Tum Galli repente tuba

canere , timpanorum militari sonitu animos excitare , ar-

ma distringere , signa atque ordines subsequi , alius alinm

hortari animo intento paratoque esse, priinuni omnium

tormentis
,
quibns f)lurimum valent ,• hostes eminus pro-

pellere conantur. Fit eoruoi magna clades
;

jam enim

intpgros pene artus , ac membrorum iogenlia frusta ex

eorum corporibus evulsa , cerneres volitare
_, toiaue ex

confertissimo eorum agmine . 'quantumcumque longum est,

uno ictu dejici atque prosterni ; nt qui prius conglobili

atque in unum densissime coacti erant , continuo aperiri,

ac medio quoflam inter se itinere rlisjungi atque separar!

videreulur; mcxque calcatis seminudisqne corporibus,

rursus conglobari atque redintegrari , neque tam immani

clade deterreri ani retardari possunt , sed incredibili fero-

citate., ingcnli horribiliqae gemitu ex cornu dio excitato

subspquente , tripartito agmine infesti^ signis incunuut
;

luagnumque tribus in locis impetum faciunt, quera Ger-

niaii non modo focliter ejtcipiunt sustinentqae , verum

etiam adversus magna vi incurrunt , inque eas manug

gradui» , cor^praqne ferro incnaibeatia infcruat. Trae-
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liviin. accii'inuim conimittitor , cnm nforqne in acic mori

t|uam pcdcrn vefei re nialit ; a-t equites ab lalers circunrifusi

,

uibilo segn'ms ma^na vi mgent , ferocìssiraos concitatissi-

niosqne equos in hoslium ordines immilUnit , ac qiiam

maxime neì'lnrbaiit. Va<^(JOi)CS vere sagiltarinn silvas in Hel-

vclioium corpora conjiciuDt , magnamque stragem faoiuiit,

itli vero acerrime rcsisdinl , ncque loco qnem primum

pugnando eeprrant dejÌQi paliunuir. Rex vero inter Ger-

inanoruin petli'.ura turoia? , ingens i[)se , ingenti equo

insider.s , to'o vertice caeteros snpraslabal , inccndcbatque

sua pracEcntia niilitnm animos , ociilis , manu pariler

alqne animo prom[)lus . sesniores alios voce , alios vultns

i^everitaie , increpaus , ad bonam speni atqne ad virtii-

t<;m erif^ebat , fortiores vero iiominnns appeliabat , mo-

uebat, Lortaba'nr, spiritns add^bat , animos angebat ,

praeniia ìngentia poUiccbalur. Tom -vero lerribilis ar-

morum fragor , feroces minacesqne iniìitum voces , tor-

meutorum ingentes atque intolerabiles slrepitus , tnba-

rnm clanger, horrifici timpanorum pu'sus , cornnqiie il-

Ivid Helvetiorum , ad cujus rngpntem ac luctuosun» gemi-

tom gigantum exercitus contremisceret , anres atque ani-

mos ita concutiebanlj ut terra, aer , caelnmque pene

ipsum , oontremiscere videretur ; crrbri praelerea (ormen-

tornm i<»nes , fumnsqne qui pnlVere ac sulfnris foelore

permixio circumqtiaqnf' vo)vebalur
,
postremo caedes lu-

ctusque, quibus oiiuiia cumplcbantur , horribde sopra

quau) cuiquam credibile est spcctaculum praebcbant,

eoque mairis .omnia exhoì reòcebant , quod cadente jani

sole lenebris nndique rircumlundebantur. Audivi ego qui

aderant jjlìirmanles , inclinantem tuoi seleni , ingenles

flaramas
.,
quasi saiigaiue j^crinixlas j cvomeic visuui luiìsc.
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Suoees9erat tennis Innae fulgor , «nrn quo usque ad ter-

tiam Doctis horam ancipiti piaelio pngnatnm est ; verum

cum luna jam sese abdidisset , neque ob densìssinias le-

nobras salis ab amico hostis discerni posset , praelimn

diremptum est. Snnt qui dicunt, Regis exercitam ta-

mctsi acerrime reslitissf>t , ad mille tamen passus pedem

pugnando retulisse. \\. Galli pariler atque Helvelii post-

qiiain ab armis cessatum est , non quieti , non cibo , non

corporis curationi quicquara indulgere , sed armali ia-

tentique
,
quasi contiuno praeliatnri , omnia nircumspicere,

nihil salis tutum arbitr.t;! , hostem seniper adesse suspicari.

Rex vero cum proximo praolio nulla ratione hostium ordi*

uc> perturbare aflt pervertere potnissct , ut nibii inlenta-

tum relinqueretj equilatum modo bine, modo illinc inter

obscurissimas tenebras. magna vi in bostes impetum facere

jnbet : ilii vero nihilominus fortes acerrime resistutit , vc-

sligiaquo prius caepia , aut constantissitne premnnt , aut

in hostes gradum inferunt , eosque repellnnt; illi re iu-

fecta ad suos se rccipiunt , et cum totani iroctem eq;ji-

tes pejite?que armati pngnam expectantes constilissent ,

adveniente luce Bartholomeus Alvianus cum auxiliaribus

Venetorum copiis in castra rejjis veiiit. Tuin Galli
,
quasi

viotoriam maoibus te-nentes , Helvelii vero nibil naiaus

quam praeliuni exborrescentes , rursus magna vi utrium-

que concurruut
;

praclium atrocìssimum rediotegratur ,

et cum quinis aut senis horis tnagna caede pugnatum

esset , Helvelii , non quidem fusi fugative , sed caterva-

tim, ordiaibusque servatis , Mediolanura versus pergunt.

Et cura juraenta eis quibus tormenta vehereatur deesscnt
,

Ipsi ea, Iiumeris ,
jumentorum loco, traxere , ac Medio-

iani proxiraa" necto quiaveruot
;

postero die, cuoi sii-
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peixlium poslularent r.pc praestaretur , Comam ver3aa

iter fs-Miiul , ac plurimis eoruni leliclis domum revertun-

lur. Tum Tcro in rampis uhi piignatuni erat , horribilis

facies cs?e ^rmis, equis -, cadaveribns omaia constrata ,

vuhierum gpaera multa iiuinauia foerlaque , atque ìnlev

se diversa
,
prout qniquam aul liemeiuiis' toraieatoruiu

jc'ibus patentia viscera trajecti , ant sagittis confixi , aat

cominus pugnando vulneribus gcceptis conciderant , gra^

^iler sancii miserabiles voces emiitere, eniti, exsurgcre

conari , rur?usqiie proìabi atque coDoidere , moxque atii-

niam efflare; lioonuUi aiuicorum ope sublev'aii , aUpic ad cu-

randuni duci
,
postremo spoliari atque omnia diiipi. Rex

vero. Victoria potitns , Mediolanum caeterasquae urbes ultro

se se dcdcntcs c;(|)il. Maxiiuilianus aulcm, redtiita Hpgi Ms-

diolani arce munilissima iu quam coufn£;erat , in dedi-

iioiieni aocipitur , in Galliamquc, araissa liberiate, per-

duciinr. Ttnii Jo. Jaoobus Ti'ivubins ViglevanuVn , reli-

qnasqup opcs superiore HeUetiornm victoria ademptas ,

ac M.itbaeo cardinali tiadiiaS', recuppiat; ille vero", in

Geraianiam revei-sus de Episcopatus quoque l^ìovariensis

pesscssione detiuditur , queiu ei Julius pontifex conlu-

leral
;
privalo Fredci ioo Sanseveriuato cardinali , cuna

quo uounulli cardmalcs advcsus pootiricom coujurati
,

ooocilium ci Pisis indixeranl , ac Lu,Invici Francorum

Regis aruiis ac potenila fieli, euen de pónlificatu detru-

vlere ccnjbaolur
;
quaniobrem poaiiffK llninam citatos,

!tec imperio parentes, dignUate aiipie ecclesiasticis opi-

Lns privavit , qnae contenlio divina omnia atque huma-

Da per'iurbavit. Rcs quidem menioralu digna in longius

noi ab incepto traheret ; exitnm lampo rcierara. Ex Car

dina'ibus conjuratis, quos Scismaticos appeUabaat, non-
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oiilli Interiere ; superstites , dum mortno Ponlifice per

TiiTeiiuQi mare Romana versus iter faciuat, apad Pisas

capti sunt , ac post aliquos dies Floreutiain pprdncti ,

mo\qne Romarn ; ibique amplissima cardinalatus tocja

,

atque omiii ejus dignitatis splendore exuti , palam de er-

rato in senatu confessi ,
petitam suppliciter veniam im-

pntravercj simulque restituii fuerunt. Satis jam evagata

est oratio nostra ; tempus est receptui canere. Ad Lronem

redeo , in quo maxime declaratum est, quanta sii in res

bumanas fortunae potestas ; cnm is qui exul atqne egens

erat, ac captivus a barbaris trabebatur ,
primum ab

ignotis hominibus
,
quos aliena calamitas commovere non

solet, e caplivitale eripitur^ ac paucis post diebns pa-

triae dominatioae , a qua multis aule aonis ejeotus fue-

rat ,
potilur , ac deinde, brevi intermisso spatio, sum-

mum e«t pootificatum adeptus. Haclenus qiiibu^ a'tibas ,

ao quanto fortunae beneficio tantum imperium e senura

Cardinalium manibus ipse aetate florens eripuerit , ut

iiotui explanavi, Nunc vero quibus in pontifl^atu mori-

bus vixerit paucis absolvam. Primum omnium in ani-

nium indnxerat bilarem vitam agere , ac curis animique

•loloribns quacumque ratione posset adi'ura interolnflere,

ac propterea gaudia joeunditatemque , sumrao studio am-

plexabatur : ludis enim
,

jocis , ac catitibns omne fere

oùum iodulgebat , sive quod voluptafis appefens esset

,

sive quod se diu'ius victupus fxistimabat , si auimnrn

cnris alqne molestiis vacuuui conservasset. Nam imj)erii

gubernationem Julius Cardinalis de IVledi'^is ejus pairu-

elis susceperat ; ieque omnes ouras exciplebtl^ ; vir sane

imperio magis quam PotJtifex anins ; commoda enim ,

rerum gerendarnm grana , plerumque poslpouebat ; acque.
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euin ab negolirs unquaiu voluplas remorata est , labo-

risqiie ejns paiieiis erat , qui maxime priiicipcin ficee t ;

niagnam eiiim dici parlern eis audiendis qui ad eum

plurimi coiiQutbant . imparticbatur. Ad haec , <luai Flo-

rentiae ageret , ainiois praesto esse , civium coatroversias

dirimere , aero publioo abslinere , beoe reipublicae con-

sulere^ matronamm pudicitiam minime attentare. Haec

atque alia bnjuscemodi efficiendo
,

plebi patribusque juxla

carus j majorum suorum apiid eos gratim e\aequa-

vit- , tantamque sibi apud Ponlificem gratiam atqiie

aiicloritatem comparaverat
,
qnantam nomo unquam sanae

mentis desiderare est aiisus. Imperium quidem commun?

inter eos , sed officia divisa esse videbaiilnr. Ponlifux

enim Romae agere , ocio ai? voli]ptatiba« perfmi , pecunias

supra qiiam cuiqiiain credibile est profur.dcre , rursusqnc

alias omnibus modis parare , senalui , quem nunc cousi-

storium vocant , adesse , principimi oraloribiis anres prae-

bere , nihil ipse decernere , omnia ad patruelem referre

per Johannem Mafhaeum
,
gratissimimum ulrique adole-

scentem 3 njbil eo inconsulto agere, statulis ejus aucto-

ritatem impartiri. àt Cardinalis cum principibus belli so-

oietates inire , foedera quaecumqne vellet ferire, eaqne

sive iucnria laocssitus , sive quoJ fides non servarclnr ,

prout in rem Tore videbalur , relinqucre , atqne ad alia

convolare, beila iiidicere , ipse in castris agere, poien-

tiam atqne gloriam quaerere , Cardiuales , Ejiiscciposque

quoscnmque vellet creare, magislratus aiqne officia con-

donare, omnibus moderari , Romac pariter atque Flo-

rentiae benigne magis quam acerbe imperitarc. Inest

enim illi homiui magna iogenii vis. Ad cogitandum enim

vebenicHS atque acutuB, atl mature aulem efficicndum
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;

qiiae qniriem summa nin-

nerà pannis admodum mortaiibns naln-a elargita est;

pleruinque enim evenit , ut qui ad oofritandom acn-

tiores siiDt , iidem ad efficiendurn tardiores plprum-

que ac segniores existant. At coiitra acriores rnanu

pronipti , ad minus valent. At Julius Cardinalis , cnm

solerlisslmus fclicissimupqnc rsset , incertura erat , soler-

tia magis an felicit;ite praestarot. Leo vero ex conviviis

iagentem capiebat voluptatem , pa({ue dflicatissiniis epnlis ,

ao variis vinorum geueribus referta coiisulto prolraliebat,

inler ranbinnos et sonrrarum jocos quo pleniori voluptate

peifiinderetur
,

qnibns tandem exnletis , canlu vocuni

atquc nervorura omnia compier! . noctnrnisquc praesertiiu

conviviis , masicis instrumentis totura fere palatiuiu per-

sooare , ponliféx.p3e eis omnes spmns tntaiuqne animani

concedere ; tantaqne iulerdun» diiloediuo capi , ut pie.

vumque animo deficere ,
peneque se ipsum linquere vi-

derelur, ac «saramisso quodam mnrmnro eadem qne an-

diebat interdum ipse decatitabat; erat eoiin miisir-ae artis

peritissirxius 5 ac propterea f jns professoribus , qui ad euni

xmdecumqno eruditissimi coulliixeiant , magna salaria prae-

slitit, et Joannem Mariam quendam Hebraeuin , latigen-

dis fidibus clarum , Verrntio oppido condonalum , comi-

tatus dignitate exoruavit. Venalioiiibus intentus ac maxi-

me deditus eral
(
piaeler patriuuì morem ; magis enim

pecnniae ac vitae commodis qnara ioanibus hojusmodì

«fficiis student ); proplereaqne saepius Mallianum, inter-

dum Viterbium , atque in alia loca ad venaodum op-

portuna , secedebat. \eium primieps hic facili^ ^ niitis-

que , raansuetus omuibus videbatur , ncque iu tanta ,

tamque repentina forlunae mutatione ullum uaquam ex
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eo insoìens aut superbnm responsum potait exaudiri
,

sed eam qnain sein[)er piac se lulcrat humanilat<Mn re-

tinuit
,
quod vix gi-avissimi ai? sapieniissmii viri asscqui

potuerunt; ita enim potentia aique opes, si repetile an

Teniant, mortalmai animos cxagilant, atqne de iiieniis

sanitate deturbant ; licei forte ut quidam putatit , alia

vullu , et ling-ia iiulioabat afqae animo agilabat. Egen-

tes pietate ac libcialitale est prosequutus ; namque ut

ego accepi , ingpatena pecuuiam pauperibu* secreto ccn-

donabat , ac non solun» Roinae , verum etiain apiid

exteras iialioties , reli^jiosis qiiibusdam ,
quorum «iiae

iutegrilatis alqn<> itiopiae fama ad eam pervenerat .

opera ferebat Id ego tameu incertam haopo ; nam elsi

qneodara id rpCrreiitem audiverim , p)n- tamen rei fama

non satis co.'istans aut jiiobata erat Tania praeterea be-

ni;»iiitate praeditas eiaf , n». iieminem uiiquam a se , nisi

hilarem ac spe pienum disc<>deic paterflur ; omnia enim

benigne pollioebaiur , neq'ip quicquam unquam potf>:);i

tleiìpgabat ; quod si pron)issa praestilisset , tantam tamque

iuauditam in principe bonitatem omui laude , praedica-

tione , lit»eris , moimtnoMiiis.jue decorandam existimatvm:

sed quanto gratior ìau.ljbiliorqne rjtiì in promiitendn la-

cilitas ac liberabtas vidobatur , tanto ac«ibior turpiorqne

in frangenda fide vanitas alque inconstanlia jndicabalur
;

pminissa enim repos'ipniibus solitus erat rps[)0.riere ,.nca

ineminerara me alteri pioinississe ; quamobrem quarafilu-

rimos bonus ac magnos viros saepins delusos in accrri-

runtn sui oHinm impuiit , quod dia O'^cuhum grarissi-

nuiin in moriis pjus tempus crupit ; bine potissimum tot

libelli in cuin consoripti , tot acerba maledicta in enm

passim jaciabaiilur , ac foeda epitaphia quamplurim^
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vuli^o lectilabaiilur. Litteralnram consu^tucline pleruraque

deleclabatui- , ac cum noiioiillis qnilnisoum familiariter

a^t^bat «loda interdum ooUoqtiia comniiscebaf; erat eiiitn

ei ad bonas arles institutio minime rudis. Oblata carmioa

oraiionesqué benigne acoipiebat, eaqno incredibili quadam

iiK'enii celeritale legebat alque «ntelligebat ; si quae inter

convivia alferebanlur ncque respnebal , neqnead linem con-

vivii differebat , sed intermisso cibo ea continuo leotitabat
;

eratque ei judicium Lami absurduni , sed raagis feritali

pnosimum. I lilla qnidcru ejus pouliiìcaUis Romae" laetis-

s-iina habita sunt
;
gaudebat cniin Curia j)Opulusque Ro-

inanus , exi-^timaos sibi bpuignum aa liberaiem principem

oo:UÌgisse , mnlfiqiie blandis ejui sermonibns illecti , aut

eis arlibus circumveuli, qnas snpra memoravi, in ma-

jTiiam spera deveuerant. Alii euim opes ao digaitales

inarcimas , alii sacerdotia , ahi honorilica stipendia , alii

ad magna erigenda , anxilia sibi ipsis ex jiouùlice polli»

cebantur ;
qua quidem spe brevi drjocti quamplurimi

fnere ,
praesertmi clarissima Ursinoruiii iamilia , quae

partim tactione f;ela
,
qnae illi cuni pontifice. coinmuais

erat, pai;tim necessitudine quae inter eos magna interce-

debai , ( erat enim ponlifex maire Ursina- natus ), oppicla

quaedaui jure , ut ajunt, ad se pertinentia , ex Colain-

rcnsibus recupcjare.se posse, poutii'icis ooe atqne ausi-

lio maxime coufulcbant , ad idque eo magis incend-ibantur

qno.d Laurentium , pontificis nepotsm , cui maternum

gcnns es Ursmis erat , raagoilìce praedicantera audive-

rantj advenisse tem|Ui3
, qtio Goluaiuenses Trajeeti du-

catum aliaque castella Ursinis restituere.cogerentup , isque

eos praeierea secreto palamque monebat , hortabatur

,

8ti fortuDae beoeGcio utereutur , rem magni» copiis uoa



imli^ere , taufam caepto op'js esse; ceterYim nrrjne poti*

tifieeni ncque auxilia cis defutura , sive jure sive armìs

riecertatnri essciU, irique ptae f;aelei'is rebus in aiiiino

jfOiìlifici esse ; neque lune Lanrenlius vana jaclabal , icl

ptiiai Pontifex decicverat , cui Uisma factio maxime cor-

*\\ eiat , neque ejus spein consullo fefeliit. Jatn euiui ,

i'al>ritium, Prospefumque , Coluninensis factio.iis prinoi-

pes, oh eain Caiisam in jus vocali jijsse rat : verum Pros-

|)er Bononiae agebatj Fabritius vero luagis ad arma

cjuam ad judicia animiun iiitendens , exercitum parabat,

jiiiibiis se suaque protegeret si vira afferre pontifex co-

iiarstur ; suis enira atque Hispani Regis oopiis confisus ,

qui ea tempestate regiium Neapolitaaum cblinebat, ac

Cohmiacns!uin partes imaxiine tutabatur , armis cum
jiontirice deceitare potius quam judicia subire paratus

erat ; nam
,

prò certo liabebat se sub adverso jodioe

causam diclurum. Sed haec atque alia Pontificis Consilia

dislurbavit atque perv&i'tit Fraociscus Maria, quem ex

patrio Urbiui Dncatu pontifex expulcrat. Is eiiini ex ina-

proviso cuin niiiltis armatorum miUibus in euni ducatuni

iinpetum fecit , eo(jue coufostim recepto , quod .oppidaai

magis ejus quam Florcnlinorurn imperio assucti sese ul-

tro dediderant , Florcutinorura fines aggreditur: quo

liuiicio ponlifex giavitcr perculsus , cum id bellum gerì

privis quatn parar! pcrsensisset , multa agitare , pecunia»

undique perquirere , copias parare , Florenlinis uti arma

snmcrent impeiaif , nuniios quam cclerrime Mediolanum

ad Gallorum praesidem mittere , atque ab co auxiliurn

implorare. Et cum haec non satis procederent , ac in-

«enlem peouniam frustra efl'underet , gravioraque in dies

de co tumultu nuucia afforieatur , slatuit milites qui in
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hostis exercitu caeteris praeeranl munerlbus aggredì , pe-

cunia sollicilare ; fercbat eniin eos parvis admodura &ti-

pendiis militare; quae res prospere oessit , nani multi,

magna pecunia accepta , a Francisco Maria defecsruat ,

qui ubi cura paucis se relictum iri animadverlit , Maa-
tuae ad Fraciscuin Gonzagain socernm se recepii. Hoc

confecto bello* , graviora Romae exnrta suu.t. Pontifici

enim persuasum fuit Alfoasum Petrutium Cardinalem

Seoensem , queni una cuin fratre Senis imppritaute Pon-

lifex ex dominatioue dejecerat , in ejus necera cura non-

nullis cardinalibus conspirasse. Pontifex vero , ut erat ad

tiissimulauda omnia paratus , A,lfoDsuin Cardinalem beai-

gnis litteris, multaque poUicitns ad se accersit ; tono

enina Marini apud Golumnenses agebat , ncque satis tulo

Romae se esse posse arbitrabatur. Qnamobrem cum non

satis pontifiois fidei coiifideret , neque niamlaiis obtem-

peraret j ille Oialori ITispano ac Cardinali Saulo prò eo

verba facientibus juicjurando aflirraavit , Alfonso bene

omnia eventuia , si ad se «euiret , seque rebus ejus opti-

me consulturuna. Victus iniprudens juvenis , Romain

,

sese hilaris ac spe pleuus contulit ; vixque jara ad pa-

latium pervenerat , cura a mililibus rapitur , atque ia

arcem Iraliitur , ibique in carcerem detruditur , et cuna

€0 Bendinellus Saulus cardinalis , cujus sub fide Alfonsus

iiiiser ad pontifioera venerai, pari calamitate perducilor.

Ac paucis post diebus Raphael cardinalis Sancii Georgii,

aetate jara gravis, opibusque ac dignitate clarus , capitar,

parilerque in carcerem conjicitur. Franciscus vero car-

dinalis Soderinus
,
qui cum Pontilìce simultates gravissi-

inas exercebal, propterca quod iuter eos de Florenliae

priucipatu magna coutentio erat , ia Gampauiam ad Cd-
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liunuenses oonfiigit. Adrianas ctiam cardinalis , eadem

suspicione- perculsurt , clain uoctu profugit, ao magni»

itineribus extra Romanae Ecclesiae ditionern , Venetiam

versus cronleiidit; hunc Pootifex, postea edictis evocatum

,

nec imperio pareotem , cardinalaius digoitate privavit.

Cardinales vero', quos in carcerem conjectos diximus

,

per judices rerum capitalium de conjnralione , metu tor-

meutor.um injecto , interroj^ari , eoiumque respousa coa-

SGpibi Jussit
;
qui rei majeslatis judicati , io caput cou-

lìeoinati fuere ; verum R3[)liael vitam ceatum quiuqua-

ginfa millibus aureorum , Bendioellus vero viginti quin

que millibus redemit. Alfonsus aulem nunquam am|)lius

visus fuJI. Vulgo fercbatur illi gulam in carcere fuisse

perfractam. Deinde Poutifex , sive quod non sitis cardi-

ralium collegio ooufideret ^ sive quod pecunia egero*
,
quam

ingenlem superiore bello perfuderat . novum sibi colle-

gium paravit ; unum enini supia Iriginta Cardinales nm
die creavit. Qua quidem die , num sub priniam nootis

lioram, senalu dimisso, cardioales novi antiquis pe:*-

liiixti domum redirent , iugpns horribilisque tempesl.is

repente exorta est, fulmenque , in. ipio Cardinatium

co.ispecln , Christum puerum abstnlit ex gremio Virginis

ad aedem Sanctae Mariae trans pnntem sedenlis ; idq'ie

predigli loco babitum est.
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NOTE ED OSSERVAZIONI

DEL TRADUTTORE ITALIANO

Sulla vita di Leone X , scrìtta da un Anonimo

riferita sotto il num. CCKVlll.

Il sìg. Roscoe , come si raccoglie dalla prefazione di

quest* opera , si è proccurato la \'ita j o piuttosto il

frammeoto della vita di Leone X, écritla da un ano-

nimo , oh' egli ha pubblicato , per mezzo del cel. Ab-

bate Gaetano Marini, Prefetto ia allora degli archivj

del Vaticano ; né alcuna ricerca sembra aver fatta sulla

età, sulla qualità, sull'autenticità dello scrittore, sulla

Datura, sullo stile, sul merito intrinseco di quest'opera.

S' egli avesse bene scandagliato il testo medesimo , s' e-

gli avesse praticata alcune indagini sullo scritto , e sul-

r autore ; egli avrebbe forse potuto ricavarne alcune u-

tili conseguenze , ed in qualche luogo ravvicinarsi mag-

giormente al sentimento del biografo anonimo , in qual-

ch' altro render ragione del suo dissenso.

Che l'anonimo scrittore della vita fosse contempora-

neo di Leone , e testimonio egli stesso di una gran parte

de* fatti j eh* egli racconta ; non può mettersi in dubbio.

Non è vero esattamente ciò che nella prefazione viea

detto, che questa vita non arriva, se non (ino al iSiG;

perchè difficilmente potrebbe compreadersi V ordine , col

Leone X. Tom. XIL 12
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quale è scritta, ma vi si trova però registrala la morte

del CarHinale di S. M. in Portico Bibbiena , non avve-

nuta . se non Tanno ottavo del pontificalo di Leone X,

e quindi nell'anno i52i; e molti altri ragguagli vi si

contengono , che riferir non si possono se non agli ul-

timi anni di quel pontiGctato. Ma l'anonimo vivea senza

dubbio in qnel tempo
, perchè parla di cose in gran

parte da esso vedute, o sentite, e specialmente dopo

avere narrato 1* esito del primo scontro dell' armata

Francese cosali Svizzeri presso S. Donato, o Marignauo»

soggiugoe : audivì efro qui adcrant ajfirmantes eie. Vcd.

sul fine della pag. lOG. Così pure laddove parla della

liberalità del Pontefice verso i poteri , dice di esserne

stato informato
,

probabilmente da persona addetta alla

corte papale. E qui osserverò pure, che sebbene il fracn-

Diento sembri troncato dopo la relazione della congiura

di alcuni Cardinali contro la persona di Leone , noa

dee tuttavia credersi scritta questa vita a guisa di Diario,

o di Cronaca , ma bensì composta di seguito dopo la

morte di quel Papa , del che abbiamo una chiara tesli-

niouianza in quelle parole : nunc vero quibus in ponti'

fcotu moribus vixerit . paucrs absoham. Era egli dun-

q:ie già morto , allorché 1' auouimo scriveva.

Resterebbe ora ad indagare , dove , e da chi scritia

fosse questa vita , e qual grado di fede accordar si

possa alle cose in ossa riferite? Poco può dirsi sui pri-

zai dne quesiti , massime da chi non può avere soli' oc-

chio il codice originale; parmi però assai probabile,

che scritto uoii fosse iu Roma , assai poco parlandovisj

di quella ciuà, delle feste fatte nel coronamento di

lieone , e di altre soleiiniià, che da uu Romano diffii-
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cilmciUe sarebbersi oaiiuc-sse , e liou imlicaudosi neppui*

sempre eoa precisioue i luoghi diversi di Roma , ed i

costami di quella corte. Non è neppure credibile , che

l'anoaiaio fosse un eoolealastico , né ch'egli vivesse iu

Roma a* tempi me l.isiuii di Le'j/ie
;

perchè pocbisrimo

egli parla di affari di Chiesa, poco di curia, nicute di

sacerdozi , o di benofizj , uieiile del conlegno ecclesia-

stico del Pontefice , niente di funzioni , di cerimonie , ec. ;

e piuttosto si esiende sugli of;g(!tti morali, politici, e

guerrieri. L'anonimo altronJe , se soggiornato avesse in

Roma, uomo culto, e latinista non inelegaat« , qual e-

gli si mostra ; non avrebbe potuto a meno di non espe-

rimentare la benefK^enza di L -ona , il che non appare

dall' opera sua , o di non dolersi di essere irnscinato ,

il che egli non fa. Il vederlo tanto inclinato ad esten-

dersi sulle guerre di Lombardia , e tanto informalo del-

le più minute circostanze, che quasi nò piena una

metà di tutto il fraiumento , m' induce a dubitare , che

Lombardo fosse V autore di questo ncritto , e che o mai

nou si recasse in Roma , o vi andasse solo dopo la morte

di Leone, o forse per qualche accidentale combinazione

portato vi fosse soltanto il suo manoscritto^ e deposto

negli Archivi Vatif^ani Molte cose tanto di Lombardia
,

quanto di Roma egli riferisce ex aud'itii; ma egli poteva

conferire anche altrove con qualche preiato di Roma

,

o con altre ppi-sone ben informate di ipieila corte , co-

me in Roma avrebbe potuto trovare teslimonj della bat-

taglia di iVIarignano.

Oltre la fede che a questo scrittore può conciliare la

qualità sua di contemporaneo, secondo i generali prin-

cipj dell'arte critica; altre circostanze coucsrrono ad
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agijiugnere qualche grado di credibilità alla di luì B2r-

razione. Si vede egli libero da qualunque passione, non

dominato da alcun interesse locale ,
personale , o politi-

co , non servo di alcun partilo; non contorto, affet-

tato, ed oscuro talvolta artifizialmente , come PaoZo Gio-

vio , ma schietto , franco , ed ingenuo , come si deside-

rerebbero lutti gli storici. Parla lungamente de' Francesi

e non si mostra Francese
;

parla degli Svizzeri , e ne

dice il bene , ed il male
;

parla del duca d' Urbino

,

e del suo spogliamento , e quello non loda né compian-

ge , né r ocupazione del di lui stato dice giusta , o ille-

gittima. Non pronunzia sulle conlese de' Fiorentini, ben-

ché ne parli ; non si mostra Orsino , né Colonnese , seb*

bene accenni i loro dissidj ; simile in qacsto a quegli

antichi storici, che egualmente trattavano i Trojani , e

i Tirii , ed ai quali Ottona , Galòa , Vitellio non erano

noli sotto r aspetto di fautori , né di oppressori. Solo

egli dà a vedere ia molta stima , oh' egli faceva del Car-

dinal Giulio de' Medici , il che mi induce a credere,

che questa vita scritta fosse tra il Pontificato di Leon X,

e quello di Clemente VII. Quanto alla persona in parti-

colare di Leone X , è degno di osservazione , che que-

sto storico si mostra a di lui riguardo piìi che in ogni

altro caso imparziale. Egli ee registra colla stessa inge-

nuità le virlù , ed i difelli , le azioni gloriose , e le de-

bolezze , i meriti , e le accuse, le doti, e le bellezze cor-

poree , e le imperfezioni , e le malattie. Il di lui scritto

non è una orazione j non è un elogio , non è una cen-

sura , non è una satira , non è una apologia ; è una

vita, raccolta, per quanto appare, dalle relazioni dei

contemporanei meglio informati. L' anonimo dipinge un
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uomo , e non un Eròe. Egli può essere slato da qnal-

sbe relazione raen sincera tratto in inganno ; ma e»li si

è studiato, egli è stato fors' anche intimamente persuaso

di scrivere ciò , eh' era vero j e lo ha detto nel suo

esordio.

Lo stile di questa vita non è studiato , ma non è

perciò incullo ; non è in ogni parte esattamente cor-

retto , sebbene in generale non sembri inelegante, e non

manchi anche in alcun luogo di qualche ornamento. Si

vede, che lo scrittore avea assai familiare l'uso della

lingua latina , e eh' egli era versato nella lettura dei la-

tini classici, dei quali egli usurpa talvolta le frasi, ed

i modi -di dire , sebbene non citi se non il libro di Ci'

cerone de claris oratorìbus sul principio. Del resto non

Tedesi in esso pretensione alcuna alla eleganza, e venustà

della elocuzione; e s'egli è grave talvolta, ornato, o

conciso, egli lo è naturalmente, senza che si vegga al-

cuna sorta di slento , d' artifizio , o di fatica. Dissi ch'e-

gli è talvolta scorretto ; ma questo può derivar forse da

qualche vizio del codice , o da errore di chi lo trascrisse,

o da inesattezza di chi stampollo in Inghilterra. I© non

ho avuto , che quell* esemplare sott* occhio , nel quale

moltissimi errori ho emendato nella ristampa , che per

me si è fatta ; ma molti ancora ne rimangono , molte

frasi veggonsi imperfette, o oscure, e molte parole al-

tresì ho lasciato sussistere benché prive di senso , e

contraffatte, siccome io verrò tratto tratto additando

nelle brevi mie note.

L* anonimo propone nella introduzione medesima della

vita r ordine , che egli intende di seguire , parlando

prima degli antenati di Leone
, poi della di. lui figura

,
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e del fli luì abito corporeo , tlei Hi lui coslumi , e quia-

ili degli arveuimenli mcmoraliili accaduti io Italia a' suoi

tempi. Non può giudii^arsì . se egli sia&i perfellamcnle

alleoulo a quosto disrgno
,

peinln'' non alibiaiuo la vita

intiera j sembra tuttavia , che egli se ne sia talvolta per

proprio genio allontanato , perchè ha dato luogo ad al-

cune digressioni , come quelle per esempio sul cardinale

di Sion, e sul cardinale di Bibbiena y e si è oltreraodo

esleso sui fatti d'arme di Lombaidia , e sulla battaglia

ili Marignano , della qusle ha dato un ragguaglio de-

eorittivo j riferendo aii'die per intero le allocuzioni del

monarca Francese , oiò che non ha fatto altrove, L' esa-

me pure dei costumi del Pon'efioe viene iiUerrot,lo dagli

affari degli Orsini, e ó(^' Coìonnasi , dalla occupazione

del ducalo dMJibiuo, e dalla congiura de' cardinali

centra il Papa ; oosic rhè la narrazione non sembra mollo

ordinata, né consenianea al sistema, che l'autore si era

proposto oeU' esordio.

• Riuscendo tuttavia intercssaolissimo questo frammento,

massime dopo le rl^es^ioni da me fatte ; io verrò corre-

dajidolo di alcune brevi note a risrhiaramento di alcuni

passi, « di quelli spioialinenle , che hanno una imme'-

diata relazioae colla stona del sig. lioscoe.

Pag". 1 54 iin- j5 « IMox ad Lanrentium

nepoteni pervcnit. »

Sembra a tetta prima per le promesse, dell* anonimo
_,

che egli voglia parlare a lungo degli antenati di Leone)

ma noa nomina se non Cosimo, Pietro e Lorenzo, e

di questi ancora dice ben poco.
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Pag. i5:f Un. 22 5» PoQtificis ut ferebatar (ìlio. »

Questa frase dà luogo a Hubilare., che Francesco Cibo

si ritenesse basfarHo , sebbene nato prima <;he il Ponte-

fice entrasse nella cai riera ecclesiastica. Il dubbio, ohe

quel Papa avesse ad un tempo figlj legittimi , e bastardi,

è stalo pure accennato in questa storia.

Pag. med.lln.2^tì Annum agentem sextum decimum. ss

Si vede da questo passo , che l' anonimo ha confuso

1 epoca della nomina di Leone al cardinalato , con quel-

la della pubblicazione della nomina medesima
, perchè

Giovanni de' Medici fu nominato Cardinale , mentre a-

vea soli quattordici auni , ma non vestì le insegne car-

dinalizie se non circa tre anni dopo , il che porta pre-

«isamente al periodo corso tra l'anno deoimoseslo, ed

il decimo settimo. Questo serve di conferma alla crooo-

iogia del Ciacconio da me riferita alla pag. iii.

Pag. i55 Un. 'j -^ Qui eorum paupertatem ....
fortuois ecclesiae sustentabat. 55

Nuova affatto riesce questa circostanza dei soccorsi

dati dal cardinale df' Medici ai suoi parenti esuli e po-

veri , né da alcuno vedesi accennata. Forse l'anonimo

ingannossi su questo punto, perchè dopo la loro fuga

trovaionsi nelle strettezze tanto il Cardinale
,

quanto

Pietro suo fratpllo ; né sotto il pontificato di Alessan-

dro fi trorossi il «ordinai df Medici fernito di ren«
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lui congiunii, essendo massime situati nella Toscana, o

in Francia i più pingui benefizj ond' era investito. Egli è

pure da notarsi , che in quell' epoca appunto ebbero luogo

i di lui viaggi in Germania , nelle Fiandre, ed in Fran-

cia, in questa storia riferiti; cosicché difficilmente gli

esuli delia famiglia avrebboao potuto essere dal medesi*

DIO sussidiati in Roma.

Fag. i56 Un. i5 9» Statura fuit excelsa eie.

Kiuno forse ha dato fina descrizione così esatta della

costituzione fisica di Leone; e forse l'autore medesimo di

quest'opera avrebbe potuto più precisamente descriverla,

copiando V anonimo , le di cui parole io tradurrò in parte

in questo luogo, potendo questa descrizione interessarci

lettori. Fu Leone , die' egli , di alta statura , di corpo

pesante , ed assai grasso , di grossa testa , di colore pur-

pureo , con occhi ampi , e gonfj , e maravigliosamente

prominenti , deboli però in tal modo , che conoscere

non polca neppure le persone più note , se non guar-

dandole attraverso una lente, che egli solea portare in

sussidio della sua vista. Avea egli larghe spalle, che

dalla testa separava p»er breve spazio un collo denso , e

carnoso; la gola era pressoché tutta coperta dal mento;

ampio era il petto., ampia la pancia; ma le coscie , e

le gambe erano tanto svelte, e sottili, che non sembra*

vano proporzionate alla pancia , né alla testa. Compia-

cevasi egli di avere mani bianchissime , e spesso si di-

lettava di vederle ornate di gemme. Per ci© che spetta

alla salute , egli era travagliato da un' ulcera , detta c%-
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tnancmente fistola, nella parte inferiore dei corpo, che è

Ja più coperta di carne, e da questa era spesso grave-

meule tormentalo; perchè arrestandosi il corso delle ma-

terie purulente , e tornando quindi queste a sgorgare
,

egli trovavasi tanto abbattuto, che oltre il dolore del-

l' ulcera era sorpreso anche dalle febbri , che però ia

breve si dileguavano.

Pag. i56 Un. 11 59 vultus quadam vastitate ad quaequ*

dissìmulanda aptissima. »

Bellissima è questa descrizione del contegno tenuto

dal cardinal de Medici per conciliarsi il favore de* Car-

dinali j e filosofica affatto sembrerà l' osservazione del-

l' opportunità degli organi di un volto assai grande alla

dissimulazione.

Pog. i57 Un. 21 5» stomachi languore absumptus est.»

Questa indicazione potrebbe servire ad allontanare i

sospetti , che da alcuni furono maliziosamente introdotti

,

che il cardinale di Bìbhiena fosse stato avvelenato , e

forse per ordine dello stesso Leon X. L' Anonimo dispo-

sto a raccogliere il bene , ed il male , che del Pontefice

si dicea ; non avrebbe mancato di accennare questo dub-

bio , ed invece ha esposto una circostanza , che sembra

fatta per escluderlo.



i86

Pag, i58 /«'/?. 8 M Magnam aetalis parlem consuiupait. ^

Questo passo non dere iotendftrsi alla lettera , né po-

trebbe per avvrninia asserirsi da alcuno , cbe la maggior

parte della vita di Lpoa X fos«e stata consumala nell' eser-

cizio della mu-sica. Altro non volle dire l'anonimo, e lo

prova il contesto della sua storia medesima , che durante

la maggior parie d^^Ila sua vita dilettos&i di canto , di

udire canti armoniosi , e di cantare talvolta egli stesso. —
Egli è pure da osservarsi . che in questo luogo trovasi

senza dubbio una lacuna
;
giacché nulla si parla di tutl»

il pontificato di Alfsandro Vi. nulla del vjaggio in-

trapreso dal oaidi'iale df' M^dic duranti "le sventure

deilla di lui famiglia; nulla della elezione di Giulio II;

e si passa tosto a parlare della guerra roos<a da questo

Papa cantra i Francesi , e della legazione del cardinal

de'' Medici all'armata. Forse 1' anonima aveva coli' ordi-

naria sua sincerità riferito qualche avvenimento del pon-

tificalo di Alessandro VI , e questo squarcio è stato

prudentemente loitr, dal codice in Roma ; o non è stai»

comunicato al sig. Ro<:cop , onde è avvenuto , che nella

floria rimanesse una lacuna — E da notarsi però in

questo luogo la frase dello scrittore, che il cardinale

de' Aledici sebbene esule , e povero , non lasciossi cor-

rompere giammai nelle elezioni de' Poatelìci per qualsi-

voglia somma di danaro.
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Pag. iSq Un. 8 » eorum senlentiae sese

TehemenUssime adjanxissel. s»

Riesca singolare in questo p^sso il vedere i maneggi ,

che ebbero luogo in quel conclave ; e forse da alcuno

storico non è stato con tanta ingcouità riferito 1' intrigo

del Cardinale di Sion , cbe favorì l' elezione di Leone.

Volea egli conservare i donativi , che ricevuto avea in Lom-

bardia 3 e la descrizione esalta , che 1* anonimo dà di

Vigevaho 3 e della sua posizione, mostra, ciò ch'io ho

già osservato altrove, che bene istrutto egli era delle

più minute cose di Lombardia , e forse egli stesso Lom-

bardo. — E pure singolare, ciò che l'anonimo nota

più abbasso, che Leon X giunto al pontificato scordossi

del beneficio ricevuto dal cardinale di Sion, e rovesciò

tutte le di lui speranze , stringendosi in alleanza col

monarca Francese.

Pag.. iCo lìn. i-] 55 Consilio poiissìmum atque viriate

Johannis Jacobi Trivultii. »

Questo serve di luminosa conferma a ciò che si è ri-

ferito io questa storia , e che io pure ho accennato nel-

le mie note.

Pog. i6l Un. 2. n Ductoribus Helvetiorum adesse,

monere , hortari etc. »

L'anonimo assume in questo luogo un nuovo stile, e

ad imitazione di alcuni antichi storici inserisce per in-
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del re di Francia , di rettorici oruamenti. E cosa singo- .

lare , che mentre il re di Francia si appoggia princi-

palmente ai molivi della nobiltà , e dell' onore per inco-

raggiare il suo esercito , il cardinale di Sion non si

studia di accendere gli Svizzeri se non coli' amore del

guadagno , e della preda.

Pag. i65 Un. is » quibus longe dignitate praestatis. a

Tfella maggior parte di questo discorso altro non sem-

bra voler dire il re ai Francesi j se non che essi sono

nobili in confronto degli Svizzeri 3 che non curavano la

nobiltà della stirpe.

Pag. 164. Un. 295? Ruevi nunc vero Lanzenechi. »

Io dubito assai , che debba in questo luogo leggersi

Suevi, non trovandosi la voce Ruevi nei glossarj del

medio evo. Ciò è anche indicato dal contesto della sto-

ria , che li fa confinanti cogli Svizzeri. — Lansheneti

trovasi nel Da Gange , dal che si è fatto il Francese

Lanscjuenet y ed il Lanzenechi degli Italiani.

Pag. i65 hn. 18. 55 Fit eorum magna clades eie. »

La descrizione , che segue, è affatto poetica , e sem-

bra fatta eoa calore da alcuno , che presente fosse alla

zuffa.
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Pag. iG6 Vit. 2(5. ?» Auclivi ego qui aderant

afGrmantes eie. »

Il sole , cHe tramonta , offre comancmente questo fe-

nomeno ^ che presenta l'eruzione di un vulcano, e che

in quella occasione è stato riguardato come cosa affatto

straordinaria. Le nebbie sparse forse verso T orizzonte,

hanno contribuito ad aumentare la refrazione de' raggia

ed a far comparire le fiamme sanguigne.

Pag. l'jo Un. i6. » Rursusqne alias omnibus

modis parare. »

Molto destramente l'anonimo ha qui descritto in po-

che parole il carattere del Pontefice , da noi altrove ac-

cennato ; libéralissimo ed anche prodigo , e pronto al

tempo stesso a procacciarsi danaro con ogni sorta di

mezzi.

Pag. medesima Un. 19. »» Per Joannem Mathaeum. »»

Forse Gioan Matteo Gìberti , che fu poi vestovo di

Verona , Datario , e Cardinale.

Pag. medesima Un. 00. ss Inest magna ingenii vis. 55

Se r anonimo può dirsi parziale in alcuna parte dì

questo scrìtto , non può esserlo che nelle lodi straordi-

narie date al cardinal GiuUo de' Medici j e forse può

ragionevolmente supporsi , oh* egli ne fosse stato ia

qualche modo beneficato.
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Bella pittura d^l' iiK^ole 3 e del coàluine de' Fiientini.

Pog. 192 Un. 5 5» humaoilateo) relinuit. »»

la tutto questo squarcio l' anonimo non sembra favo-

revole al carattere , ed ai costumi di Leon X ; eppure

con tutta imparzialità si fa a lodare diffusamente la di

lui cortesia , ed osserva ancora , quanto ques'a sia rara,

e pregievole in uomo elevato improvvisamente ad aliis-

sima dignità. »»

Pa£. medesima Un i5. '> Non satis constans aut
o

proba ta erat. n

Sebbene iu questo passo sì renda dubbia la liberalità

di Leone verso i poveri , avrebbe tuttavia potuto il si-

gnor Hoscoe farne particolare menzione sull' appoggio

del periodo precedente; giacché la cosa è narrata cou

tali circostanze, che sembrano escludere ogni dubbio; e

se la pubblica fama non appoggiava il detto di taluno ,

deve Botarsi , che questa non accompagna d' ordinario

le private , e segrete limosine , che per ciò solo risul-

tano più virtuose.

Pag. i'j3 Un. 19. 55 Praeseriim clarissima

Ursinorum familia. »

La digressione , che fa in questo luogo 1' anonima su-

gli affari degli Orsini , sparge qualche dubbio sa quanto
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•^1i dioe della abitudine di L'ioti X di mancar di fede

alle promesse; giacché sebbeue egli l'abbia accennata

più volte', nou ne ha mai allegato alcun esempio, o

alcnna prova , e si è ridotto a parlar solo degli Orsini^

\ di cui diritti a fronte dei Colonnesi potevano sembrare

disputabili.

Pag. i'j5 Un. 3. » Quae res prospere cessit etc. s»

.Questa storia della occupazioue del ducato d' Urbino

("j scritta con molta semplicità , e schiettezza. Il signor

fioscoe nella sua storia avrebbe potuto opporlunaioente

citare questo passo , ed accennare , che secondo alcuni

il duca d' Urbino uoa perdette il ducato per trascuranza^

o cattiva condotta , non perdette 1' occasione di dar

battaglia , non fu abbandonato dai suoi partigiani pep

accidentale combinazione ; ma beusi perchè Leone , sa-

pendo che essi erano mal pagati , li guadagnò a forza

di danaro , e gli indusse ad abbandonare le bandiere

del duca.

Pag. medesima Un. 20 m Victus imprudens juvenis etc, 55

Con questa sola frase l' anonimo ha indicato la mau-

canza di fede del Papa , e la violazione del passaporlo

soleaneaiente accordalo all'ambasciadore Spagauolo.

Pag. l'jó Un. .^. ?5 Venetiatn versus contendit. »]

L'anonimo passa sotto silenzio la morte, che si rac-

«oula di Jdriau^ assiso da un suo domestico ^ il che
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egli vivesse nascosto , né più si parlasse di lui.

Pag. i'j6 Un. 12. » Raphael vilain centum q*.ììnqua-

giota minibus anreoruin , Bendinellus vero vrginti»

quinque millibus redemit. »

Varia in questo la relazione dell' anonimo , da ciò ebe

è detto nella storia , perchè fa ascendere a i5o mille

zecchini il prezzo sborsato dal cardinale Riario per sal-

vare la vita. — Ella è pure singolare 1* espressione se-

guente, che Alfonso, cioè il cardinale Petrucci più non

fa veduto , e che solo spargevasi nel volgo , che fosse

stato strozzato nel carcere.

Varia pure la relazione dell' anonimo sulla Gne del

frammento., laddove dice, che il temporale spaventoso,

menzionato anche dal sig. Roscoe avvenne nel giorno

della elezione medesima dei Cardinali al numero di

trent' uno ; mentre gli altri scrittori riportano questo

fatto ad altro giorno di data posteriore , nel quale il

Papa inviloUi ad una ricreazione la .sera.
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OSSERVAZIONI

DEL TRADUTTORE ITALIANO

Sulle dui dissertazioni di Pompilio Pozzetti sopra

ALCUNI PASSI DELLA YITA DI LoRENZO De' MeDISI

DITTO lE Magnifico scritta dal sic. Roscoe.

I. ±1 Olì è mio disegno di prendere in questo luogo le

difese del sig. Roscoe contro le censure sopra il medesimo

portate dal Pozzetti ; né sarebbe questo il luogo di in-

traprendere una tale giustificazione , trattandosi di tutl* al-

tra opera, che questa noa è , e di un'opera altresì a

questa anteriore , e della quale il pubblico ha già for-

malo un perfetto giudizio-

li. Non dissimulerò pure , che in alcuna cosa si è

bene apposto il Pozzetti ^ giacché impossibile riusciva,

che in un' opera così grandiosa , scritta ad una grande

distanza dall' Italia, non cadesse qualche errore di nome,

« dì data ; che egli merita molta lode per la urbanità ,

e gentilezza , colla quale ha esposto in più luoghi il suo

dissenso , e che egli è pure commendevole per uno zelo

dimostrato costantemente per la gloria del nome Italiano.

Meno grato gli sarà il sig. Roscoe per averlo fatto gra-

tuitamente dottore , come altri avea voluto farlo Mini'

Siro del Santo Vangelo. Vedasi la mia prefazione al

Volume Vili di questa traduzione.

Leone X Tom. Xll. i3



III. Io noa avrei fatto alcun cenno d! queste disssr*

tazioiii , estranee , come mostra il loro titolo , al mio

a'gomento ; se alcuni punti di storia , o di critica , presi

ìli esame dal Pozzetti, non avessero uaa mediata , o an-

ohe immediata relazione eoa varj passi della Vita , e del

Pontificato di Leon K , e con alcuni oggetti da me puro

accennati , o discussi nelle mie note ; e sn questi ap-

punto ho giudicato di dover proporre alcune mie osser-

vazioni.

IV. Degno di scusa mi sembra prima di tutto il si-

gnor Bosooe j se parlando delle poesie di Lorenzo

de' Medici , delle quali fece più volte menzione anche

nella Vita di Leon X , inoottrossi a dire , che alcune

pc'Ssnno andar d<'l pari coìte più celebrate de' tempi

presentì. La prova, che il sig. Roxcoe ha a favor suo,

(i che alcune di quelle peosìe si leggono tuttora, e si

ammirano , mentre scordale sono intieramente le produ-

zioni di molti poeti del secolo XV. Se le poesie di Lo»

renzo si sostennero malgrado lo stato della lingua di

qncl tempo, messo in campo dal medesimo Pozzetti

,

ohe poleasi chiamare uno stato d' adolescenza ; non s:

«ostenuoro se non per le loro bellezze originali
,
per la

profonda filosofia, che vi è sparsa per entro, e per la

graodiosilà de' concetti, anziché per la bellezza della elocu-

zione. Nò si può ammettere tuttavia ciò che il Pozzetti hn

asserito in questo luogo , che lo stato della lingua e della

poesia Italiana iu quel periodo era lontano dall' eccel-

lenza , perchè lo studio della Greca letteratura predo-

minava a spese della nazionale. Io non sodo d' avviso ,

che le Greche Iettare , che allora solo cominciavano ad

insegnarsi pubblicamente ^ portassero alca» inciampo ai
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progressi ^ella lingna Italiana , che anzi io credo ne ac-

quistasse questa grandiosità , lustro e decoro , e fors' anche

una copia di rocaboli , e di modi di bel dire. Ma la

lingua allora non era per aache compiuta , ingentilita

,

perfezionata, come lo fa ne' tempi successivi; e più

presto sarebbe giunta ad uno stato di eccellenza , s»

tutti imitato avessero Lorenzo , e non si fossero dati ia-

Tece al collivamento della Latina, anziché della Italiana

poesia.

V. Né forse è tanto degno di riprensione Giovanni

Pico della Mirandola , come è stato detto dal Marchi,

« ripetuto da! Pozzetti; perchè, ove ben si rifletta,

scrivendo il Pico a Lorenzo , ha bensì voluto corapli-

meotarlo sulle sue poesie, (cosa alla quale dovea porsi

niente in questa qnislione ) ; ma non ha dello perciò

che anteporre si dovesse al Dante, ad al Petrarca;

bensì il lodò, perchè avesse fatto uso della lingua di

Petrarca , e della pienezza , e della grandiosità dei sen-

timenti di Dante. Se egli diede qualche maggiore esten-

sione al fno pensiero, questo dee attribuirsi all'amici'

?ia , ed alle frasi alquanto diffuse di una lettera conv'

plimentosa.

VI. Il Muratori oita'o dal Pozzetti , esaminando par-

titamente alcuni souetti di Lorenzo, dice, che uno è

da pregiarsi assaissimo ; che la chiusa di un altro è

piena di mirabile novità ; che que' componimenti sono

lodevoli , ed eleganti , che vi sono lampi d' ingegno pe^

regrini , e vivaci , che meritano applauso singolare , e

finalmente che è oro di miniera , mischiato con rozza,

terra , ma è sempre oro. E il Tircòoscki , giudice noa

rieuiabile dal Pozzetti , dice , «he a Lorenz» si dee a
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di cfUfSto secolo
, ( del XV ) e ohe le sue poesie voi'

gari offrono es-mpj di diversi generi , nei quali vedesi

lina felice imitazione degli antichi , una leggiadra , e

fervida fanfas^a, e uno stile assai piìi colto di quello ,

che leggpsi negli altri poeti di quella età. Dopo tutto

questo non può farsi a mio credere un delitto al signor

Jioscoe di quanto ha detto in lode delle poesie di La-

renzo il magn'fco , tanto più che egli avea per guida

il Fabroni , che ha anteposto Lorenzo per la venustà

della elocuzione, per la «opia delle immagini, per l'a-

cume delle sentenze , a tutti i vali del secolo XV, ec-

cetto il Poliziano. Osserverò di passaggio , che il Poz-

zetti si oppone a questo giudizio , mettendo in campo

Giusto de' Conti , e Serafino Aquilano. Avess* egli alme-

no nominato solo il primo , sul quale può cader dubbio,

ma non mai il secondo !

VI!. Non mi fermerò punto sulla difesa , che il Pozzetti

si studia di fare, dell* elogio di Lorenzo de' Medici scritto

da Bruno Bruni, allegando il suo attaccamento alla cattolica

religione , che lo dissuase , o lo trattenne dall' estendersi

nel ragguaglio della cospirazione de' Pazzi , di cui si

tenne complice il nipote di Sisto IT. Di questa circo-

stanza di fatto ridondano tutte le storie di que' tempi j

e non so , come lo spirito di religione potesse in questo

caso far torto alla storica verità. Io non ho inserito que-

sto brevissimo cenno , se non perchè il nipote di Si-

sto IV si fa complice di quella congiura anche nel vo-

lume I. della Vita di Leon X.

Vili. Parlando del tempo preciso, in cui ebbe ic

Venezia prineipio la stampa j si rimprovera il sig. Roscoe,
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perchè sia rimasto in forse nello stabilirlo , mentre due

anni avanti , che si pubblicasse il primo volume della

Vita di Lorenzo , il Morelli avea pubblicato eioque do-

cumenti , che determinano 1' epoca ricercala verso il i^Gq.

Questo discorso cammina ottimamente ; ed il sig. Roscoe

non avea forse veduto que* documenti , massime che, per

quanto mi sembra , la corrispondenza tra esso , ed il

dotto Bibliotecario di S. Marco, non nacque se non ia

occasione della Vita di Leon X. Ma il Pozzetti alla

pag. 4^1 ha guastato tutto questo ragionamento, perchè

invece di supporrò il difetto di una decina nella data

del Decor puellariim , è andato dietro ai sogni del si-

gnor Mauro Boni , supponendo due epoche della Veneta

Tipografia; 1* una, nella quale fosse privatamente prati-

cala dal Tensori nel i+fii , l'altra nella quale fosse

pubblicamente esercitata sotto la protezione del govern»

nel 14^69. Non v'ha più ora alcuno, che non dubiti

dell* errore della data , che il Pozzetti a torto dice es-

sere maniera troppo facile ad isciogliere qualunque nodo

sì fatto. Molti esempj si hanno di questi errori ; uno

se n* ha nel Pol/Jìlo stesso di Aldo ; altro nei miracoli

della B. V. stampali in Milano apparentemente nel i^Cg,

e .di fatto nel i479> '° posseggo perfino un Lattanzio

del 1^90 , che per errore porta la data MGGGXG , e

qnesta maniera di sciogliere le difficoltà , quand' è «/cura,

non dee rigettarsi perchè facile. Il Pozzetti rimettendo

in campo la ridìcola supposizione del Boni , non fareb-

be che giuslificare pienamente il dubbio , nel quale il

sig. Roscoe ha lasciato l' epoca precisa della introduzio-

ne della stampa in Venezia.

IX Pia lungamente dorr«i i« fsrcnarmi sulla accusa
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data dal Pozzetti al sig. Roscoe di aver egli in mod«

aspro , e disdicevole denigrata la memoria di Pietro

Barbo Veneziano , prima Cardinale di S. Marco , poi

Papa sotto il nome di Paolo lì; giacché non solo nella

Vita di Lorenzo il magnifico , ma in più luoghi altresi

di quella di Leon X, lo scrittore Inglese si esprime

presso a poco nel modo raedesitno. Io farò osservare

prima di tutto, che poco attendibile è il testimonio di

Michele Cannensi Vescovo di Castro , il quale vissut»

era sotto Eu:y>^nio IV , e regnante ancora Paolo il di

Ini nipote scrivea la vita di questo Pontefice. Egli è troppo

rsturate 3 che «n prelato ^ creato Vescovo dallo zio,

che corteggiava il nipote , lodasse la modestia del gio-

vane Bario, fatto cardinale, che tutti in Firenze ricc-

\ea con gentilezza coloro che andavano a recargli ufGzj

di congratulazione , cosa per se stessa niente maravigìiosa.

Dice il Cannensi medesimo , che alla sua elevazione al

papato fu salutalo padre della patria, fondatore della

quiete , amico della giustizia. Ma qual Papa non lo fu

inai in quella occasione? Certo è che Paolo II guarda

Écaipre d'occhio bieco i Maialesca , i Medici ,\ Felti'ii,

• tutte le case principesche d'Italia, segno ben mani-

festo della pii'i smodor.ila ambizione. Se veri altronde

fossero i racconti , che di Ini si fanno da diversi storici,

e che forse non sono tutti, privi di fondamento; non si

potrebbe mettere in dubbio che dominato non fosse da

un sentimento di ambizione , e di vanità eccessiva , e

fors' anche ridicola. Uno dice, che egli era bellissim»

della persona , e che ascendendo al trono pontificio

prender volle il nome di Formoso, dai che si astenne

per timor solo di essere deriso. Uà altro, l'Abate «li
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triregno tutto ornato Hi diamanti. Altri parlano delle di

lui naedaglie coaiate con titoli pomposi , che egli facea

gettare nelle foodanietita degli edifizj , che si csmincia*

vano ad ergere al suo tempo. Si sa , che egli per me-

ritare gli applausi del popolo Romano introdusse giuo-

chi pubblici , che la memoria richiamavano de' Cesari

antichi, e die in lutto affettava una pompa mondana

3

•d una esterna magnificenza.

— X. Loda il Pozzetti in termini generali la bontà del

di lui animo ; ma in questo articolo prescinde da tulli

gli affari coi Maìatesta , e coi Medici , e dal furor*

non cristiano , col quale non solo anatematizzò il Re di

Boemia , ma fece anche predicare centra di esso una

crociata , che fortunatamente non ebbe alcun effetto.

Kon ebbe dunque gran torlo il sig. Eoscoe , se in qual-

che luogo si avvisò di intitolarlo tristo, e callido.

XI. Il sig. Roscoe lo disse ancora ignorante , ed i4

Pozzetti lo vuol far credere letterato , e protettore delle

lettere. Può essere forse, che il sig. Eoscoe si inganaì

Dell' appoggiare l' ignoranza di quel Papa all' essersi egli

troppo tardi dato allo studio delle lettere ; ma né il

Cafinensi , né il cardinal Qnerini , non possono ammet-

tersi come mallevadori del suo sapere, né essi adducono

fatti, che provino in quel Papa una ragionevole istruzione.

Che egli avesse alcuna cognizione delle antiche medaglie,

può esser benissimo , perchè egli forse per vanità n«

raccoglieva ; ma questo non prova , che egli amasie , «

coltivasse la buona letteratura.

XII. Si duole il Pozze!ti , perchè quel Papa sia dett»

^al Rose»^ persecutore cfudel» dalie lettere , e dell*.
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«cienze j e per indebolire quest' asserzione j di«e , cbc

egli pagava i professori ; che fece Vescovi j eri anche

Cardinali alcuni dotti , che erano stati tra i di Ini mae-

gtri, che aggradì alcnne dedicLe , e che al di lui tempo

fa introdotta in Ronaa l'arte tipografica. Ma ritenuto,

che i primi falli allegati non provano nulla per V as-

sunto , giacché le scuole doveano essere alimentate;

Vescovi e Cardinali non poleano nominarsi goltanlo gli

sciocchi ; e le dediche , massime de' letterali più famosi,

oltreché lusingavano la vanità , non si sarebbono po-

tute ricusare senza una specie di scandalo ; è da notarsi

Jn proposito degli incoraggiamenti dati alla stampa , che

fé il celebre Giovanni Andrea vescovo d* Aleria ne lod»

da prima la liberalità , ebbe in seguilo a lagnarsi di

essere stai» pasciuto di vane speranze , la forza della

quale espressione invano si sforzano di attenuare il Ti-

raboschi , ed il Pozzetti , dicendo che ciò scrivea quel

Vescovo a Sisto IV per ottenere a se, ed a suoi stam-

patori più copiosi soccorsi.

XIII. E ben certo altronde, che egli perseguitò il Platina,

Pomponio Leto , Callimaco , e lutti i socj dell' Accade-

mia Romana ; che tutti i letterati di Roma dovelter»

fuggire , o nascondersi , del ohe si è parlato più volte

dal sig. Boscoe in quest'opera, specialmente nel 5 I del

Cap. ir. T. I. p. 82 , e seg. ; e nella nota addiziona-

le Vili, al T. IV. p. 1 58 e seg. ; che le lettere , le

scienze , i buoni sludj andarono in Roma in un deca-

dimento totale sotto il suo pontificato. Basti per tutti il

testimonio di Giambattista Cantalicio , che si è già ri-

ferito nel Tomo I. p. 8i. Quest'uomo, prelato della

Chiesa Romana , e Vescovo in seguilo di Atri , e di
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Penna 5 clie morì nel i5i3, e per conseguenza fiorì nel

tempo di quel Pontefice, e fu addetto a quella corte;

così si esprime nel suo Epigramma sopra Callimaco

,

fuggito per la persecifzione di Paolo II, ( Barbo per no-

me di famiglia) fino in Polonia.

5? Calìimacbus , Barbos fugiens ex urbe furore»,

sj Barbara quae fuerant regna , latina faoit. v

XIV. Forse il sìg. Roscoe si sarà troppo liberamente

espresso sul punto dei dabbj e dei sospetti nati in Ro-

ma intorno le novecento proposizioni su tutte le scienze

esposte j e sostenute da Giovanni Pico ; ma è pur trop-

po vero , che i curiali Romani non si fecero molto o-

nore con que' sospetti , che in breve furono poi dissi-

pati , e conosciuti ingiusti , il che forse avvenuto noa

sarebbe , se Pico appartenuto non avesse ad una delle

famìglie sovrane in Italia. Infatti aache il Pozzetti osser-

va, che censurando le proposizioni, que' gravi teologi

oonvenuti si erano di rispettare la persona del Pico , e

the i maggiori di lui avversar) non erano , com* egli di-

ce , i teologi, ( sebbene dai teologi partissero le cen-

sure ) ma alcuni saccentelli , che riguardavano come

pericolosa V ostentazione di un sapere enciclopedico ; e

questi pure non poleano essere che ignoranti ecclesiastici.

S' inganna poi il Pozzetti, attribuendo al solo sig. Peignot

l'aneddoto del teologo, che pigliò in iscambio la cabala

per un' eresiarca , giacché questo vien riferito da scrit-

tori molto più antichi , e trovasi in tutti i Dizionari sto-

rici del secolo passalo.

XV. Riguardo all' avverleu.za fatta dal PozzeUi , che
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il sig. Foseoe arca snpposto il celebre Gnomone della

Metropolitana di Firenze iDoatzato da Paolo Tnscanelli

circa il i{C)c>f mentre per le notizie di Leonardo Xr-

menes risulta che tal fatto accade selt' anni dipoi ; far»

osservare , che nella vita di Leon X \' Inglese scrittore

liraitossi a dire , che qnel grande gnomone era stalo dal

ToscanelU eretto verso 1' anno 14C8 , come può vedersi

Bel Voi. IX di questa traduzione alla pag. i23.

XVI. Dove maggiormente s'inganna il Pozzetti ^ trat-

to forse in errore da Apostolo Zeno nelle note al Fon-

lanini , egli è oell' assegnar» alla pubblicazione della

Geografia di Tolomeo in versi del Berl/'nghieri V epoca

tra il 1^90 , ed il i5oo; meùtre più giustamente il

eig. Boscoe , al quale tenne dietro il Brunet nel suo

Manuale del librajo j avea riferita la [-ubblicazione di

quel libro al 1^80. La forma de' caratteri usati in quel

tempo da Niccolò di Lamagna , e molte altre osserva-

zioni bibliografiche, avrebbero portato chicchessia a de-

cidere la quistione anche prima d' ora in favore del

«ig. Boscoe, e centra l'opinione, benché rispettabile,

di Apostolo Zeno. Ma la cosa è ora messa fuori di

clubbio , dacché io ho pubblicato per intiero per la pri.

ma volta la lettera singolare del Berl'nghieri medesim»

a Zìzim fratello di Bajazet , detto in l'.alia comunemente

Gemma Sultano , tratta da un magnifico esemplare della

R. Biblioteca di Torino. Quella lettera autografa porta

la data del giorno 3i maggio 1^84, come può vedersi

nella mia nota (a) alla pag. "jS del Tom. I, e quella

lettera trovasi scritta su di un esemplare della Geografia

stampato, e magnificamente miniato, da me nella detta

nota pienamente descritto , che il Berlin^hieri «fferiva
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al principe Turco , dopo che già era stalo quel libro

intitolato , come porla la slampa medesima , a Federigo

duca d' Urbino. Se donque nel maggio del i{?( il li-

bro era già stalo indirizzalo ad altrij se era slato miniato

espressamente per Gemma o Ziz'm , come si fa vedere

in quella nota ; se quella era la data solo di una lettera

assai posteriore alla stampa, riesce provato all'evidenza,

«he questa dovea essersi eseguila verso il i^So, come

disse il sig. Eoscoe , e che in alcun modo non potea

riferirsi al periodo assegnalo da Apostolo Zeno , e dal

Pozzetti.

XVII. Osserveremo per ultimo , che il Pozzetti , trop-

po fidandosi della vita di Savonarola scritta dal suo am-

miratore Gianfrancesco Pico , forse a torto taccia iì

«ig. Roscoe , perchè abbia dello essersi quel frale perJrnì

olhUqni intruso nella campirà dell' infermo Lorenzo de' Me-

dici. Se è vero , che il Savonarola nell' atto di confes-

sare r infermo , volle da esso esigere , che restituisse

Firenze in liherlà , e nel suo stato popolare ad us« di

Bepulhlica
, ( alle quali parole l' infermo saggiamenle

non rispose ); io trovo, che lo scrittore Ing'ese potea

dire più ancora intorno le politiche speculazioni del

frate.

XVIII. Non è più felice il Pozzetti laddove rimpro-

vera il sig. Eoscoe per aver detto, che Savonarola, eS'

sendosì fatto capo di una fazione assai potente , comin-

€Ìd ad aspirare alla primazia dello Stato. La smania

del frate per inflin^nzare , se non per dirigere la pub-

blica amministrazione , prova abbastanza , che egli aspi-

rava se non ad un assoluto potere, almeno a primeg-

giare tra i cittadini , il eUe è quello per 1' appuuto, che
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il sig. BoScoe ha indicalo. Se altroncle il sig. Roscoe

asserì , che 1' infelice religioso espiò colla morie la sua

follia , e i suoi delitti j neppure in questo è ripreasi-

bile , perchè dagli scrittori anche più appassionati per

Savonarola può raccogliersi , che egli era un fanatico

esaltato, che è quanto dire un pazzo; e che potevano

lascriversi a delitto la sua smania di entrare iu tutti gli

affari dello stato, i discorsi sediziosi, coi quali agitava

il popolo di Firenze , la simulazione di ispirazioni , e

lumi soprannaturali , ed altre stravaganze da esso svelate

nelle sue confessioni. Malgrado lutto questo il sig. Roscoe

ha parlato con mollo maggiore moderazione su questo

argomento nel § X. del Gap. VI. pag. gS e seg. del

Tom. II. della Vita di Leone X.

XIX. Quanto a Pietro Leoni di Narni secondo alcuni,

e secoudo altri di Spoleti, che curò al dire di alcuni, al dire

d' altri trascurò Lorenzo nell'ultima malattia; che giusta

r avviso di alcuni della famiglia avvelenò quel grand* uomo,

ed a giudizio d' altri era incapace di tale attentalo ; egli

è certo che fu trovato poco dopo morto in un pozzo.

Alcuni pretesero , eh* egli vi si fosse gettato da se me-

desimo , come maniaco; alcuni che gettato vi fosse da al-

tri : fuvvi chi disse , eh* egli era stato dapprima scan-

nato , e quindi sommerso ; fuvvi perfino chi asserì , ( e

questo era un Greco soggiornante in Milano ), che Leone

era stato gettato nel pozzo per ordine del primogenito

di Lorenzo. Il sig. Roscoe in tanta varietà , e dubbiezza^

di racconti , lutti egualmente privi di solidi fondamenti,

scelse forse il miglior partito, che era quello di dircj

che Leone poco dopo 1* avviso ricevuto della morie di

Lorenzo , si precipiti» in un pozzo. Io uon trovo , che
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riprenderlo si debba per questo, come ha fatto il Poz"

zetti. La cosa era dubbia , e lo scrittore Inglese prii-

denlissimo si credette in questo caso autorizzato ad al-

lontanare un orribile sospetto , non appoggiato ad alcu-

na prova , e neppure ad alcuna verisimigliaaza , oh*

coìva a ricadere sull'erede di Lorenzo, sul capo di

una illustre famiglia , sul fratello di Leoa X. Se il T/'-

raboschi lodò il Valeriana per aver egli evitato di far

motto di tal delitto ^ solo per riguardo a Clemente VII]

molto più dee lodarsi il sig. Roscoe per non avere per-

•nn riguardo alla umanità , ed alla pubblica decenza, ac-

cennato quel nero sospetto , che mai nominare potrcb-

besi un delitto , non essendo da alcuna prova né tam-

poco da alcun indizio convalidato. Al quale proposito

osserverò, che con una critica più avveduta il Pozzetti

menato non avrebbe sì gran romore, e sì gran trionfo per la

lettera di Calcondila, pubblicata dal Uandinì nella sua rac-

colta di antichi documenti. Quel dotto Greco scriveva soli 36

giorni dopo la morte di Lorenzo , ma scriveva da Mi-

lano ; scriveva sul solo appoggio di quelle voci , sovente

menzognere , che si spargevano , e che si spargono tut-

tora nel volgo , tra le quali quella pure annoveravasi

dello spontaneo annegamento di Leone ; scriveva ciò

che egli pensava su quell' avvenimento , cioè esponeva

la propria opinione sulla cagione del medesimo , e bea

sì sa che V umana natura inclina sempre piuttosto a cre-

dere una supposta reità , anziché a scusarla ; ed in que'

tempi massime , fecondi di grandi delitti , non moriva

giammai personaggio distinto , che trovar non si volesse,

anche in mancanza di qualunque indizio , e a dispetto

«Ielle apparenze contrarie, avvelenato. Una privata lettera
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di queslo tenore , ssrilta lungi clalla Tosoana , eci ap-

poggiata solo alle dicerie del volgo , non può in alcun

conto rendere trionfante il sentimento del Pozzetti , che

opina per 1' avvelenamento, né dar torto al signor Roscoe,

che nel dubbio si è attenuto ad una opinione più

consentanea alla natura della cosa , più savia, più pru-

dente, più giudiziosa.

XX. Io non ho riferito queste ultime osservazioni

,

estranee totalmente alla storia di Leone X , se non per

far vedere da quale spirito era mosso il censore , e per

dimostrare , eh' egli si è studialo più volte di trovar

macchia ove non ve u* avea vestigio , di supporre o dì

creare errori ove le espressioni erano per avventura 1©

più giuste, o le più esatte, di fare un libro insomma,

di impinguare due dissertazioni, di sfoggiare molta cru-

dizione, di sostener© qualche parziale opinione, anziché

<li emendare alcun difetto reale , o di ricercare eoa

nuovi lumi la storica verità. Di alcuni oggetti egli si

mostra ben informato ; e non può negarsi , oh' egli a-

vrebbe potuto far meglio , se a tult' altro scopo avesse

rivolto i suoi sluflj , che non a quello di censurare

un'opera nuova in allora, e famosa anche in Italia.

Ducimi , che quel commendevole scrittore di Elogi , col

quale io era in relazione, sia stalo già da alcuni anni

involalo alle lettere
,
giacché altrimenti a lui medesimo

avrei comunicato le mie osservazioni ; ma fatte avendole

dopo la traduzione e 1' illustrazione laboriosa della Vita

di Leon X , io le ho credute tanto coUegalc coli' argo-

mento di questa vita medesima , e tanto interessanti per

r illustre autor» , per il decoro delle sue opere , e per
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dotto a non trascurare in questa , siccome in occasione

più opportuna , la pubblicazione di queste poche linee

,

«Iettate dalla più rigorosa imparzialità.



EMENDAZIONI ED AGGIUNTE

Alle dote addizionali di ivtta t'oriBA

Tomo 1. pag. 84 Un. 8.

Si è stampato in questo luogo per errore ;» neti %

posteriore al i4-6o ; s? quaado deve leggersi al i^'jo ;

uè questo errore di data è stalo corretto nell' errata. La

prima edizione di Curzio fatta da Giorgio Lauer in Ro-

ma senza data, cbe io posseggo , credesi fatta nel 1^69.

Accennerò a questo proposito , che 1* edizione di Pom-

peo Pesto , da me citala dopo poche lince nella nota

medesima, porta in fine le parole: FINIS POMPEII

FESTl QUEM FOMPONIVS CORREXIT. HANS.

GLIM. Di alcune edizioni contrassegnale colle stesse pa-

role HANS GLIM ha dissertato doUamenle il sig. Bar.

Vernazza nelle sue belle operette bibliografiche. Io ho

qui riferito la iscriziope posta in fine dell' edizione di

Festo , da me altre volte posseduta, perchè quella edi-

zione è rarissima, e quella nota finale serve ad illustrare

tin punto forse sconoseiuto della storia letteraria di

Pomponio Leto.
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Tom. I. pag. 254 nota I.

S' è per inavvedutezza nominato io questa nota il

sig Sìsmondi , la di cui opera stimabile , che si ò dì

recente pubblicata in Italiano per le cure del bencme-»

rito sig Ticozzi , non arriva neppure all' epoca di que-

sta storia j e non porla per conseguenza alcuna men-

zione del secolo di L^'one X. Si è preso questo nome

in iscambio di quello di Denìna , e di alcuni scrittori

oltremontani , ai quali si è particolarmente risposto dal

sig. Roseoe nel corso dell' opera , e da me pure in al-

cune note. Io mi lusingo di aver portato alla più chiara

evidenza la natura , ed il grado di influenza , che Leo-

ne X ha esercitato sui lumi , e sui progressi delle let-

tere, e delle arti in quella età. Io mi sono tuttavia fat-

to sollecito ad emendare in questo luogo un errore , che

solo può rendere scusabile la vastità dell' opera , la luol-

tiplioità degli oggetti , e la cura continua , oh' io mi

sono pigliato di corredarla , ed arricchirla di più ampia

notizie , e di nuovi , ed anche inediti documenti.

Tom. I. pag. 2 55 nota li al fine.

Il fatto, che Urlano sia stato per qualche temp»

maestro di Giovanni de' Medici , vien anche confermato

da PìtÌo Valeriana di lui nipote , non solo nelle anti-

chità Bellunesi , ma anche nella dedica della sue poesi»

latine alla regina Cattarina de' Medieì.

Lbone X. Tom. XIJ. i4
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II Quadv'o ha sosleuuto che la prima vera commedia

sciilla in prosa fu la Calaudia del Bibbiena ; e forse a

t|uesta autoiiià si appoggiò il sig. Roscoe. Il Tlraboschi

«liibita della verirà di questa asserzione, affidandosi al

Larotti , autore di una difesa degli scrillori Ferraresi ,

che si à sforzato di provare essere state scritte verso il

l^JoS le commedie in prosa AcW Ariosto , e soggiugae ,

che verso quel tempo doveano pure essere scritte le

commedie di Mucchiavelli. Questa quistione non può

essere decisa , finché non vuuga messo in chiaro , in

quale epoca precisamente scrivesse il Bibbiena la sua

Calandra. Io osservo, che il Bibbiena nato nel 1^70 j

era già prima della fine di quel secvjlo ingolfato negli

affari politici , ed economici , ed occupato deg'i éludj più

seij. Egli è dunque assai probabile, che la Calandra fosse un

parto della sua prima gioventù; ed in tal caso potrebbe

essere anteriore ai priai" tentativi dell' Arioslo , che nel

l^Q^ non a^ea ancor cpij>[>iti i vcnt' anni. Si aggiunga

di più, che se pure in quel tempo scrisse l'Ariosto la

Cassaria, ed i Supposili , non credette già egli di avere

perfezionato quelle cr.mmedie , ma di averne solo sleso

un abboz;:o , ed un disegno
,

giacché infatti di là a

qualche tempo recolle in versi sdruccioli , nel eh? sìac-

cossi dal sistema , e per così diie dal metodo del Bib~

hicna , la di cui Calandra può tuttora pretendere al (ri-

malo corno commedia scritta io prosa.
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Tom. J. pag. 261 nota fi alfine.

Al nomi regislrati in questa nota., ed a quelFi massi»

me dei letterati , che fiorirono sulla fine del secolo XV^,

si potrebbero aggiugoere Bernardo BeUincioni , che visse

alla corte di Lodo^'ico il moro, e che dicesi ancora es-

sere stato dal niedesirao corouato solenuemenle di alloro
;

Antonio Cornazzano Piacentino , che è stalo alcuna volta

citato dal sig. Roscoe : Francesco Cieco da Ferrara j

Nicolò da Coreggio , scrittore di commedie, e di draoi-

jni ; Maffeo Vegio Lodigiano ^ dnl quale io posseggo uti

rarissimo opuscolo st,"»inpalo iu Bigione nel i^O^ j inti-

tolato : Bisputafio inter auriim , terram , et solem, e

ehe forse professò 1' arte poetica in Pavia ; Basinio di

Parma, da me nominato altrove, del quale il dottor

Drudi ha pubblicato recentemente le opere; Tribraco

Modanesej e Luca Riva, che fiorirono pure alla corte

di Ferrara ; Pnvfilo Sassi pure Modanese ; Gian AntO'

ìlio Campano, che da guardiano delle pecore di\eiino

perito Grecista
,

professore di eloquenza in Napoli , e

chiarissimo poeta; Girolamo Bologni Trivigiano, gran

collettore di antichità, e di iscrizioni; Giovanni Slej'an»

Emiliano di Vicenza , detto Emiliano Cimòriaco , nobile

poeta ; Pietro Apollonio Coilatio , o Collatino di Novara,

éì cui si ha un poema sopra un soggetto non differente

da quello preso ora a trattare dal sig. Arici , della Ge-

rusalemme distrutta, stampalo in Milano fino dal liSij

Gregorio , e Girolamo fratelli Amasei , coronati V uno e

l'altro come [)oeti da Federigo III; Gian Michele Pin-

^onio , poeta Torinese; Filippo Vagnone pure Pienioa-
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iese ; Giovanni Parìfeo ^ buon poeta, e Grecista insigurj

Girolamo , e Battista , figli del celebre Guarino Vero-

nese ; Gioanni Aurispa Siciliano , coetaneo del Guarino,

ritrovatore ed illustratore di alcuni autori classici ;
gli

scolari faruosi di Guarino suddetto , e di Vittorino da

Feltre ; Gaspare Barzizza , Bergamasco , del quale oltre

le molte opere conosciute io posseggo ancora un trattato

inedito de nobilitate ; Giorgio Merula ; Francesco Puteo-

lano , che professò anche in Milano belle lettere; Uòer-

tino da Crescentlno, professore d' eloquenza per lungo

tempo in Pavia, ed Antonio da Rho, detto Eaudense

3

che pretese forse a torto di correggere Lattanzio. Po-

trebbero pure nominarsi Lorenzo e Giorgio Valla , de'

quali il primo dicesi comunemente Romano , e sembra

tuttavia originario Piacentino ; Raffaello Regio , e Gia-

vanni Calfurnio , celebri professori in Padova , e com-

mentatori di classici latini; Ognìbene da Lonigo ; Gio-

vanni Britannico, nativo di Palazzuolo nel Bresciano,

"Bartolomeo Fonte, Fonzio , traduttore di alcuni clas-

sici Greci, e delle Epistole di Falaride stampate fin©

dal li^ji , edizione da me posseduta , e non conosciuta per

avventura dal Tiraboschi , che le prime sue cose accenna

stampate nel 1^77; Gios^anni Sulpizio , primo editore

di Vitruvio ; Domizio Calderina di Torri , terra del

Veronese, commentatore di Marziale, di Giovenale , di

Virgilio , di Stazio , di Properzio , e forse anche di

Ovidio , di Persio , di Svetonio , di Silio Italico, e dello

lettere di Cicerone ad Attico ec.

Non chiuderò questa nota , che è stata tutta consa-

crata a rammentare i letterati , e specialmente i poeti

de! secolo XV , senza far menziono di nn prezioso co-
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dice cartaceo di forma io ^. piccolo, da me posseduto,

e che fu già della cel. Biblioteca Saibanti di Verona,

che contiene una 'raccolta di componinaenti Italiani di

varj scrittori tutti di quelle età, di alcuni de' quali né

il Tìraòoschi , né altri , eh' io sappia , ha fatto meozio-

ne giammai. La raccolta è falla da Felice Felicìano ,

come si vede da una postilla del medesimo , scritta sul

primo foglio del libro, nella quale egli dice di averlo

8crÌKo di sua mano. Trovasi iu seguito scritto pure dal-

la stessa mano , che il libro era slato venduto al nohil

huomo Nicolino de Ragusia adì 27 Jebr. 1466 in Ve-

rona. Di Felice Felicìano ha parlato il Tirahoschi , e

fiuir autorità di uno scritto inedito di Michele Fairicio

Ferrarini Reggiano , lo ha aggiudicalo a Reggio, ben-

ché Veronese si dica egli stesso , e Veronese , o se noa

altro stabilito in Verona, lo mostri il Codice da me pos-

seduto, pieno tutto di nomi, e di cose Veronesi, e

scritto senza dubbio, e venduto perfino in Verona. Il

Tirahoschi lo dipinge come Antiquario , e collettore di

antichi monumenti, di iscrizioni, di manoscritti, per il

quale oggetto intraprese alcuni viaggi , alcuni de' quali

con Andrea Maniegna , e con Simone da Tradate , e

eoggiornò qualche tempo in Roma. Narra che fatto avea

una raccolta di antichi epigrammi , eh' egli intitolò ad

splendidissimum virum Andream Mantegnam Patavani

pìctorem incowparabilem ; ch^ egli fu altresì poeta Ita-

liano ; che dal Maffei si rammentano codici di rime da

esso composte , e di altre da esso copiate , uno de' quali

è forse il mio , ohe 3Iajfei potè vedere presso i Sai-

ianti , e che una raccolta di rime da esso compilale,

che quella aoa era eertamenle di cui parlo , trovavasi
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prrsso Apostolo Zf-no. At^cenna ppi' ultimo , che il Fcfi-

erano andò pazzamente perduto dietro i sogni tlell' Al-

chimia , e si ridusse quasi alla raeadicità . il che forse

portello a vendere ad un nobile Raguseo la raccolta,

che passò nelle mie mani, e che infine abbracciò l' arie

della stampa, pubbli'-aio avendo in Po<^liano presso Ve-

rona n.'ir anno i'{76 insieme #on Innocente Zilettl le

Vite degli uomini illustri del Petrarca in lingua Italiana,

alla quale edizione premise un ragionamento suo , ed un

Fuo componimento in terza rima. Fin qui dfl Felìciano'',

passo ora a parlar brevemente del contenuto del Codice.

I foglj del medesimo in nnraero di l5o in circa , ad

eccezione di alcuni per entro che si sono lasciali in

biancj , sono tutti pieni di sonetti , e di poche canzoni.

I nomi deg'i autori , e talvolta gli argomenti sono scritti

in capo a ciascun componimento in latino. Il primo a

comparire è Giovanni Nof^arola Veronese. Parla il Tira-

loschi di varie persone di quella illustre f.imiglia , di

Girolamo , e di Lodovico , di Angiola , di Isotta , dì

Ginevra f ma non parla di Giovanni, eppure numerosi

fono i di lui sonetti in questa raccolta , e sono ("orse i

più poetici. Alcuno di essi è indirizzalo ad Tliomain de

Combiatoriòus , cioè a Tommaso Cambiatore ,
poeta Iiog-

c'ano , coronalo in Parma nel i4^52, che tiadns^e tnlia

r Eneide di Virgilio in terza rima. Qnesta notizia ri dà

lungo a stabilire l'epoca in cui fiori il Nogarola , ch'i»

ho fatto ora per la p'-iuia volta conoscere. Egualinenl*

sconosciuto è certo A. A. de Al, o come sta scritto iu

fronte ad altri sonetti , A. ( forse Antonius) , de A/eardit.

Degli Aleardi non ji nomina dal TiTahoachi , che una

Medea poetessa : for«« tra questo della faauglia mede-
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sima, e ccitaraeute oonlemporanco. Sf'gne un Poeta,

che s' inlitola Jo. >7. de Sai ed altrove porla [iÌh cbia-

ramente il nome Joannis Nicolae de Salrrnis , che non

può essere il Niccolò Salernitano , autore dell' Autidota-

rio , e dunque è da aggiugnersi al catalogo dei Poeli di

quel secolo ; e così può dirsi di un Francesco Alberti

di Venezia , i di cui sonetti portano il titolo : Cechini

Alberti de Venetiìs , come alcuni di altri poeti compresi

nella raccolta veggonsi diretti ad Chechinum Albcrtum;

e così di M-'Sser Ah/se Brochardo
, ( come è scritto nel

Codice ), mentre solo di un Antonio Broccardo poeta

Veneziano fa cenno il Tiraboschi. Compare quindi Fran-

cesco Capodil/sta ', che in fronte ad aleuni ?onetti

s'intitola Dom/nus Franc'rscus de CapitibusVstae , e che

è forse un figlio del celebre Gian Francesco CapodiUsta,

professore di diritto Canonico in Padova, ed impiegato

in frequenti ambascerie dai Veneziani , giacché un Fran-

cesco , ed un Gabriello Ira i figliuoli di quello si ram-

mentano con onore dal Facciolati. Altri sonetti sono di

Gio. Perrgrino Ferrarese , ignoto al Tiraboschi ; altri ,

e questi non priii di merito, di certo Salomone Ebreo',

altri non pochi di Baldassario Fossambrunì, e di questi

alcuni sono diretti al Marchese di Mantova; altri di un F.

( forse Francesco ), de Malpi^Vs , mentre de' Malpigli il

Tiraboschi non nomina che il solo Niccolò , al quale ,

contemporaneo di Giusto de' Conti , attribuir si volle il

Quadrircgio , che corre sotto il nome di Federigo Frezzi.

Trovansi pure iu fronte ad alcuni componimenti i nomi:

Maìafesta Fisauriis ^ e Franciscus Clemens P/saurus.

Pochi sonetti sono ni certo Bindo da Siena , eh' io non

^•rr«i (Sonf«adere eoa Bindo Baniehi , essond* qnest*
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troppo aulico , sebbene fli alcuno non parli il Tirabo'

schì. Altri sono di Francesco Gagnoli, o scrini in di

lui nome , e di questi alquaati sono composti contro un

pazzo . o uno scempiato detto Baru^io , che era forse

per il Cwj;noli ciò che era il noto Gorello per Tito

Strozzi , il bersaglio del'r poetiche contumelie. Due Ca-

£noli rammenta il Tirahoscln , V uno per nome Girola-

mo ,
giureconsulto, l'altro Brlrnonte , poeta, ma assai

più recente , laonde questo Francesco è pure da aggiu-

gnersi alla storia letteraria, e poetica, ed ai fasti poetici

de' Veronesi. L'ultimo poeta della raccolta si nomina in

fronte a due o tre sonetti: Francìsrus Vannocius de

Padua. Di questo Vannoccio , o T'annozzì Padovano non

mi è rinscito di trovar notizie altrove, e solo si ram-

mentano Orpste J'annocci arrhiteilo, che fiorì in Man-

tova, e Bonifazio Vannozzi Pistojnse
, gran raccoglitore

tli medaglie di Imperatori , e di Papi. Ecco dunque tre-

dici nomi per lo meno da aggiugnersi al catalogo dei

poeti, ( e de* rimalori Italiani, che sono i più rari),

del secolo XM.

Accennerò pure a questo proposito , che non senza

maraviglia trovo accennalo dal Tìrahoscìii Aurelio Orsi

di Bologna , poeta di poco nome , e riprovevole per i

Euoi epigrammi osceni, che indirizzati alle sue amiche,

bì sono da un pio editore riconciati , ed applicati mala-

mente alla B. V., a S. Maria Maddalena, e ad altre

sante donne ; e non trovo fatta alcuna menzione di Ho-

berlo Orso di Rimlnl , delle di cui poesie latine elegan-

tissime io conservo nn grosso codice cartaceo in ^ gerita

to sulla fine del secolo XV , che fu già del celebre

apostolo Zeno. Questo poeta era pere fallo nolo dallo
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Zeno medesimo , e da allri , ed era ben co nosciulo dal

dotto editore di 6asÌDÌo Parmense , il dottor Drudi di

Rimini j col quale già tempo tenni amichevole corrispon-

denza relativamente alla pubblicazione de* versi inediti di

Roberto. Qua* componimenti veggousi diretti ai più gran-

di poeti latini di qi::el tempo ; agli Strozzi , a Calli-

maco , al Porcello, alla celebre Isotta di Rìmini , a

Pandolfo Malatesta , a Flaminio , al Cotta , eo, e ver-

sane d' ordinario sui soggetti più interessanti. Io ho fat-

to alcuna volla menzione di Roberto Orsi nelle mie note

al sig. Roscoe ; e forse darò al pubblico alena saggio

del suo valore , se mi verrà fatto di poter ordinare al-

cuni aneddoti de' miei codici 3 eh' io avea già da gran

tempo trascelti per la stampa. Registrerò per ulti-

mo ia questo luogo un codice cartaceo similmente

in 4- 3 t'^' se colo XV , eh' io possedeva , contenente le

rime di Messer Tartalea de MantelUs di Caoobio, cioè

sonìlia , et cantiones , sonetti, e canzoni, che se non

sono di un merito distinto, non sono neppure al di-

sotto di quelle degli altri rimatori di quel tempo , e so-

no almeno più morali, e più castigate, trovandovisi

tra l'altre cose varj capitoli contro certo Mangano,

poeta di que' tempi , probabilmente Pavese, che ne' suoi

versi erasi avvisato di lodare, o di difendere la sodomia.

Questo Tartaglia de Mantelli, poeta copiosissimo, è ri-

masto finora incognito a tutti. Il eel. Apostolo Zeno,

che vide questo codice , dubitò in una sua lettera , esi-

stente autografa presso di me , eh' egli fosse un poeta ,

com'egli scrive , di casa Canobi ; ma non s' avvide , che

Canobio era la patria dello scrittore, ed infatti ancora

trovasi ia Canobio , terra del Verbaao , ii casato de' Man-
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tellf , e n'era orìondo un abile I(ici>oPe di quel nome ,

che iatag'iò i di'^ogni di Leonardo da Vinci
,
pubblicati

dal sig. Gerii, e formò ancora alcune favole pcc l'ope-

ra mia sulle Gemme incise da^li an'ichi.

Tom. ir. pag. i6i. Nota Vili al fine.

Paolo II soppresse con sua bolla del 5 dicembre i^G^

il collegio dei settantadue abbreviatori , cosa che non è

stala notata da tutti qne* letterali Tedesi'hi , i quali a-

vrebbero veduto in quella bolla , che gli abbreviatori

erano una cosa beo diversa dall'accademia Romana,

cioè erano ia origine nolaj , o segretarj , destinali a sten-

dere gli atti delie nomine , ed elezioni , che faoevanst

dal Papa. Muratori dice, che quell' ufficio era decaduto

dal suo credito per le esazioni esorbitanti, che da alcu-

ni si commettevano. E ben^i vero , che il Platina , e

forse alcuni altri dell' aivademia Romana trovavansi in

quel collegio , e si pretende , che Platina scrivesse al

Papa uua lettera insolente , la quale fu poi cagione delle

sue disgrazie. Alcuno suppose altresì , che Paolo II te-

messe , o sospettasse una cospirazione contra la sua per-

sona per parte di alcuni degli abbreviatori dimessi, che

forse erano al tempo stesso accademici. Quanto ai co-

stumi non troppo onesti di alcuni tra gli accademici

medesimi , che il Tiraòoschi did^ila aver forse dato una

spinta alle rigide disposizioni prese contro di essi , io

non sarei disposto a far gran conto di questo argomento;

i. perchè non se ne ha alcuna ben chiara, e fondata

notizia , e di molti di quegli accademici sono troppo

note le opere virtuose; 2. perchè lo stalo d; quella certe.



3»9

e de' coslumi de! Icuipo tale noo era, che si potesse

guardar per raiiiuto i più legf^iori difclti nella morale ,

p. prendere inolivo da questi di perse^itare una società;

3. finalmpnte , perchA se Giorgio da Trebisonda avea

ardito di calunniare Platone , e Andrea di lui figlio a-

vea anche scritto su quell* argomento al Papa , non può

dirsi perciò , che la dottrina di Plafone fosse a que' gior-

ni caduta di si ima , e che perciò riprovevole si trovasse

il Platonismo di alcuni accademici
;

giacché invece co-

minciava allora la dottrina di Platone a lottare eoa

quella di Aristotele, e. trionfava in Firenze, ed in Ro-

ma, in prova di che può allegarsi, che tra i primi

libri stampati io Roma fu quello del dottissimo Bessa-

rione, in calumniatorern Platonis , diretto appunto cen-

tra Giorgio da Trebisonda.

Tom. IV. p. i6j noia IX al fine.

Giraldi accenna , che que.-to Arsenio vescovo di Mo-

nembasia , o sia di Malvasia , soggiornò alcun tempo im

Venezia, ed in Roma, ed oltre le lettere Greche, col-

tivò pure la poesia latina.

Oltre i Greci illustri nominati dal sig. Roscoe , ed

oltre r Arsenio da me fatto meglio conoscere , fiorirono

pure in Italia nel periodo medesimo Demetrio Mosco

,

figlio di Giovanni , che molto risse in Ferrara presso i

Banconi, ed alla Mirandola presso i Pichi , insegnò let-

tere Greche in Mantova, ed in Tenezia , e pubblicò un

poema sopra Elena', Giorgio Balsamone , Greco egli

pure , e poeta , che visse alla corte del cardinal Sal^

vinti • Antonio Ippareo «li Corfù , ch« fa per qualche
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tempo professore di Greco a Venezia ; Matteo Avario ,

pure Coroirese , scolaro di Lascaris , uomo di molte let-

tere , che con altro Greco detto Costantino visse in corte

del cardinale Ridolfi ; Nicolò Nesiota , fojrse il Greco

menzionalo da Giano Parrasio nella lettera seconda di

quelle , oh' io ho stampate nel Volume X ; certo Teo-

doro , menzionalo nella lettera inedita di Caìcondila da

me per la prima volta pubblicata nel suddetto volume

di quest'opera, pag. i58 e seg. ; finalmente i fratelli

Calliergì j menzionati anche dal sig. Roscoe ; Giovanni

Casimatio ; Michele So/tana ; il Pantagato , Francesco

Porto , e Massimo Margunio Cretesi , ec.

Tom. IV. pag. 171 nota X alla fine.

Questo Paolo Porro nel a 5 14 insieme con suo fra-

tello detto Galeazzo avea già stampato un Corale ia

Torino , dedicato al duca Carlo III , r nella dedicato-

ria que' fratelli annunziano di essersi trasferiti a Torino,

dove aveano servito quella corte , e specialmente i duchi

Filippo , e Filiberto, in qualità di monetieri , di orefici,

e di gioiellieri.

Tom. IV. pag. 17^ ^opo la nota XI pongasi XII.

ai §§ XlU e XIV del Gap. XI.

Oltre il Teseo , ed il Giustiniani , in questi paragrafi

nominati dal sig. Roscoe , come orientalisti , altri Italiani

in quel tempo csltivavauo pure questo studio. Giuseppe

Tramezzino Veneziano si annunzia nelle lettere di Ma»

nuziv come nomo dotto non solo nel' Latino , e nel
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Greco, ma nell' Arabico ancora, nel TarcKescf-, ed in al-

tri linguaggi. Da certo Pietro Abate nato in Etiopia , e

riccFuto alla sua corte dal cardinal Cervini come uomo

assai dotto, impararono T Etiopico Mariano Vittorio da

Rieti , che fu poi vescovo io Patria , e Pietro Paolo

Gualtieri Aretino. Fu pure dotto nelle lingue Orientali

Angelo Canini di Anghiari in Toscana , che si dice a-

vere insegnato quelle lingue in Venezia , in Padova , in

Bologna, in Ispagna , ed anche in Parigi secondo il

De Thou. Stampò egli infatti in Parigi una grammatica

Siriaca verso la metà del secolo XVI. Dotti nell'Ebraico

furono altresì Felice da Prato , Agostino S'.euco di Gub-

bio , Isidoro Clario , Sisto da Siena, Pietro Quirini

^

Antonio Agelio , e Sante Pagnini , del quale occasio-

nalmente ha fatto menzione il sig. Rosene. Ed è pure

da notarsi, che Francesco Stancari Mantovano, ed

Emanuele Tremeìio Ferrarese passarono ad insegnare la

lingua Ebraica sul principio del secolo XV , il primo a

Cracovia, e poscia a Konigsberg, il secondo in Argen-

tina j e poscia in Heidelberga , ed in altri luoghi. Così

Paolo Paradisi soprannominalo Canossa , Veneziano , ed

Agacio Guidacerio , Calabrese, che era stalo professore

di lingua Ebraica in Roma sotto Leon X, passarono

l'uno, e l'altro ad insegnare lettere Ebraiche in Parigi.

Tom. VI. pag. i54 nota VII Un. 22 dopo le parole

,, p. 169 di questo Tolume „ si aggiunga :

Fu anche torturato il celebre Niccolò Macchlavelli

,

che ebbe quattro tratti di corda. Beatrice Lascaris ,

moglie di Filippo Visconti duca di Milano, nel secolo
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precedente era stala assoggptiata alla fórlnraj e ricevette

"enfiqnallro traili «li corda per l'accusa d'adulterio,

come si ha dalie Memorie MSS. delle Duchesse di Mi'

Iano del defanto Cav. AmoTetti.

Tom. VI. prtg. I ag jiota XII al fine.

Kon posso arrendermi al seiilimento del Reaanat'i a-

«Tottalo dal moderatissimo 'Tìrabosehi , ohe non trovan-

dosi in alenai cedici a penna delle Facezie di Poggio

certi più osceni racconti , che veggonsi oelle prime edi»

zioni , siano slati qne* racconti intrusi posteriormente da

alcano , che soUo il di lui nome volle rendere più ce-

It>hri alcune ribalderie ivi narrate. Che qualche copista

si sia fatto uno scrupolo di trascrivere alcune laidezze ,

ella è cosa assai probabile ; ma lo siile del Poggio , e

massime quello trascurato artificiosamente delie Facezie,

uon è imitabile se non con somma difficollà , ed appa-

rentemente nella prima edizione si sarà seguilo il Codice

più autentico, e più copioso. Riesce tuttavia mollo stra-

B», che quella edizione si facesse in Roma sotto gli oc-

chi per coFÌ dire del Pontefice; e questo serve al tem-

po stesso ad allontanare il sospetto , che in quella oc-

rrasionc si tentasse di intrudere per la prima volta i rac-

conti più licenziosi , che pur trovansi in altri codici del

Po^"':o medesimo.co

Tom. VII. pag. 271 nota V. al fine.

Gli scriltori della storia letteraria fanno menzione di

Barbara Cavalkitì, Fenabese, moglie di Paolo Lotti
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RaTcanatej eoltiyatrìce della volgare po«sia , e questa

polrebb' essere 1' Orsina surameutovala.

Tom. VII. pag. 392 dopo la nota X.

Egli è vero però, che sulla fioe de' suoi giorni Vitl*-

rla Colonna voWe ritirarsi in un monastero d'Orvieto,

d' onde passò poco dopo io quello di S. Cattarina di

Viterbo. Ilarlone de Coste ^ ed il Moreri non si sono

dunque ingannati , se non nel supporla passata in un

aionastero di Milano , e colà morta , mentre nou morì

neppure nel suo ritiro di Viterbo , ma bensì in Roma

,

come vien detto nella storia. Giamhatlìsta Rota di Ber-

gamo ha premesso una vita di Vittoria , scritta eoa

grandissima diligenza ed esattezza, alla bella edizione ,

ch'egli ha data in Bergamo nel cjGo delle poesie di

quella donna illustre.

Nella storia della letteratura Italiana del Tiraboschi ,

e massime in una nfita aggiunta nella edizione di Fi-

renze del 1812 , si è adoperalo ogni studio per allon-

tanare dal nome di quella poetessa il sospetto , nato in

alcuni , che qualche parzialilà essa mostrasse per le opi-

nioni de' novatori ; sospetto che è slato menzionato an-

che dal sig Roscoe Tom. VII. pag. C12. Siccome questa

taccia apposta forse da alcuno degli scrittori protestanti alla

di lei memoria, non si appoggia ad alcun fondamento di fat-

to , il sig. Roscoe avrebbe potuto o lasciare del tutto di

accennare quel dubbio insussistente, o soggiugnere, che

quel sospetto altro appoggio forse non aveva, se nou le

intime relazioni, che passarono tra Vittoria, e Pietra

Carnesetohi ^ e Bernardino Ochino ^ cke abbandoaarouo
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6^ r uno , Clic r altro la cattolica religione , e si dic^

dero al partito della Riforma. Ma il Ti.rahoschi ha fat-

to vedere, che quelle relazioni non sussistevano, se noa

allorché non cadeva alcun dubbio sulla loro fede , che

anzi ella aveva preveduta la caduta del secondo ; e nella

nota si mostra con v?no squarcio di una lettera inedita

di Vittoria al cardinale Cervini , eh* essa non riceveva

neppur più lettere, o gli scritti òeW Ochino , ch'essa

nomina Fra Belardino , dopo la di lui apostasia , ma le*

rimetteva al Cervini , come era stala consigliata da

Monsig. d' Ingkile''rra , cioè dal cardinal Polo, il che

prova con altre di lei espressioni , eh' essa aveva io orr

rore le opinioni de' novatori.

Tom. VII. pag. 298 dopo la nota XIL

Gioverà avvertire, che Gaspara Slampa, benché di-

cesi in questo libro di Padova, era originariamente

gentil donna Milanese.

Oltre le poetesse menzionate dal sig Roscoe nei pa-

ragrafi X e XI del Capo XVI, molt' altre illustrarono

quella età medesima , benché non di tutte siansi fino a

noi conservate le rime. Si nominano in particolare /jfr-

gfntina Pallavicina , moglie del conte Guido Rangone
j

Gentile Volta Bolognese , moglie del senatore Alessandro

Valeotti , donna Maria di Cordona , Porjz'ia Malvezzi , All'

gioia Sirena , Lionora Palletta , e Claudia della Rovere

^

Maddalena Pallavicina de' Marchesi di Ceva , Livia Tor-

niella fiorromea Novarese, delle quali le ultime quattro

particolarmente si conoscono per le poesie loro stampate

tra quelle delle donne letterate del Piemonte ; Isotta
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Brembatì
,

gentildoìina Bcrgamsscn , Chmra Matraìni naia

Cantarini, gentildonna Lucchese, habdla di Morra

,

Napoletana , FirfrJnia Salvi . col qua! nome vi ebbe a

qne' tempi forse piij d'una poelensa ,• Virginia Accoram-

Ioni, Modesta Pozzo Veneziana ^ della quale io ho

veduto alcuna prod-izione sotto il nome accademico , o

riconciato di Moderata Fonte , benché Tiraboschi asse-

risca non conoscerne altro che il nome; Lucia Bertana

la di cui patria non si sa bene , se Modena sia oppure

Bologna, e che fu detta talvolta Gurona , o Gerona ,

perchè moglie di Gurone Ber/ano fratello di un Cardi-

nale , Cecilia Cortese di Modena, Tar(juinia Molta

y

altrove da rue nominala. Maria Spinola, lodata dal-

l' Aretino , Cecilia Gallerana , Contessa Bergamini , del-

la quale io ho dato fuori una lettera inedita, e della

quale parlerò di nuovo in queste aggiunte ; Cimilla Sfa-

ràmpi , oriunda forse d'Asti, ma nata in Milano, e

come Milanese iodata dal Sannazzaro , Alda Torella Lo-

nata, Camilla Valenti, nipote di Veronica Gambara,

Partenia Mainolda Gallarata Milanese , al di cui giudi-

?\o il T ida stc?50 assoggettava le sue pof^.^ie , e la cele-

bre Olimpia Morata, che douissima nelle Greche lettere,

scrisse altresì versi in Greco, e che fatta moglie di un

dotto protestante, cangiò pure di credenza, ed insegnò

pubblicamente in Eidelberga.

Più altre donne illustri, che fiorirono nella prima

metà del secolo XVI, rammentano il Guasco, \\ Landi,

il Banrìello , il Quadrio, come Lucrezia Bebbia , dama

Reggiana, Lucrezia Marinella, probabilmente ^Napoleta-

na, Veronica Franco Veneziana, Ippolita Sforza Ben-

livoglio , una Marchesana Padulla , o della Fadulla , la

Jjeone X. Tom. XII. i5
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contessa Lis'ìa Borroniea , Violante Sanscveri/ii , figlia

del dnca di Sora , Ortensia Claria , Lucia Albani Avo-

^adro Bergamasca, Penelope dalli' Arme, Isaltflla ,^ e

Lucrezia Gonzaga da Gazzuolo , Cattarina l'tilegrina ,

Napoletana , Isabella VìUarmina , principessa di Salerno,

Emilia Angosciala , o Anguisciola , Violante Cordona ,

'"ugina delia nominata Sanses'erina , Costanza da Novel-

ìara , e Camilla di lei figlia , Isabella Sforza . Cattari-

na Pios'ene , lodata anche Hai Bembo, Ippolita Boma ,

Padovana , Ippolita Malespina , Pavese , delle quali però

o non si conservano le rime , o dubbio è il valore poe-

tico, o incerto il genere di lelteialura , o di erutiizione ,

al quale si applicassero. A fronte di tante poetesse fa-

mose , viventi tutte a un ili presso nello stesso perìodo ,

il di cui nome , ed in parie le opere vivono ancora

frinriose dopo tre secoli , quali nomi femminei può pro-

<lurrc r Italia al cominciare del secolo XIX , cbe pre-

tender possano su 1' ali del Pegaso di varcare i secoli

avvenire ? . . . Diodata Saìuzzo , e . . . .

Tom. ni. pag- 297 nota XVIII. al fine.

Tiraòoschi avea asserito, che la prima edizione delle

poesie Maccaroniche di Folengi era del i5if). Inseguito

si è corretto , ed ha riconosciate , che quella era fatta

nel i5i8j se pure non si fosse apposta la data del

l5i8 invece del iSig seguendosi lo stile Veneto.

Nel secolo precedente era slata stampata in Italia

nn' operetta nel genere medesimo senza data di anuo

col titolo : Tfplìis Odaxii Patavini , carmen Maccaroni-

tìum de Patavinis quibusdam arte magica delusis , de-

fecritla da Morelli uella Biblioteca Piuelliaua. Questo

compcuiiueulo ò eiìiicaiamcute csseno.
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Tom. ni. pag. 336 nota XXXXIll al fine.

Dne errori sono cadati in qnesta nota. Aurelio Bran."

dolìni ebbe qualche infermità , o debolezza negli occhi ,

benché Matteo Bosso lo dica cieco fino dalla infanzia.

Fra Filippo da Bergamo lo dice pure cieco , ma colla

sua frase (juasi semper coecus , dà a vedere , che nou

era cieco del tutto. Egli poteva perciò portare il nome

di Lìppo , sebbene la lettera di Poggio indirizzala a

Lippo suo , non si sa bene , se scritta fosse ad Aurelio^

oppure a Raffaello.

L' errore più grande è quello di aver supposto due

Aurelii BrandoUnì invece di uno j e di aver fatto una

persona diversa del frate Agostiniano di questo nome

,

che dedicò molte opere a Mattia Corvino. Fa il poeta

medesimo e l' orator celebre Aurelio , che vesti 1 abilo

di Agostiniano sulla fine del secolo XV , "e fu qualche

tempo air università di Buda ad istanza di Mattia Cor-

vino. Egli non gi fece però frate , se non dopo il su»

ritorno dall' Ungheria.

Non si sa bene, se Aurelio fosse fratello, oppure cu-

gino di Raffaello , sebbene nella corrispondenza loro es^

a vicenda dicansi germani.

Tom. IX. pag. 84 alla fine del § XX. Cap. XIX.

Poiché si è parlato in qu,esto , e nei precedenti para-

grafi dei primi riformatori, e del loro carattere , ed an-

ohe talvolta particolarmente di Melcntone , daremo ia

questo luogo notizia di quest'uomo insigne, che dotato
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più granfie, se rinunziato non avesse allo studio Hella

rruflizione per farsi teologo coulroversista. Fihppo Me-

ìantone nacque nel 1(97 a Bretten nel PalalÌDato del

Retto ; ed il suo nome di Meìantone non è che il tra-

vestimento di Greca maniera del nome Tedesco del di

Ini padre , che significava terra nera. Egli portò anche

talvolta il nome di Ippo/ì/o Melangeo. Studiò sotto il

celebre ReucUno , di lui zio maternOj e filologo sommo;

passò quindi ad Eidelberga, dove io età di soli quattor-

dici anni divenne maestro di un giovane principe ; fa

poscia neir università di Tubinga , ove dopo tre anni

spiegò pubblicamente rirgilio , Cicerone , e Tifo Livio,

ed in età di vent' un anni fu uoTiiinato professore di

lingua Greca nella università di Vittemberga. Alla peri-

zia delle lingue , egli accoppiava una profonda dottrina

nelle scienze filosofiche ; si fece grandissimo onore coil»

sue lezioni sopra Omero , e soprs le Epistole di S. Paolo;

e si narra , che egli avesse talvolta fine a 25oo uditori.

Siccome egli era estremamente piccolo della persona , e

di meschina apparenza per ogni riguardo , sì era susci-

tato da principio a riguardo suo il riso , ed il disprez-

afl ; ma ben presto il di lui iionìc si rendette chiaro iu

tutta la Germania , e tanto maggiore divenne la stima ,

e r ammirazione pei di lui talenti.

Può ascriversi ad una sventura di 3[rIantone , che

egli si incontrasse in quella università con Lutero , che

era colà professore di teologia. Alcuni pretendono , che

egli passasse utl iSiy a Lipsia insieme con Lutero ^

affine di dispulare contro Eckiu , e pretendono , che

Meìantone si segnalasse in quella occasione. Io però da-
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bito 5 ohe il nome di Melantone siasi confuso eon quel-

lo di aloun «iltio pariitante di Lutero, ed egli è certo,

che negli atti di quella disputa non si vede, che Me-
lantone prendesse le parti di Carlostadio , che assunls

furono da Lutero medesimo , e forse assai meglio sareb-

bero stale da Melantone sostenute. S«*mbra però certo
^

che io età di soli venliqnattr' anni , essendo statigli er-

rori di Lutero censurali dal'a facoltà di Parigi , egli ne

prendesse la dife.^a con uno scritto intitolalo: Adversus

furiosum Parisieitsium teologastrorum decretum. Si vede

che quesl' uomo avea già preso il tuono mordace di Lw
iero me.àe.Amo , come ia seguito ne apprese lo spirito

intollerante, e feroce, al quale allude il si g. Boscoe

nella .sua nota (i) alla pag. f)5 , 96, e 97. Forse quel-

lo scritto di Melantone portò nel i525 la condanna del-

la facoltà teologica di Parigi centra le opere di Melan-

tone niedesimo , che furono dichiarale più pericolose "

che quelle di Lutero , appunto perchè maggiormente vi

risplendevano gli ornaiueali dello siile, e la pompa del-

la erudizione.

Io quella censura si rimproverava a Melantone di a-

vere insegnato , che enijjio dovea ritenersi il concilio di

Lione per a\cre approvato le false decretali; che non

e^ra permesso ai Cristiani di comparire in giudizio ; che

tulli i fedeli erano sacerdoti , offerendo tutti a Dio le

loro jiersone , solo sagrifizio che gli uomini possono fare

sulla terra; che gli ordini sacri, il matrimonio j e l'e-

strema unzione non erano sacramenti ; che la celebra-

zione della messa PiOn potea riguardarsi senza empietà

come un' oj)era buona , e che a peccato non potevano

ascriversi uè 1' ommissione delle ore canoniche ^ né il
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mangiar «arni il Venerdì , ed il Sabbale ; che non tl<?«

Teano sussìstere né leggi ccclesiaslicBe , né diriilo cano-

nico , uè voti, né instituti monastici; che non poteva

darsi nell'uomo né libero arbitrio, né alcun merito,

giacché tutto dependeva dalla necessaria cancatenazionc

degli avvenimenti; ohe la legge di Dio comandava cose

impossibili ad eseguirsi; che il tradimento di Giuda era

l'opera di Dio, non altrimenti che la conversione di

S. Paolo , e che Dio non opererebbe la salvezza degli

uomini, se questa essere potesse una conseguenza del

libero arbitrio ; che tutti i vescovi erano tra loro eguali;

che niun precetto divino ordinava la confessione de' pec-

cali , allorché V uomo da se medesimo si correggeva ; che

due soli erano i sacramenti , il battesimo , e l' eucari*

stia, e che la sola disposizione necessaria per la comu-

nione era la fede ; che Lutero nulla avea di comune

cogli eretici , ma che invece avea rendulo un servizio

grandissimo alla Chiesa, insegnando il vero modo di

far penitenza , e di accostarsi alla comunione ; che solo

per impulso dei teologi sofisti , il Papa avea vietata la

comunione sotto le due specie ; che finalmente senza

sospetto d' eresia si potea non credere la transustanzia-

zione ec. Rimane però ancor dubbio, se tutti i passi di

Melantone fossero stati ben intesi , e se egli avesse a

queir epoca insegnato , o spacciato tutte quelle propo-

sizioni. Egli é certo , che in appresso variò talvolta

nelle sue opinioni ; che egli si attaccò ai sentimenti di

Zuìnglio sulla Eucaristia ; che egli spiegò le parole :

Hoc est corpus meum , colla formola Haec est parteci-

•patio corporis mei; che egli cangiò, per quanto dicesi,

ili opinione quattordici volle suU' articolo della giustifi-
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«razione, e che questa sua medesima versatilità gli su-

scitò nella Germania noa pochi avversarj. Egli coiitiauò

f?ittavia ad insegaare la teologia, a promuovere lo svi-

luppameoto della riforma, a comporre libri; intraprese

altresì molti viaggi per fondare collegi , e per visitare

diverse chiese j e nel i53o egli stese la forraola della

confessione detta di Augsbourg , per lo che i dì lui se-

guaci furono detti talvolta confessionisti ^ Mais-Luterani,

Adiaforisti , e Melantoniani. Quella confessione fu pre-

sentata airimperadore ed alla dieta in Augsbourg, d' on-

de trasse il nome. '

Malgrado 1* acrimonia , che egli avea contratto nella

società di Lutero , e nelle dispute insieme ad esso so-

stenute, Melantone conservò sempre uno spirilo di mo-

derazione, e sentimenti, ohe sembravano poter condurre

ad una riconciliazione negli affari riguardanti la religio-

ne ; e questa verisimilmente fu la cagione , che indusse

il re Francesco I a scrivergli nel i555 invitandolo a

trasferirsi iu Parigi , ondo entrare in conferenza coi teo-

lofii della Sorbona. Stanco quel Monarca delle contro-

versie religiose , e delle querele , che ad esso portavausi

di continuo per questo titolo , cercò per tal mezzo di

estinguerle, o di troncarle, sebbene altri pretendano,

che egli bramasse solo di vedere Melantone come uom©

dottissimo , appassionato mostrandosi per tutti i letterali.

STasce in questo luogo una disparità d' opinione tra gli

storici ,
perchè alcuni pretendono , che Francesco 1 invi-

tasse Melantone ad istanza della regina di Navarra , che

altamente lo stimava , e che il cardinale di Tournoa

temendo un sinistro effetto della comparsa di quesl* uo-

Hjo, «ertasse co» ogni mezze A\ impedir» la di l«i ve-
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nula a Parigi: Altri iuvece sostengono che Melantonp^

e Lutero desiderassero ardeulemente , che quel riaggio

avef^e luogo, lua che 1 Elettore di Sassonia vi si op-

ponesse, e rifiutasse replifalarueote di permetterlo, sia,

che egli temesse secondo alcuni qualche trista conse-

guenza per la riforma dalla moderazione grandissima dì

Zelantone , sia, che secondo altri temesse di entrare in

qualche disgusto , ed in qualche contesa con Carlo V.

Sembra assai piìi prt'babile , che questo fosse il vero

motivo , per il quale 31elantone non si recasse a Parigi^

perchè anche il re d' In^;hilterra bramò di vedere questo

celebre teologo protestan'e, ed inutili riuscirono tutte le

di lui pratiche per questo oggetto, sebbene non vi fosse

un cardinale , che si opponesse alla di lui andata in

Inghilterra.

Nel i53f) MelantotìP si recò ad assistere alle confe-

renze di Sjìira , e diede a vedere ia quella la sua pro-

jbnda dottrina. Si segnalò pure nclìe conferenze di Ra-

tisbona nel i5^i e<i iti quelle j che tenute furono ne)

i548 in occasione dell' interim di Carlo V. Egli scrisse

ancora uu libro di Oiservazioìii , che contengono Iacea*

sura àeW interim suddelto, e lutli i libri di controversie

che pubblicati furono in occasione di quelle conferenze.

Scrittore facile, ed elegante, pubblicò moltissime opere

che sgraziatamente versano quasi tutte sulle controversie

religiose ; in tutte però si vede la sua dottrina , e la sua

erudizione, ed egli, come si è accennato altrove in

quest'opera, sarebbe stato uno dei più famosi critici

della Germania, se alle belle lettere, alla filologia, al-

la interprctatioue degli autori classici cougacrato avesse
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le sue fatiche. Egli mori a Vitlemberga il 19 aprile i5Go

iu età d'anni C4 non compioti.

Le di lui opere furono raccolte, e stampale in Cer-

mania nel i5Ci; ma Gaspare Peiicero suo genero ne

diede una più ampia edizione a Vitlemberga nel iGoi

in quattro volumi in fol. Gioachimo Camerario scrisse

in latino una di lui vita assai diffusa , stampata in Ger-

mania nel iG55 in 8. Sul principio della riforma furo-

no stampati in Italiano i Principi della Teologia di Ip-

poflo da Terra Negra , cioè i Luoghi Teologici di 31^-

lantone.

Qualora si esamini senza passione il carattere di Me~

lantone , non si può a meno di non riconoscerlo come

il più moderato dì tutti i riformatori del suo tempo. Si

uarra , che recandosi egli a Spira nel i53f) ebbe occa-

sione di vedere sua madre , che era cattolica ; e ch^

questa avendogli domandato, ciò che credere dovea io

mezzo a tante dispule religiose j egli le rispondesse;

*> Continuate a credere, e adorare, come avete fatto

i> finora , e nou lasciatevi punlo turbare dal conflitto

n delle dispute teologiche. 5» Altri soggiungono , che la

iiia'Iie lo interrogasse, qual era finalmente la religione

migliore; e ch'egli rispondesse, « la nuova è più pian»

55 cibile, l'antica è più sicura. 55 Altri dicono, che do-

tato di un naturale modesto, e pacifico, di uno spirito

dolce, e tranquillo, contraslava sovente collo spirilo

impetuoso di Lutero , e di Zuinglio \ che per sentiment»

abbfflrriva le dispute religiose , e uon vi si trovava stra-

scinato se uon dalla parte, che presa avea da principio

nelle nuove opinioni ; che non era punto lontano dalle

vie di conciliazione ^ e che se Luler» una si fosse op'^
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posto j melii punii dì clollrìua avrebbe egli sacrificalo

per ottenere la rianione dei protestanti coi cattolici. Que-

ste circostanze vengono riferite per la maggior parte da-

gli scrittori cattolici; ma io, che in altri tempi ho letto

attentamente le opere di Melantene medesimo , posso as-

sicurare , che in quelle si trovano gli indizj più certi

del di lui spirito moderato , e conciliativo.

In qualche luogo egli si lagna della tirannia de' suoi

colleghi , tra i quali egli adombra fors' anche la per-

sona di Lutero , e dice , che egli soffre le loro per-

eecnzioni , perchè ad oggetto di calmar le discordie

vorrebbe pure ricondurli a quella autorità , alla quale

essi danno il nome di tirannia. Altrove declama contro

gli agitatori del popolo , adulatori , ed ignoranti , poco

gelosi della sana dottrina , e della disciplina della chie-

sa j che invece di praticare opere di pietà , non cercano

che di dominare , e dice , che egli si trova iti mezzo

ad essi come Daniele in mezzo ai leoni. Soggiugne ira

altro luogo , che non potendo opporsi a questi capi di

partito, ha preso la risoluzione di fuggirli j eroi ridicoli,

che per cose da nulla suscitano le guerre più crudeli

alla chiesa , ed alla patria , e non ne mostrano alcuna

pietà. Eccitato a render ragione , perchè non ricono-

scesse egli la giurisdizione de' Vescovi , dice , che il po-

polo avvezzo alla libertà dopo avere scosso il giogo lor»

più non volea riceverlo , e che le città dell' impero era-

no quelle, che maggiormente si opponevano, perchè

poco curanti della dottrina , e della religione non erano

gelose , che della loro libertà. >d Piacesse al cielo , sog-

! giunge egli, che io potessi non indebolire la giurisdi-

M< zitne spirituale de' Vescovi , Dia bensì ristabilirla ,
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» percLè io non SS, qual chiesa noi avremo allorchc avremo

5» rovesciata la polizia ecclesiastica. Allora sorgerà una tiran-

» nia ancora piìi insopportabile, ss In qualche passo delle

sue opere , temendo egli nella chiesa un'anarchia , noi\

solo mostrò di desiderare il ristabilimento della giurisdi-

zione vescovile , ma anche riconobbe in qualche modo

la necessità della giurisdizione del Papa sui vescovi: //oc

omnes unanìmiter projltemur politìam eccìesiasticam rem

^sse sanctuvi , et ulìlem ut sìnt utique al'ujui episcopi

qui pvaesint plunhus ecclesiarum mi 11 istris , iiem ut Ro-

manus pontij'ex praesit omnibus episcopìs. Opus est eiiini

in ecclesia gubernatorihus
, qui vocatos ad ministeria ec-

clesiastica explorent , et ordinent et inspicianf'

doctrinam sacerdotiim; . . . si nulli essenf episcopi lu-

men creare tales oporterct. Ouanto più facile riuscita

sarebbe la riunione delle chiese , se Melantone solo fos-

se stalo alla testa della riforma, o fosse stato il solo

dotto tra i riformatori !

Mollo si è parlato del frequente cangiamento di opi-

nione osservalo in Melantone, e questa incostanza gli è

siala più volle rinfacciata dai protestanti medesimi. Al-

cuni hanno preteso di trovarlo Zuingliano in alcuni

punti, Calvinista in altri, incredulo in molti, ed iti

quasi tulli incerto , e dubbioso. Quindi alcuni lo hanno

detto il Proteo della Germania, ed altri dissero, che egli

avrebbe voluto essere il iVi?/4««o per calmare colla sua mo-

derazione il furore de' venti. Ma quel mare era troppo

tempestoso ; le nuove opinioni aveano acquistato raoltis-

simi partigiani ; il popolo era agitalo dallo spirito delle

«onlroversie , e se si porrà mente agli scritti successivi

è'ì tulli i primi riformatori, e di Lutero medesimo, si
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variarono più volli; nelle loro opinioni. Egli è certo tut-

tavia , che Mf'lantoiie tormentato dalla arroganza , e dalla

violenza di Lutero , addolorato per la nascita delle selle

diverse , che si formavano sotto i di lui occbi , e pei

cangianieoli bizzarri, che ad ogni tratto i'acevausi nelle

materie di religione , e di fede ; mostrava di non essere

tranquillo nella piipria coscienza , e questa infiuiva sulla

incertezza del suo spirito, e delle sue opinioni. Si nar-

ra j che egli attendesse con impazienza la morie , e che

sopra un foglio a due colonne scrivesse pOkjo prima di

morire le cagioni di quel suo desiderio. Queste erano in

compendio, che egli non sarebbe più esposto .ili' odio ,

ed al (more de' leolngi contioversisti , e che egli ve-

drebbe finalmente Pio , nel di cui seno acquisterebbe la

cognizione perfetta di que' misterj , che vivendo non

avea veduto se non attraverso ad un velo.

Alcuni hanno rimproverato a MeìonioTte di prestar

(•^dn all' astrologia , ed ai sogni ; ed infatti si raccoglie

dai dialoghi stessi di Lutero , detti colloquia viensalla ,

«Ile Lutero nimico della astrologia biasimava per questo

'itolo Mpìavtone. Questi censurò il nuovo testamento e

le parafrasi di Erasmo ; e tuttavia Erasmo continuò a

trattarlo con molta dolcezza , e cou sentimenti di stima.

Lutero ancora continuò sempre a stimare, ed accarez-

rare ìMelantone , benché talvolta per l'estrema sua vi«-

Ifiiza si portasse perfino a schiaffeggiarlo. Melaiitofì" a-

1 r»-bbe voluto poter sempre mantenere d* accordo Lutero

ed Erasmo. 11 cardinale Sùdoleto scrisse pure lettere a-

iniclievoli a Meiaìitone. Erasmo in una sua lettera dice,

che Melaiitoue oltre una insigne erudizione , ed una
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guam genio suo debet poi/us quain ingenio , ut quum
sit omni'<us candidis gratissrmus ne apud hostes quidem

httbeat guemquam , cui sii admodum exosus. Scaligero

lo ha indicalo come uno dei Tedeschi più dotti del suo

tempo Egli dovea essere al sommo virtuoso , e disinte-

ressato. Avendolo nominato l'Elettore di Sassonia pro-

fessore di teologia col salario di 200 fiorini d' oro , egli

si fece scrupolo di accettarli, dicendo che non poteva

attendere con bastante cura a quelle lezioni ; e fu d' uo-

po , che Lutero suggerisse ali' Elettore di assegnargli quella

cattedra coli' obbligo di una sola lezioue per settimana.

Da una lettera curiosissima di Melan one ad Ecolant'

padio , prodotta dal sig. Joriin nella sua Appendice alla

vita di Erasmo sotto il Num. XVIII , risulta , che e^li

intervenne forse alla disputa di Lipsia, ma che non vi

pigliò alcuna [)arte, nominando solo tra i disputanti

Lutero , Corlostadio , ed Echio , del quale imparzial-

mente riconosce varias et insignes ingenii dotcs. Dalla

stessa vita di Jortìn si può raccogliere , che se Edoar'

do VI non moriva così presto , forse Melantone sareb-

be passato neir università di Cambridge, alla quale era

stato nominato invece di Martino Bucero. Trovo pure

nelle notizie aggiunte alla detta vita, che Melantone

rendendo conto della Dieta di Rati>bona parlò con molta

moderazione del cardinal Contarenn , maravigliandosi

solo , che essendo peritissimo nella cristiana dottrina , e

pieno di virtìi , e di gravità, non ardisse di spiegare

più liberaoieate i suoi sentimenti.

Io mi sono alquanto diffuso io quest'articolo, giudi-
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cando di far cosa grata all' illustre aalore di qaest' opera

che sì è degnato di esternare per questo oggetto il suo

tlesiderio.

T«ni. IX. pag 229 dopo la nota XVI.

Il Pompcnazzo trovò un acerrimo nimico in Amlrogì»

Fiaììdìno Napoletano, il quale scrivendo in difesa del

libro de fato di Alessandro AJrodheo , nominollo per

derisione Peponatium , e caratterizzoUo come vecchio de-

lirante, nomo maledico, vituperio della patria ec. , e

pubblicò anche contro il filosofo medesimo un libro sulla

Immortalità dell'anima stampato in Mantova uel iSig.

Fortunatamente non fu mai stampata l' apologia di Ales-

sandro Afrodiseo , come non si pubblicarono 1 numerosi

scritti di quel frate Agostiniano eontra Lutero. Egli do-

vrà essere uomo di poca dottrina ; e ci duole , che il

Tirahoschi troppo facilmente accordi il nome di dotti,

fl valorosi a tutti coloro , che al principio della riforma

scrissero eontra le nuove opinioni. Di molti certamente

potrebbe lodarsi lo zelo, piuttosto che l'ingegno, ed il

sapere.

La quistione suscitala in occasione degli scritti di

Pomponazzo non era propriamente, se l'anima fosse, o

non fosse immortale ; ma tutta si aggirava sul punto di

latto piuttosto clic di diritto, se Aristotele , che era l'o-

racolo di que' tempi, sostenuta avesse, o negata l' immor-

talità dell'anima. Quindi Pier Nicoli) Castellani, Faen-

tino , professore in Pisa , pubblicò un libro eontra Pom-

ponazzo al solo oggetto di provare , che Aristotele so-

stenuta avea 1' afferraaliva , ed a queste iuteato scrissero
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pare Agostino Nìfo , Gaspare Contarmi , e molli altri.

Il più singolare è , che un nipote del Castellani pub-

blicò poco dopo un libro de fiumano intellectu per pro-

vare , che Aristotele negata avea 1* immortalità dell' ani-

ma. Egli è beasi vero, che Pomponazzo , laddove parla

della religione Cristiana , ne ragiona in tal modo , che

sembra farsene beffe , il che è stato osservato anche da

Brucherò nella sua Storia della fdosofia.

Tom. IX. p. 235 nota XVI. alfine.

Mentre il Caraffa nella sua storia dell' Archiginnasio

Romano asserisce , che Nìfo fu professore in Roma ai

tempi di Leone X, ed anche in Bologna; Bayle , e Tp\\i

recpniemente il sig. abate Marini impugnano, che egli

fosse giammai professore nella sapienza. Ma per qual ra«

gione fu egli dnnque chiamato in Roma nel i5i2 d»

Leone medesimo? Perchè fu egli chiamalo nel momento

medesimo in cui da Leone si ristabiliva l'accademia, e

r università di Roma? Perchè fu da Leone medesimo

trattenuto per più anni , e colmalo di onori , e di re-

gali ?

Io mi sono forse ingannato , impugnando con argo-

menti per altro plausibili il di lui passaggio alla catte-

dra di filosofia in Pisa. Il Fahrucci dice nel volume

!?inquantesimo primo degli opuscoli del Calogero, eh' e-

gli passò a Pisa nel i f» i q , condottovi per tre anni col-

r annuo stipendio di 'joo fiorini d'oro. Ma non si trova

altro monumento del di lui soggiorno in Pisa , se non

i* edizione della sua Rettoriea ludiera , finita nel i52i ;

e probabilmente il Nifo non si trasferì a Pisa se non
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f\:] fine cIpI pontificalo di L''or& , o dof.» la <\'\ Ini

inorle. Popò rjuf si' epoca , *cioò nel i525, si vede da

una lettera del Brmho , che gli si erano offerti dai si-

gnori di Fisa ducati 800 di salario, e 200 di benefizi

fcclesiastici , e che ampie offerte gli erano fatte pnre da

Bologna.

I libri di N/fo , del D^llo e dell' Amore , e della

Cortigianeria , sono da alcuni tac«iali per ioonesli , e vi

pi sciiopre facilmente il suo spirito dato pazzamente al-

l'amore delle donne. Ebbe egli iutia<^ia difensori 3 e par-

tit'iani , tra i quali Simone Porzio , Jacopo Zaharella .

Jlessandro , e Francesco Piccolomini , Jacopo Mazzoni

Ct'senate , difensore di Dante, Federigo Pendarie Maa-

lovario , Francesco Vimercati Milanese , ec.

Tom. IX. p. ?.[y2 nota XVlll al fine.

Secondo la sentenza proferita contro Cecco d'Ascoli

e;di chiamava^i Francesco figlio di Simone Stabili. E:;li

fu arso nel iJi^ , e si dice , che egli fosse in età 'W

'•jO anni, ma questa asserzione non è appoggiata ad. al-

cnna prova , onde incerta riesce 1' epoca della di lui

Dascita. Secondo alcuni scrittori esli fa valente nelle ma-

tematiche, e volle darne una prova conducendo l' Adria-

tico fin sotto lo mura di Ascoli, al ohe gli Ascolani

nou si prestarono per non perdere il vantaggio , che ri-

traevano dalla valle del Tronto. Dicesi pure, ch'egli

fosse medico di Giovanni XXII in Avignone; che ne

partisse solo per l' invidia de' suoi emoli ; che iu Firenze

si legasse dapprima in amicizia con Dante , di cui ia

seguito divenne nimico, come oimieo pure divenne de!
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oantì ; che fu professore io Bologaa di astrologia , e fi-

losofia per tre anni , ove stampò un commeulo sulla

sfera del Saerobosco , e che le coatroversie nate per

questo commento portarono, ohe egli fosse accusato al-

l' Inquisizione , che fu però contenta di una di lui di-

chiarazione. Il Tiraòoschi dubita assai dell' andata di

Cecco come medico ad Avignone, e prova ad evidenza

che dopo il ritorno , se pur vi andò , non potè con-

trarre amicizia io Firenze con Cavalcanti , che era già

morto j né con Dante , che ne era già esiliato. Egli tro-

va ancora improbabile , che i Bolognesi chiamassero Cecco

alla loro università, dopo ch'egli avea tanto male par-

lato di essi nel suo poema. La sentenza poi della iuqui-»

sizione di Bologna , che è stata pubblicata dal La/ai ,

mostra evidentemente , che Cecco fu allora assoggettato

a varie penitenze, ad una multa, ed all'obbligo di pri<-

varsi di tutti i libri di astrologia.

Per ciò che riguarda il di lai supplizio , Tiraòoschi

non ammette, che le accuse siano state centra di lui

intentate a cagione di un oroscopo infelice formato a

Carlo duca di Calabria , ed a Maria di Valois di lui

moglie; e crede piuttosto con Villani, scrittore contem-

poraneo , che altra cagione non avesse la di lui con-

danna , se non gli errori da esso insegnati nella sua a°.

strologia. Dalla sentenza finale però pubblicata dal Lami^

si raccoglie , che egli fu dichiarato eretico , sebbeae nel-

la sentenza siansi riprovati anche il di lui libro del-

l' Astrologia , ed il poema dell' Acerla.

L' Acerba è scritta in sesta rima , ed al fine di ogni

rapo si aggiungono due versi rimati Ira loro , il che ba

fatto credere ad alcuno, che Cecco fosse inventore ò.'A',

Leone X. Tom. XIl- 16
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i' Ottava rima. Osserva T'iraioschi , ohe diciannove edi-

zioni ne furono fatte priflia del 1546, e che dopo quel-

l'epoca non fu più stampato quel poema. N'colò Masefti,

nobile Modanese ^ ne pubblicò un commento fiuo dal

1478 Non si conosce la ragione per cui a quel libro

fosse dato il nome di Ac^rha. Alcuni pretendono , che

il Petrarca conoscesse Cecco in Bologna , ed il Crescìni'

beni ha pubblicato un sonetto di Cecco in risposta ad

altro del Petrarca , che cominciava :

59 Tu so '1 grande Ascolan che il mondo allumi, ss

Questo è stalo pubblicato dal Lami nel catalogo della

Riccardiana , ma invece del Petrarca viene attribuito a

Muccio Ravennate.

Tom. IX. p. 25 1 nota XIX. al Jìne.

Ai naturalisti del secolo X7I in questa nota , ed altro-

ve nominati, debbono aggiugnersi Luca Gh'/nì Imolese ,

scrittore di Botanica ,
professore dapprima in Bologna ,

poi fondatore di un orto in Pisa ; Giovanni Oldoric»

Melchiorri di Trento j corrispondente del Mattioli , Fran-

cesco Portino da Roveredo , e Girolamo Donzellini^ve'

sciano , lodati dallo stesso Mattioli ; Jaaopo Antonio

Coriusio , Padovano, Bernardino Trevisano ; Francese»

Calzolari Veronese, ed Angelo di lui figliuolo, che fon-

darono il celebre Museo conosciuto sotto il nome di

Calceolaria ; Cecchino Martinelli da Ravenna , che molte

piante passar fece in Italia da Damasco ; Luigi Anguil»

ìara j, che fu primo custode dell' orto botanico in Padovaj

Pietro de NoaU^ Pierantonio Micheli, e Luigi Mori'



243

dellxi , che V abbellirono ; certo frate Evangelista Qua-

dramio , che raccolse semplici uella Paglia ^ ed in altri

suoi viaggi; Andrea Allago Bellonese^ traduliore di

Avicenna , e di altri Arabi scrittori delle cose naturali
;

Bartolomeo Meranta autore di un metodo di conoscere

i semplici , e finalmente Prospero Alpino di Maroslica,

del quale sono noti gli stutlj sulle piante , e sulla me-

ilicina dell' Egitto. Si citano fra i botanici Battista Fiera

Mantovano , che scrisse de herharum virtutibus , Giani'

battista Porta autore di una Phitognomica , Francesco

Sansovino scrittore di malfria medica , Pastore Durante

autore di un nuovo erbario ; Michel Angelo Biondo tra-

duttore di Teofrasto , e Cesare Odane dall' Aquila , col-

lega e compagno di Aldrovando. Orli botanici trova-

vansi allora in Venezia , in Rimini, in Lucca, in Genc-

va , in Napoli , e Scipione Simonetta uno ne aveva ce-

lebre in Milano j nel quale raccoglieva le piante, che

egli mandava uomini esperti a ricercare ne' più lontani

paesi.

Oltre il Giovio , lialK) de' pesci in quel tempo Fran-

cesco Massari , commentando il IX libro della storia

naturale di Plinio. IVel regno minerale oltre Brlngueccio

pubblicò Lodovico Dolce tre libri intorno alle gemme,

i quali però diconsi tratti in gran parte da un più an-

licG libro di Camillo Leonardi di Pesaro, intitolalo :

Speculuni lapidum ; ed in quel secolo scrisse ancora il

celebre Michele Mercati. Sul fine del medesimo pubblicòla

sua storia naturale Ferrante Imperato, ma si pretende, che

r opera fosse già scritta dapprima da Nicolò Antonio

Stegliola. Una Scala naturale fu anche slan)pata in que'

ìempi da Gioan Camillo Mafjei da Solofra , conlenente
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scrisse delle acque albule , e di altre mediciuali , delle

terme, dell'alicorno, della gran bestia ecc. La miniera

del mondo pubblicata nel iSSg dal conte Gioan Maria

Bonardo della Fratta nel Polesine , è pure un complesso

di tutte le rarità naturali de' diversi paesi, che erano

allora conosciute.

Quest' aggiunta può servire pure di supplemento alla

nota XXIV del volume IX.

Tom. X. pag. 99 dopo la nota IV.

Si dice , che Aleandro dotato fosse di una prodigiosa

memoria, e che non vi fosse cosa da lui letta, o ap-

presa una volta , che non gli rimanesse immobilmente

scolpita in mente. Oltre le lingue dotte , e le lingue

orientali ; la teologia , e la filosofia , furono oggetto della

di lui applicazione anche la matematica, la musica, la

poesia , r eloquenza , il perchè non è a credersi , che

egli divenisse tanto trascurato nel proprio stile, come

gli hanno rinfacciato i protestami di lui avversar).

In Parigi egli ebbe scolaro il celebre Vatablo.

La di lui Biblioteca passata per legato ai Canonici del

monastero di S. Maria dell' Orto in Venezia , fu da essi

trasportata a S. Giorgio in Alga, ed ora più non se ne

trova vestigio.

Sebbene non entrasse nel disegno del sig. Roscoe se

non il parlare degli sludj della aniena letteratura , e

della classica erudizione , magnificamente da Leon X in-

coraggiati , era questo tuttavia il luogo di far qualche

eenno dei più famosi teologi , che fiorirono , e che prò-
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tetli grandemente si tlisliasero eolio il suo ponlificalo

,

e ciò sarebbe stato tanto più importante , quanto che

preparalo avrebbe la risposta a tutti coloro , che quel

Papa accusarono ingiustanoente di avere trascurato gli

«tudj ecclesiastici. Accenneremo dunque soltanto , che più

altri teologi 3 e canonisti fiorirono contemporaneamente

ad Aleandro , ed ebbero da quel Pontefice sommi oneri.

Tra questi possono annoverarsi Cristoforo Marcello pa-

trizio Veneto, ed arcivescovo di Gorfù , che nel tSai

pubblicò in Firenze due libri centra Lutero , ed altre

opere teologiche , e sostenne anche lunga contesa eoa

Paride de Grassi cerimoniere di Leon X, tante volte

menzionato in qnest' opera ^ per un cerimoniale pontifi-

cio dal Grassi pubblicato in Venezia nel i5iC; Tom.''

maso Illirico nativo di Osimo , che in Torino pubblica

nel i52Ì uno Scudo della chiesa cattolica contro gli er-

rori di Lutero 3 e de' suoi seguaci; Alberto Pio signore

dì Carpi 3 che carissimo fu sempre a Leon X, e da es-

so impiegalo in varie legazioni, e scrisse contro le Lu-

eubrazioni varie di Erasmo ; il cardinale Gaspare Con-

tarini , dotto non meno nella giurisprudenza, e nella

teologia 3 che nell' eloquenza , nella filosofia , nella raate-

naatica 3 e nelle lingue orientali 3 -il quale alla dieta di

Ratisbona seppe colla sua moderazione cattivarsi il fa-

vore perfino de' protestanti , per il che giunse a rendersi

sospetto ai più intolleranti tra i cattolici ; il cardinal Sa-

doleto 3 del quale abbiamo altrove lungamente parlato ,

e Giulio, e Paolo di lui fratelli 3 felici coltivatori delle

ecclesiastiche discipline ; Gian Matteo G'berti , vescovo

di Verona , e poi cardinale j del qual pure si è fre-

quentemente fallo menzione , che il primo incoraggia-



246

menlo agli stuitj teologici ottenne da Leon X ; il cardi-

nale Gregorio Cortese, traduttore di varie opere di pa-

dri Greci , e Latini , ed autore di molti trattati teologici,

inizialo esso pure a quegli studj sotto Leon X ; il car-

dinale Tommaso Badia , che fu al colloquio di Vorma-

zia , e ne diede in iscritto un ragguaglio ; Isidoro Cla-

rio, così detto perchè nato in Chiari nel i+qS , e scrit-

tore di opere illustri , massime sulle correzioni della vul-

gata ; ai quali tutti potrebbe pure aggiugnersi Girolamo

Muzio, cortigiano insieme, e teologo, ed uomo labo-

riosissimo. Più altri ne ha registralo il Tiraòoschi ; ma

egli trasportato da uno zelo religioso , diede troppo gran

nome a tutti coloro , che sebbene non abbastanza for-

niti di dottrina , come per esempio Silvestro Prierio , o

da Prierio, Ambrogio Fiondino, Andrea Bacoria j Au-

relio Sanuto ecc. , si slanciarono i primi ueU' arena a

combattere anche con armi ineguali l'eresia nascente di

Lutero.

Non sarà forse inopportuno l' osservare , che mentre

V Aleandro , e la schiera degli altri teologi insieme eoa

esso nominati, Icvavansi in Italia contro le massime

de' Novatori , queste massime medesime trovavano tra ì

più chiari ingegni d' Italia , e tra gli stessi teologi

,

molli seguaci , e partigiani. Non nomineremo tra questi

Francesco Calvi librajo Pavese , che contribuì a spargere

in Italia ì libri de' Novatori , sebbene dalle lettere di

Frobenio , e di Erasmo si raccolga essere egli slato no-

mo eruditissimo ; ma rammenteremo bensì con dolore

Pietro Martire VcrinigU Fiorentino , Celso Martinenghi

Bresciano , Girolamo Zanclii Bergamasco , Manuele Tre-

melio celebre Orientalista , Bernardino Oehino , Pietro
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J^olo Vergerlo Ginslinopolilano , e vescovo della sua

patria ; agostino Mahardi Astigiano , Giulio Tereriziano

Milanese , che pre?e poi il nome ài Gìroìcmo Savonese,

Jacopo Broccardo Veneziano , Fonnio da Faenza , Fran-

cesco Negri Bas^anese , che una tragedia pubblicò inti-

tolato il Libero arlitrio , Gian Leone Nardi Fiorentino,

Àìjotìso Corrado Mantovano, Francesco Beiti Rocaano

,

Simone Sifnoni Lucchese, faci pò Acconzio Trentino,

Mino Gelsi Sanese 3 Pietro Carnesecchi Fiorentino, uo-

mo di immensi talenti, ed altri molli filosofi, teologi,

e letterati di gran merito , ai quali si sono voluti aggiu-

gnere , forse per zelo de' protestanti medesimi , il cardi-

nale Fregoso , Marc' Antonio Flaminio , Giamlattista

Folengo , e Jacopo Bonjadio , i di cui nomi sono stati

da alcune dotte penne (V Italia rivendicati alle più sane

dottrine. Una si lunga serie di teologi , e di scrittori di

materie religiose , alcuni dei quali traviati , mostra tut-

tavia in quanto credito tenute fossero le scienze eccle-

siastiche , e quanto fossero coltivate sotto il pontificato

di Leon X.

Tom. XL pag. iga dopo la nota XXL

Il sig. Conte Cicognara nel II volume della sua Sto-

ria della Scultura pubblicato nel 1816, parlando nel

quinto capitolo del libro IV di alcuni scultori della

Toscana del secolo XV, ha fatto menzione non solo dei

lavori di Luca della Eobbia in plastica , ed anche in

marmo , ed in bronzo , e di altri lavori di scultura di

Agostino suo fratello , e di Andrea suo nipote ; ma al-

jfTcs! ha inserito alcune belle notizie intorno all'apparecchio.
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o al processo dell' iuvelriamento de' lavori plastici ado-

perato da Luca suddetto. Egli ha ancora parlato nello

stesso capitolo dei meriti di Antonio , e Pietro del Poi-

la/uolo
f

orefici, niellatori , fonditori , ed iacisori di me-

daglie , ed il primo anche di stampe ; e di Andrea da

Verocchio , foaditorc , cesellatore , e scultore , da noi

parimenti menzionalo in questo volnrae.

Della invenzione di Luca delia Eohhia ^ di dipignere

con colori di vetro sopra i metalli o terra cotta , e

quelli in fornace far discorrere , e poi pulire con diversi

strumenti , e fare una superficie piana , e lustra , ha

ragionato anche Lionardo da Vinci nella parte, che fi-

nora era inedita del suo Trattalo della pittura , e ohe

è stata ora pubblica'» sopra un codice Vaticano dal sig.

Manzi. Il sig. Giovan Gherardo de Rossi ha commeu-

dato questa invenzione nelle sue note a quel trattato

pag. 5'j , osservando però , che l' avere Luca della

Robbia aggiunto il colore a quelle specie di scolture non

le rese assolutamente più belle, e forse a parere di

molti diminuì il loro merito, prendendo i colori dati

colla vernice a fuoco un non so che di crudo e di poco

armonioso.

Osserva pure il de Rossi , che due furono i Luca

della Robbia, e che attempi di Leone X venne in

Roma un Luca nipote del primo , e questo nipote la-

vorò i pavimenti nelle camere di Raffatilo , e che a Vi-

terbo sulle tre porte della celebre chiesa della Quercia

si veggono figure a rilievo di terra cotta così invetriate,

che assolutamente appartengono a Luca ^ o ai di lui

fratelli , ed esposte già da tre secoli all' intemperie delle
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slapòni in lina aperta campagna , si conservano intatte

come uscite appena di mano dell' artista.

Tom. XI. pag. 2o4 oì fine della nota XXI11.

Nel tempo , che staropavasi questo volume , comparve

alla luce il Trattato della pittura di Lionardo da Vinci

tratto da un codice della Biblioteca Vaticana dal signor

Guglielmo Manzi , il quale non contento di presentare

qticsl' opera assai più compiuta , che non si aveva dap-

prima . ha anche premesso alla medesima una prefazione

ed una vita di quell'insigne artista.

In questa vita il Manzi narra , che in Firenze rifro-

vavasi Lionardo nell'anno loo^^ in cui perdette il ge-

nitore Scr Piero ; che poco dimorò in Firenze disgustato

di ved«rvi inalzato il Buonarroti suo emulo; che ritor-

nò in Milano, ove lusingavasi di far valere presso i

Francesi gli antichi servigi da esso rendali , che però

non fa inteso dal re Ludovico travagliato da molte guer-

pe . e non ebbe faccende
,
per il che dettesi maggior-

mente ad istudiare le scienze, e coltivò pure in que'

tempi le lettere , e lesse Dante ; che morto essendo quin-

di un di Inizio, tornò in Firenze, e vi arrivò nell' an-

no i5ii, che ben presto ripassò a Milano, dove tro-

vavasi , quando cacciati ne furono i Francesi, e fu ri-

posto sul trono Massimiliano Sforza , figliuolo di Lodo-

vico , sebbene non appaja , che parte alcuna egli avesse

nelle feste . che fatte furono in quella occasione.

Soggiugne quindi il Manzi dopo aver descritto la Lom-

bardia desolata dalle guerre : w Lionardo stomacato di

» tanti mali , e non isperando soccorso alcuno dal duca
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55 alla volta di Ronaa , ove essendo stato allora assunto al

?> pontificato il Cardinale Giovanni de' Medici sotto no-

9» me di Leone X, il quale conosciuto era per protettore

59 delle arti e delle lettere , si lusingava di ottenere col

5» «no favore alcuna opera degna di sé. Giunto a Fi-

59 renze , vi ritrovò Giuliano il naagnifico fratello di

5» Leone, che governava allora la repubblica, il quale

S5 conoscendo il di lui grande ingegno , onoratamente lo

5» accolse , e per viepiù dimostrargli il suo amore e la

59 sua stima , dovendo andarne in Roma , lo condusse seco

59 lui , e presentono al pontefice , caldamente raccoman-

59 dandoglielo. Accadde però a Lìonardo , come acca-

59 duto era a Lodovico Ariosto, e ad altri artefici e let-

59 terati , che vi andarono carchi di speranze , e rilor-

59 naronsene a casa senza aver nulla ottenuto. I corti-

59 giani , che favorivano Raffaello e Michclagnolo , ave-

99 vano di già contro di esso mal preparato 1' animo del

99 Pontefice , facendogli credere , che era un uomo che

59 non terminava mai nulla , e che gli avrebbe in luogo

99 di fatti vendute parole. Si dice ancora , che scappasse

59 la pazienza a Leone nel sentire che in molto tempo ,

59 che ei già dimorava in Roma , non avesse ancora in-

!j cominciata un'opera, che gli era stata da lui allogala

59 e che avesse speso il tempo a stillare olii ed erbe per

59 le vernici, e che esclamasse con collera, che noa

9» era costui per far nulla , da che cominciava a pen-

99 sare alla fine innanzi il principio dell'opera. 59 Que-

sto squarcio della vita del sig. Manzi metterebbe fuor

di dubbio l'andata di Lionardo a Roma sotto il ponti-

ficato di Leon X^ se non conveoisse egli medesimo i«
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» vita di questo artefice per mancamento di memorie ; t»

il che lascia ancora incerto a quale fonte abbia auioto

lo scrittore le sue notizie , e se convalidale esse sicno

da autentici documenti. Le opere altronde, che egli cita

in questo luogo , come fatte da Lioncrdo in Roma

,

potrebbono esservi state da altro luogo trasportate, qua-

lora non si parli della pittura , che ancor guasta conservasi

in sul muro interno del convento di S. Onofrio ; ed è

pure da notarsi , che altra volta era stato Lionardo in

Homa , siccome narra il sig. Manzi medesimo poco dopo

l'anno i5o2, sebben poco vi si fermasse, e di là per

la maremma di Siena si restituisse a Firenze.

Tom. XI. pag. 210 Un. [\ nota XXV.

Il sig. Yoimg Ottley ha pubblicato in Londra nel

1816 in 2 voi. in quarto alcune dotte ricerche suH' orì-

gine , e sulla storia dell* incisione in ra^e , ed in legno,

con un catalogo de' primi incisori, e delle loro opere.

Egli comincia questa serie, com'egli dice, dall'inven-

zione della Calcografia , e realmente da Maso Flnìguerra,

(sebbene forse possano trovarsi incisioni più auliche),

e la continua per un periodo assai breve fin solo al se^

colo di Marcantonio Raimondi ^ che nato essendo nel

1.^88 , potrebbe appartenere in qualche modo al secolo

mede^inao del Finiguerra 3 sebbene fiorisse nel susse»

gaente. Trovansi però Dell' opera del sig. Young Ottley

molte belle notizie , ed osservazioni sopra i primi libri

ornati di figure ia legno.
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Tom. XI, pag. 211 dopo la noia XXV.

Poiché si è parlato in questa nota di Antonio del

Pollaiolo , osserreremo che due furono ì fratelli di que-

sto nome , Antonio e Pietro , V uno e 1' altro orefici e

scultori abilissimi , come ha fitto vedere il Conte CicO'

gnnra nella sua Storia della Scultura , i quali dal Ghi'

berti adoperati nei lavori delle porle , riuscirono ancora

più animati e più esatti dei due fratelli iWflj'anJ , Giulia'

no e Benedetto, che si erano dapprima applicati a quel-

r opera grandiosa. Antonio , dice il sullodato scrittore ,

parve il precursore di Michelagnolo nella fierezza del

disegno de' nudi , e nella intelligenza della anatomia. Ga-

reggiò con Maso Finiguerra ne* lavori di niello, e coniò

medaglie, e incise stampe, che sono rari e preziosi or*

bamenti delle più ricche collezioni. Ecco come di /Anto-

nio ragiona il Baldinuecì nel suo Comincìamento * Pro-

gresso dell' arte d' intagliare in rame
,
proemio pag 5.

» Vivea ia qae' tempi ed operava in Firenze con gran

» fama in ogni cosa che a disegno apparteneva Antonio

» del Pollaiolo , il quale avendo vedute le stampe del

» Baldini si pose ancor egli ad intagliare in rame ; raa

» perch* egli era il più singolare che avesse in quel

55 tempo l'arte del disegno e molto intelligente dell' i-

5» gnudo, essendo stalo il primo che andasse iovestigan-

5» do per mezzo dell'anatomia la situazione, e '1 rigirar

>5 de' muscoli del corpo umano, fece intagli in rame di

» ^ran lunga migliori che il Finiguerra e '1 Baldini falli

» non avevano , e fra gli altri una bellissima battaglia

,

'ji ed altre sue proprie bizzarre invenzioni intagliò , lant»
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»» che «parsosi il grillo di qnesto nuovo modo di dise-

9* gao in tempo ohe era in Roma Andrea Mantegna , e

?5 piaciutogli molto, egli 'i si applicò di grati proposi-

59 io, e si pose ad iotag liare i suoi Irioulì , i quali per-

?5 che furono delle prime stampe che si vedessero , eb-

59 bero applauso non ordinario; e forse non saria stato

59 gran fallo che a lui fosse slata data gran parte della

99 gloria dovuta al primo inventore ,
già che egli con

99 grande studio ed applicazione avea dato a quel nuovo

5» modo d' operare non poco miglioramento. »»

Tom. XI pag. 21 1 alla fine della nota XKV e XXVI.

Il cavaliere Millin , che uel suo Dizionario delle belle

arti, stampato in Parigi nel 180C in tre volumi in ot-

tavo, ha raccolte molte preziose notizie, e che trattando

dell' incisione in rame , ha copialo in gran parie il no-

stro Lanzi y ha registralo non so per qual ragione Mar-

tino Schoen j del quale ha notalo la morte seguila nel

i48Gj ed in seguito Tommaso Finiguerra , che era per

lo meno contemporaneo del medesimo j avendo lavoralo

fino dal i4^4oj senza apporre alcuna nota d'anno, no-

m' egli ha fatto ai nomi di tutti gli altri artisti. Egli

colloca tuttavia dopo Finiguerra , Baccio Baldini, e San»

dro Botticelli. Tom. I , pag. '^{g. Art. Gravare au Barin.

Ma altre inesattezze s'incontrano in queil* articolo , e

ne' successivi j che in questo luogo non è forse inoppor-

tuno di far osservare, giacché si è fatta menzione di quei

celebri artisti. Il sig. MiUin suppone Andrea Mantegna,

( che lo stampatore ha cangialo in Montegna, come ha

fatto pure di Baccio in Bacio ) vissuto fino al iSo^j
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lueotre è ben certo che morì ael i5o6; all' incontro h»

s-apposto morto nel i5i| Agostino Veneziano, sopran-

nominato, die' egli c?e Muùs , ed altrove <ie Mu55/5 ( me-

glio avrebb'egli detto Agostino de Musis , nominato co-

munemente Agostino Veneziano
) , quando questo artista

operava ancora in Roma verso il i52o. L'errore più

massiccio però trovasi alla pag. "joG; dove di Sandro

BotùeelU si fanno due persone , e dopo ch-i si è dato

il merito a Botticelli di avere inciso alcune stampe per

il poema di Dante, si soggiugne » ma quelle due figure

*» che si trovano nella edizione di Dante di Gìo. de La-

vi magna, presentano talmente la maniera di Sandro,

» che non può dubitarsi che non siano opera sua. n

Altro madornale errore trovasi nella seguente pagina jS^ ,

nella quale dopo aver menzionato Agostino Veneziano

,

e Marco Ravìgnano , ossia di Ravenna , dei quali avea

già parlato dapprima ,
1' autore si compiace di farne due

fratelli , e dice che yue' due fratelli lavorarono per qual-

che tempo insieme , poi si divisero. Di Giulio Bonasone,

altro scolaro di Marc' Antonio , che numerose opere pur

diede in luce , non fa in questo luogo alcun motto. —
Sulla di lui fede dobbiamo credere che l'abilità di An-

tonio del Pollajuolo superasse di gran lunga quella di

Baccio Baldini, e di Sandro Botticelli. — Il Tolomeo

di Bologna sarebbe stato da Domenico de Lapis stampato

Kecondo il sig. Millìn nel i{G2, perchè in Roma fu

stampato lo stesso autore nel iJ+yS con carte assai bel-

le , né il tipografo Bolognese avrebbe osato di commen-

dare le sue nella prefazione , se avesse pubblicata la sua

edizione nel 1Ì82 , come opinò Meerman , nel 1^91 j

come Bospellò Audìjredi \ né s'avvisa egli pani» di da-
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bitare, che l'errore sia corso in una decina, e che deb-

ba leggersi la data I^'JZ. — Chiederemo pure al signor

MilUn , qual fosse il Giulio d^ Medici ^ che s'interessa

presso Clemente VII, onde ottenere la liberazione di

Marc'Antonio , imprigionato per le oscene rappresenta-

zioni disegnate da Giulio Romano , ed accompagnate dai

Sonetti licenziosi àcWAretino , che egli aveva pubblicato.

Pag. ijGÓ. Ognuno sa , che Clemente Vii era egli stesso

Giulio de'Medici , e che quello che ottenne la liberazione

eli Marc Antonio fu invece il cardinale Ippolito.

Queste inesattezze , che appena potrebbono trovare

qualche scasa nella vastità e grandiosità dell' opera fati-

cosa, nella quale si trovano, servono a dare qualche

norma per giudicare altresì di alcune proposizioni trop-

po vagamente , o troppo crudamente avanzate in quel-

r articolo , che l'arte riguarda della incisione, ed i pii

celebri incisori. Tale è quella che Raffaello , e molti al-

tri moderni pittori intraprendessero invano sulla descri-

zione lasciataci da Luciano , di far rivivere il quadro

celebre à' Apelle , nel quale il pittore sotto il simbolo

di una ingegnosa allegoria avea rappresentato il matri-

monio di Alessandro con Rossane\ tali pure son quelle,

che l'incisione non possa presentare se non la figura de-

gli oggetti, e le diverse degradazioni della luce, e noa

mai la grandezza di un oggetto lontano , né i caratteri

della grandezza ; — che la incisione in legno tragga la saa

origine dalle carte da giuoco, che verisimilmente uoa

sono state formate, se non dopo che quell'arte era già

sortita dall' infanzia ; al qual proposito si è anche dimen-

ticato r autore , che egli stesso nell' articolo carte da

giuoco suir autoiltà di Tirqòoschi aveva asserito quelle
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carie esistenti in Itaìia fioo dal 1299; — ^^^^ ^o"^ ^^

Carpi è stato il primo a distiugnersi nelle stampe in le-

gno a chiaroscuro ;
— che il maneggio del bulino è la

parte meno importante dell'arte dell'incisione, mentre

dice l'autore medesimo, che un pittore, valente dise-

gnatore, può formare intieramente l'incisore, per ciò che

concerne il disegno , e poco dopo che il maneggio del

bulino incontra gravissime difficoltà ;
— che l' incisione

in legno ha fornito l'idea di quella in rame , mentre nel

luogo medesimo si prova che quest* arte ebbe principio

in Italia colle prove o colle stampe dei niellatori ;
—

che gl'Italiani intagliarono sull'argento e sullo stagno, o

su di altra materia prima di incidere in rame , nel quale

tuttavia veggonsi fatti molti nielli ;
— che quel)' arte si

perfezionò colla invenaioue del torchio e dell' inchiostro

da stampa, e eha i primi ne diedero l'esempio i Te-

deschi ;
— e finalmente che s» in generale gli Italiani

ss pieni di fuoco, nou hanno la pazienza necessaria per

ss seguire a lenti passi nu' arte tanto nimica della pre-

ss cipitaziooe, come è quella della in..l<"-ioue a bulino: ss

dal che verrebbe che i soli Francesi , i Fiamminghi , i

Tedeschi , e negli ultimi tempi gli Inglesi avessero pre-

sentati modelli di una bella varietà di lavori , e di una

bella e perfetta esecuzione. Pag. -jCS. Lo stesso può dir-

si dell* altra asserzione soggiunta , che i grandi pittori

Italiani , e massime i graudi coloristi male sostengono la

loro riputazione , allorché i loro soggetti vengono rap-

presentati coli' intaglio in rame; e che chiunque giudi-

casse della scuola Italiana solo per le stampe intagliate

da Italiani , la metterebbe molto al disotto delle scuole

Francese e Fiamminga. Accenna beasi •!' autore in segui-
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eooosciati per opere stimabili ; ma sembra ristringere il

teatro di questa gloria alla sola Roma , come se nelle

altre città d' Italia non si trovassero artisti in questo

genere eccellentissimi. Veggasi a queslo proposito il Proc'

mio al terzo anno della Biblioteca Italiana , pag. xxv e

seg.

Crediamo un semplice errore di stampa , per altro

imperdonabile, ciò che vien detto alla pagina ')^^ , che

r arte di stampare i libri s' introdusse in Italia verso la

metà del secolo decimot rzo , e che poco dopo si sta-

bilì r uso di ornare i libri di figure intagliate in legno.

Vediamo benissimo che 1* errore è di due secoli.

Air articolo Acqua forte , che molto meglio avrebbe

trovato il suo luogo iu mezzo agli articoli incisione , in-

cisìone in hgno , incisione in rame, incisione a bali'

no ecc., si è pur detto crudamente, che gì' Italiani at-

tribuiscono senza fondamento questa invenzione al Par-

migiano o Parmigianino ; e si è tralasciata l' osservazio-

ne, che io ho fatta, che questo valente artista tjperava

forse contemporaneamente ad Alberto Durerò , o Duro ,

o ad altri Tedeschi, e praticava forse il metodo del suo

competitore senza averne contezza. Non sì sa poi dove per

avventura abbia trovato il sig. Millin la notizia che il

Parmigiano, che tanto lavorò ad acqua forte, e che uoo

visse se eoa fin verso il i5|o , non cominciasse ad

asare questo metodo se non verso il i55o.

Il catalogo da noi dato nella nota XXXIX alla pagina •

220 del voi. XI, degli Artisti , che ad acqua forte inta-

gliarono in Italia dopo il Parmigiano , mostra quanto

difettoso sia quello che ne ha tessuto il signor Millio

Leone X. Tom. XII. ij
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alla pag. 1Ì75. la questo egli ha più volte confuso gii

incisori a bulino con quelli che lavorarono ad acqua

forte, e per questo vi ha inserito Agostino Veneziano

^

Marco da Ravenna, il Tintoretto , Agostino Carocci , il

Saroccio , il Procaccino , e molti altri tra quelli del

primo e secondo periodo , obbliando il Tempesta , Gai'

do Beni, Simone Conlarini , i Sirani , il Lollì , il Mi-

ielli , ecc. Troppo sembraci pure , che egli dia in quel-

l'articolo all'intaglio a bulino, per far quello superiore

a questo per lo spirito , il gusto e la libertà.

Non dubitiamo, che il cav. Millln , al quale profes-

siamo grata e riconoscente amicizia , non sia per trovar

giuste e ragionevoli queste osservazioni , le quali servono

al tempo stesso a raddrizzare alcune idee , che riuscir

potrebbono perniciose pei giovani artisti , e giovano a

rettificare al tempo stesso alcuni fatti , ed a conservare

illesa air Italia la sua gloria in materia delle belle arti ,

gloria ohe queil' Autore medesimo si è tante volte stu-

diato di sostenere.

Tomo XI. pag. 21 5 dopo la nota XXVII.

Il Bnldinucci nonnina tra i discepoli di Marc'Aiìtonio

Paiìnr.iidi non il solo Marco , ma Silvestro e Marco da

Eai'enna , i qjali , diceegli, dal i535al i5Co iotaglia-

ron quasi tutte l'opere di Raffaello, e i suoi disegni , ed

invenzioji , siccome ancora quelle di Giulio Romano suo

disopo.ilo , fatte con proprio disegno , e dello stesso

Rofjacìlo.

Di /Igostìno Veneziano loda il Baldinucci k h bella

59 carta della Anatomia , la strage degli Innocenti , e



'A quella degli ignudi cLe lormentauo al fuoco il mar-

V) tire S. Lorenzo , tutte cavate da rarissimi disegni dì

v> Baccio Bandinelli scultore Finrentioo , 55 e sof-fiusae

.

che 55 iu quest' ultima ebbe lode d' averla migliorata au«

55 zichè no. 55

Nomina pure come imitatore del Raimondi Glo. Ja-

copo CoragUo Veronese, che intagliò molte opere del

Rosso , e con disegni di Perin del Vaga, del Parmigiano

e di Tiziano. A tutti questi fa succedere Lamberto Sua-

ve 3 55 assai diligente in manct;giare il bulino , w Giovan

Battista Mantovano , discepolo di Giulio , Enea Fico da

Parma, da noi menzionato altrove, Giulio Bonasone
,

ch'egli dice Buonasone, e Battista Franco. — Scrivendo

la vita di Marcantonio Raimondi , soggiugne eh' egli era

detto di Franci , e non Francia, come ha scritto il si-

gnor Roscoe.

Tom. Xll. pag. 19. alla fine del § li. Cap. XXIII

Sebbene non sia agevole il giustificare in un Ponte-

fice alcuni atti , che dire potrebbersi di mala fede , co-

me la violazione della franchigia accordata a Giovan

Paolo Baglioni , ed altri atti di crudeltà manifesta , ohe

sono in questo paragrafo registrati ; è forza tuttavia di

osservare, ohe orribili cose narrano gli storici di quel

tempo di Gioan Paolo Baglioni, e dei molti piccioli ti-

ranni del Piceno , o della Marca , che erano il flagello

contiuuo di quel paese.

Fino dai libri de' Novellieri , dai quali, come io ho

altre volte fatto osservare, molto si può trarre a confer-

ma della storica verità , e massime ad illasU'azioae dello
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spirito- e de' costami di que* tempi , fino dalle Faceiie

del Poggio, pubblicale genuine nel i^^Oj e forse an-

che prima, si può raccogliere, che giunte erano al col-

mo l'avarizia, la lussuria, la crudeltà di qne' piccioli

tiranni, ed i disordini da essi cagionati ne' rispettivi

loro distretti.

Per darne alcun esempio , riferiremo in questo luogo

ciò che Poggio narra lepidamente del tiranno di Cingoli.

Essendo stalo costui informalo , che in Cingoli trovavasi

un uomo straordinariamente danaroso , lo fece pigliare dai

suoi soldati, ed accusar lo fece, o piutlosto accusollo

egli stesso, come reo di delitto di lesa Maestà. Nulla,

diceva l' inquisito , ho fallo io centra lo Stato , o la di-

gnità del Principe ; ma il tiranno non udiva tali scuse ,

e continuava a protestare, che meritevole era quello

dell'ultimo supplizio. Domandava il misero; che ho io

dunque fatto? 1/ altro non rispondeva, se non essere

lui reo di gravissimo delitto. Finalmente gli rinfacciò ,

che alcuni suoi nimici , ed alcuni sudditi rubellati , ave-

Tauo contra di lui cospiralo , e che egli , il detenuto ,

gli aveva in casa sua nascosti , e forse ancora gli teneva

«olà celati. Comprese allora il meschino di che si trat-

tala, e disse verissimo essere ciò che il Signore dice-

ra j chiese però di essere mandato a casa accompagnato

dagli sgherri , promettendo di darà tosto nelle mani al

principe que* Demici , e que'rubelli. Spedito co* littori

alla casa, si accostò allo scrigno; apertolo, ne trasse i

danari , e questi , disse , sono i nimici non solo del

padrone vostro , ma di me stesso
;

questi portale toste

a lui, il che eseguito, uou più si parlò di pepa , né di

reato.



Molti fatti sonaigllantì trovansi in qne* libri ia pfopo-

gito di que* tiranui ; e dello stesso Ridolfo da CamerÌDO ,

che si fa passare da alenai storici per un eroe , si rac-

conta j che trovandosi co* suoi alla campagna nelle guerre

d'Italia, reputava per nulla il passare da uno ad altro

partito , cosicché in tutte le pubbliche piazze di Firenze

fu appesa la di lui efùgie come di un traditore.

Tom. XII. pag. gg. alla fine del §. A'. Cap. XXlV.

Anche snll* articolo dei buffoni di corte , molto po-

trebbe dirai a scarico della reputazione di L'eoli X, s«l"

r appoggio de' costumi del tempo , e di quella corte me-

desima. Tutti i principi erano in quella età circondati

da buffoni , e da altre persone , che solo si occupavano

di trattenere i grandi colle loro facezie , o colle loro

sciocchezze ; e dagli scherzi loro , e dai loro motteggi

traevano spesse volle origine il favore che godevano ,

e la prosperità di fortuna alla quale si sollevavano.

Un aneddoto trovasi nella prima edizione di Poggio

intorno al famoso poeta Dante Alighieri ^ che qui rife-

riremo per essere affatto sconosciuto , e non menzionato

giammai da alcuno degli scrittori della sua vita. Esule

l'altissimo poeta da Firenze, soggiornò qualche tempo

in Verona , .colà trattenuto dalla liberalità di Cane vec-

chio della Scala. Presso questo principe risedeva pure

altro Fiorentino , ignobile , come Poggio osserva , indotto,

ed imprudente , ma disposto sempre a muovere il riso

con giuochi , e con inezia , anziché con facezie argute }

e quest' uomo era stalo da quel principe a cagione delle

sne piaeevol?7z#; straordinariamente arricchito, mentre
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sulso buffone si avvisò di deridere la sapienza , e la dot-

triaa di Dante , domandandogli , perchè mai con tanto

corredo di lumi, e di virtù, fosse quello così povero,

mentre egli nuotava nelle ricchezze. Dante rispose solo :

anch' io sarò ricco , allorché troverò nn padrone , che

sia a me simile j e che abbia i miei costumi , ed il mio

gusto, come quello che tu servi, ha tutti i costumi

tuoi.

L'uso dì mantenere de* buffoni alle corti, stabilito

fino dal secolo XIII, e fors' anche dal XI [, si sostenne

nei secoli successivi, e fin' oltre il XV'I. Non è dunque

maraviglia , se alla corte di Leone si videro questi mo-
stri della civilizzazione, e della vita sociale. In Roma
più che in altri luoghi ottennero i buffaui favore e

protezione , e sono noti i nomi di alcuni , che servirono

ne' pontificati anteriori a quello di Leone X.

Riferiremo a questo proposito un passo del Poggio

medesimo, ohe giova il trascrivere in questo luogo colle

parole, e colla ortografia delT originale : » Vir in di-

-' cendo liberior, cum quid audatius loquens ia palatio

5» pontificis , geslu jocoque dissolutioii uterctur, quid

55 agis , inquit socius quidam ? Stullum quidem diceris.

»•> Tura ille hoc inquii; per magni lucri loco ponerem;

55 non enim alio pactt) possum carus esse his qui nunc

5» regnant , cum slultorura hoc tempus existat , atque

» hii soli potiantur rerum. 55

Se vera fosse solo una piccola parte di ciò, che in

Poggio , e in altri scrittori di que' tempi trovasi riferito

di certo Angelotto Romano j Vescovo di Anagni , fattr

cardinale da papa Eugenio IV; parrebbe, che u«a ptv
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altro motivo fosse stalo il medesimo elevato a così alta

dignità , se nou per le sue piacevolezze e buffonerie

,

talvolta anche licenziose , che gli scrittori di quel tempo

non dubitano di indicare col nome di pazzie. Parlando

infatti il Poggio del medesimo Eugenio , fa dire a Nicolò

Ana^nìno : 55 eum plarimum stultis et insipientibus

» favere ; w e poco dopo : ;•> cum hoc tempore sit stul-

w ticiae regnum videamque omnes fere ameotes , atque

95 insanos , Angelottum quoque novimus inter eos ad am-

»» plas dignitates , atque officia estolli, w Dice però al-

trove elegantemente lo slesso scrittore : 55 lasanior est

55 certe fatuo qui fatuis delectatur. »

Leone X premiò talvolta gli uomini faceti , e piace-

voli, massime nella classe de' poeti anche piià tristi;

ma non passò agli eccessi y che degli antecessori di lui

si riferiscono , non arricchì alcuno straordinariamente

,

uoD accordò ad alcuno benefizi, o dignità nella Chiesa,

e con ciò può dirsi , che introdusse piuttosto una ri-

forma a questo proposilo in quella corte , anziché ab-

bandonarsi alla corruzione , che dapprima vi regnava.

Tom. XII. pag. i36. dopo la nota addizionale FlIL

Chi entrasse in un attento esame del modo , in cui

Leone X godeva il tratlenimenlo della cadmia , del quale

si parla nel § XI , ed in questa nota , troverebbe , che

questo trattenimento , consigliato , e raccomandato a quel

Pontefice per cagione della eccessiva di lui corpulenza,

non portava in se cosa alcuna , che derogasse alla di-

gnità , ed al carattere di un capo della Chiesa. Tuttavia

gli scrittori protestanti si sono estesi con molta compia-
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cenza su questo punto della sua storia , e ne hanno for-

malo un terribile capo di accusa. Non contenti di que-

sto , essi si sono tlivertiti spesso nelle loro pomeridiane,

e nelle prolusioni alle loro tesi , di trattare T argomento:

de Clerico <.rno/ore . ed in qvielle semilndiore prelezioni

non hanno mancato di inserire i tratti più mordaci, e

talvolta faceti contra questo pontefice cacciatore. In que-

sta nota medesima si è osservato , con quanta dignità

ecli assistesse alle caccie date in «nere suo da Farnesi.

Nulla emerge contra l'esercizio della caccia, che egli

praticava a Malliana , e nelle maremme; non che egli

trascurasse perciò la cura degli affari , non che egli im-

memore si mostrasse dei sacri canoni , e della ecclesia-

stica disciplina, non che egli desse con quell'esercizio

alcun motivo , o argomento di scandalo ; e piuttosto si

raccoglie dalla storia , che fosse questa una occasione

per mostrare la sua liberalità , e per sollevare la indi-

genza de' contadini. IVla gli scrittori protestanti non guar-

davano nella persona di Leon X, se non quel Pontefice,

che primo per ufficio , e per dovere erasi opposto ai

progressi della riforma ; e que' progressi medesimi cre-

devano essi di favorire, e di promuovere, tutti regi-

strando , ed esagerando i difetti di quel Papa , e fabbri-

candone , o fingendone anche all' occasione di nuovi , e

di insussistenti.

Tom. XI]. pag. iSg. dopo la nula acìdizionale JX,

Il dottissimo Tltahoschi, parlando in generale del fa-

vore, e della munificenza de' principi verso le lettere

nel secolo XVI , osserva opporlnuaraente , ciò che avrcb-
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be potuto notar pure il sig. Roscoe , cte nella storia

delle ani , e delle lettere Italiane il secolo di Leon X
è il secolo della loro gloria , e del loro trionfo , tutte

essendo piene le storie di quella età delle lodi di quel

PoateGce per il favore accordato alle lettere , ed ali*

arti 5 cosicché j die* egli, i dotti de* nostri giorni , quan-

do lor sembra di non essere abbastanza premiati pel loro

sapere, non hanno più dolce sfogo, che il dolersi di

non essere vissuti a quei tempi cotanto lieti. Non ri

ebbe, segue egli a dire, forse Sovrano, ohe più oltre

spignesse lo splendore , e la magnificenza della sua corte

riguardo ai dotti.

Passa quindi a dire j oiie non fu solo , e che la mag-

gior parte dei principi , che in quel secolo ebbero do-

minio in Italia , benché involti sovente in guerre diffi-

cili , e pericolose, ebbero in onore, e in pregio non

meno gli uomini eruditi, che i valorosi guerrieri. Ma A

numero de' principi Italiani , e quindi de' mecenati della

letteratura , ( e questo serve di risposta al Denina ) fa

in quel secolo assai minore che nei precedenti , il che

è stato parzialmente osservato anche dal sig. Roscoe.

Tutte erano tenute meno le piceiole signorie; più noa

regnavano i sovrani di Napoli fondatori , e protettori,

delle accademie , piti non regnavano i marchesi del Mon-

ferrato , né i duchi di Milano , dei quali gli ultimi due

non ne avevano che il nome , e nulla fecero per le lei»

lere, e per le arti.

Accenna quello scrittore ciò che a favore della lette-

ratura avrebbe forse fatto Giulio II , se meno fosse sta-

to occupato nelle guerre ; ma dai pochi tratti della sua

vita, che all'ineoraggiameato dalla letteratura ii riferi-
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scono, io non ardirei eli dedurre la conseguenza , che

Tiraòoschì ne deduce , che di quel Poatefice sarebbe

rimasta più chiara fama , se Leone X non 1* avesse col

suo splendore quasi oscarata. Noa mi sembra potersi

questo abbastanza argomentare dalla erezione da esso fatta

di una biblioteca , della quale si è pai-lato in questa

Storia , e da un picciolo donativo accordato al celebre

Flaminio per una orazione , che quel letterato recitata

aveva in lode di lui.

Non sì tosto Leon X fu innalzato alla cattedra di

S. Pietro, dice il citato Storico della letteratura, che

il Vaticano divenne il più luminoso teatro , che mai a-

vessero le arti, e le lettere. Il giorno, in cui fu coro-

nalo, dicesi che fino a cento mille scudi d'oro fossero

eparsi fra il popolo , ed i letterati furono il primo og-

getto della di Ini liberalità. Bembo , e Sadoleto , e La-

scaris j e Beroaldo furono tosto chiamati al servig-o del

Pontefice ; Niccolò Leoniceno , Marco Musuro , Egidio

da Viterbo , e perfino Erasmo , forestiero , e lontano
,

ebbero da esso lettere di incoraggiamento, e di favore.

Tra le memorie della protezione altissima accordata

da Leon X ai poeti , il sig. Roscoe non ha registrato

un fatto assai curioso , ed è , che ogni anno faceva quel

Pontefice venire da Siena la Congrega, o sia l' accade-

mia de Bozzi , la quale era per istituto drammatica, ed

in tale occasione recitava nel Vaticano le sue commedie.

Fu anzi io uno di que' viaggi dell' accademia a Roma

,

che il Pontefice fu spettatore della rappresentazione del-

la Calandra del Bibbiena.

Niuna arte, dice Raffaello Rrandolini nel suo dia-

logo intitolato Leo, niuna disciplina, aiun genere di
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Virlù lasciò quel Pontefice senza favore , rimunerazioDe,

incoraggiamento. Chiamò dalla Toscana gli architetti , da

tutte le parti i pittori , gli scultori , i musici , i suonatori,

1 geometri , e gli architetti opportuni tanto nella guerra,

che nella pace j gli astronomi ancora j sebbene in que-

sto luego BvandoUnì confonda malamente 1' astronomia

coi sogni j e coi deliri dell'astrologia giudiziaria. Nel pro-

teggere lo studio delle lingue sorpassò i suoi antecessori

Pio li , e JMccolò V che erano pur dotti , e protettori

della dottrina; e tanto ebbe in pregio le lettere, e la

scienza del parlare , quanto le facoltà nobilissime della

teologia , e della giurisprudenza. Accolse i più piccioli

doni, i più piccioli tributi de' letterati , e non contento

di leggerli , e commendarli , spesse volte li rimunerò

con benefizi. Tutto inlento all' oggetto di diffondere i

ìumi j e le utili cognizioni, promosse in ogni modo gli

stndj della gioventù, ristorò le università, e le scuole,

e da tutta l'Europa ^chiamò i più famosi maestri. Si

potrebbe chiedere al sig. Denina, quale altro principe

d'Italia facesse altrettanto, o quale appena si accostasse

a ciò che fece Leone X.

Il Tiraòoschi ha chiuso opporttinamente questo qua-

dro coir accennare , che una si chiara luce sparsa sul»

l'amena letteratura ne' lieti tempi di Leon X, fu osoa-

rata da una passeggiera , ma folta nube nel breve pon-

tificalo di Adriano VI , il che è stato altrove accennate

anche dal sig. Roseoe.
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Tom. XII. pag. i88. dopo la notct

apposta alla pag. i6i.

Noti dee riuscire strana ia questo luogo 1' allocuzione

del Cardinale di Sion fatta agli Svizzeri , cbe erano per

combattere , e riferita non inelegantemente dall' anonimo

scrittore della Vita di Leon X. Narra il Poggio , cheun

Cardinale Spagnuolo de' suoi tempi avendo promosso una

guerra nella Marca centra alcuni nimici del PonteGce ,

o dello Stato della Chiesa ; arringò i soldati nel momento,

in cui dovea aver principio una battaglia pericolosa
;

disse loro 5 che forza era di vincere, o di morire., e

nella lunga sua allocuzione asserì perfino , che coloro , i

quali cadessero nella pugna, avrebbono quel giorno

pranzato con Dio, e cogli Angeli , assicurando di una

piena remiss-ione de* peccati tutti coloro che animosi in-

contrassero la morte. — Soggiugne quello scrittore di

facezie , che un soldato vedendolo ritirarsi dopo quel

sermone, gli domandò arditamente, perchè egli oure

non si muovesse cogli altri onde accostarsi a quel pran-

zo cogli Angioli ; al che il Cardinale rispose , che non

aveva ancor fame. — Astrazione fatta da queste piace-

volezze, è forza di convenire, che idee non più libe-

rali , nò molivi più nobili non veggonsi espressi nella

orazione del Canlinale di Sion, del quale altronde sono

noli , e spasso accennali in questa storia medesima i

maneggi, e gli intrighi più vili per eccitare gli Svizzeri

a servire il P'apa, spesso anche a costo di violare i trat-

tali da essi con altre potenze conchiusi.
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RISPOSTA

jld alcune osservazioni

Fatte intorno alla vita di Leoj/e X
scritta dal sisr. Boscoi:.

I. A qnelle osserTazioni , che concernono la oronolo*

già , e le date diverse della vita di Leon X , si è saf-

ficieutemente risposto nella nota addizionale I. a questo

Toinme medesimo pag. no e seg. Aggiugnererao solo,

che qualunque possa essere stato il motivo , che ha in»

dolio i dottissimi PJaurìni , autori della grand' opera

,

r Art de vér/ìer les dales , a tenere tult' altra opinione,

le memorie , che uoi ci siamo proccurate dagli archivj

di Roma, oltre l'autorità del Ciucconio , e d'altri Ro-

mani scrittori , servono a confermare le date , le epoche,

i periodi , la durata della vita di Leone , in somma

tutto l'ordine cronologie© osservato, e stabilito dal si-

gnor Roscoe.

II. Avendo V Inglese biografo consacrato il § VI del

Capo I. ad indicare i vantaggi del governo Papale , al-

cuno avrebbe desiderato, che o nel testo, o uelle note

si fosse trattato più diffusamente questo argomento, e si

fosse messo maggiormente in chiaro colla applicazione

dei lumi e delle teorie, che nei secoli XVI e XVII



sono state esposte da molti scrittori delle cose politiche.

Ella è cosa troppo agevole il vedere , che il sig. Rosco<?

non ha toccato questo punto dilicatis«irao di sua natura,

se non per farsi strada a parlare de' fatti , che riferir

doveva nella sua storia , e per dare ai suoi lettori qual-

che nozione preliminare di quella corte , e di quel go-

verno , di cui doveva in seguito esporre le vicende , la

varia condotta , gli atti , le operazioni , e i loro respet-

tivi rìsultamenti. Qnesto paragrafo altronde non poteva

considerarsi se non come un corollario di quanto egli

aveva precedentemente esposto nel IV , e nel V sulla

orìgine della potenza temporale dei Papi ^ e sulla unio-

ne della potenza temporale colla spirituale.

Chi volesse però vedere trattato quest'argomento più

a lungo , e come dicesi ex professo , consultar potrebbe

nno scritto , per altro pcco comune , di Tommaso Cam-

panella , della felice suggezione allo stato Ecclesiastico^

scritto che non è neppure conosciuto dai biografi di quel

filosofo politico, né tampoco dai bibliografi , fuorché dal-

l' ^oj-ttì. In questo egli ha ammassato molte prove del suo

assunto , oltre i limitati vantaggi del governo Papale , accen-

nati dal sig. /?05coe; ma si può dubitare con ragione, cho

Cainpanella esaltasse quella felicità di stalo , non tanto per

un intimo convincimento della verità delle sue osservazioni,

quanto per un confronto eh' egli far volesse della umanità

del governo Papale colla barbara condotta , che a di lui

riguardo tenuto aveva il governo Napoletano , che per

accuse suscitategli da un professore di filosofia suo rivale

in merito, lo avea fatto gemere 27 anni secondo alcuni,

e secondo altri 25, in una durissima prigionia, aven-

dolo anche sottoposto , dicesi , per 24 ore contiaue al
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tormento della corda. Egli è dunque proluibile , che u-

scito (li là scrivesse quel libro con uno spirito quasiché

di vendetta , rebbene non sembri che molto sì tratte-

nesse in Roma al suo partire da Napoli, essendosi egli

recalo sollecitamente a Parigi j dove fu protette dal car-

dinale Biehelleu.

Osserveremo a questo proposito, che Campanella ,

dotato di molto ingegno e di molta penetrazione, non

andava esente da un certo amore della singolarità, e dei

paradossi , che chiaramente si scorge in molte sue ope«

re , e per cui alcuni critici , ed alcuni anche dei suoi

biografi , lo hanno detto più fornito di spirito , e di ori-

ginalità , che non di sano giudizio. Il suo Ateismo Iriori'

Jato si riguarda da alcuni come un libro scritto per so*

stenere 1' Ateismo , anziché per abbatterlo. Nella Monar-

chia del Messia si trovano alcuni solidi ragionamenti ,

ed alcune idee ingegnose , ma si trovano pure molte

stravaganze , le quali non hanno impedito , che quel li-

bro divenisse di grandissima rarità. La città del sole è

un romanzo politico sul gusto dell' Utopia , della Arge-

jìide , e di altri di quel tempo, ed è stalo più volte

stampato anche in Olanda , e specialmente ad Utrecht nel

iGi5 col Nuovo Mondo di Hall. Ma l'Autore sembra

in esso proporre la comunione delle femmine , e spesso

rende ragione degli avvenimenti col mezzo della Astrolo-

gia giudiziaria. E 1' opera sua più conosciuta , che è il

Discorso della Monarchia Spagnuola , tradotta anche in

Tedesco , e commentata dal celebre lìesoldo , in mezzo

a molte sensale riflessioni , contiene i suggerimenti più

pericolosi dati al Monarca Spagnuolo , affinchè potesse

^g'i giugnere alla Monarchia universale.
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III. Essendosi parlato nel § XV del Capo III dell' al»*

boccameolo , che Carlo Vili ebbe in occasione della

saa venuta in Italia collo sfortnnato Giovanni Galeazzo

duca di Milano , e poco dopo della morte di questa

vittima dell'ambizione di suo zio , alcuno ha mostrato

desiderio , che si fosse più a lungo parlato di questo

giovane Principe, e delle politiche macchinazioni, alle

quali dovette fatalmente soccombere. Questo racconto ,

totalmente estraneo al soggetto di questa storia, trovasi

abbondantemente in tutti gli scrittori delle cose Milanesi.

Avendo però noi esposto due medaglie del di lui zio

Lodovico Sforza, crediamo di fare cosa grata ai lettori

nostri , esponendo nella tav. III. di questo volume uoa

bellissima moneta d' oro , che ci è venuta fortunatamente

alle mani , e nella quale vedesi l' immagine espressiva

di questo giovane Principe oppresso dalla tristezza , e

àa\ dolore, col suo stemma grandiosamente espresso nel

rovescio.

IV. Altri si sono lagnati del modo alquanto aspro ,

col quale il sig. Hoscoe ha trattato la memoria del ce-

lebre Savonarola, massime nel § IX del Gap. IV , e

nel X del Gap. V. Nelle note addizionali si è esposto

anche con qualche latitudine lutto quello che di bene ,

e di male era stato detto di quali' uomo , troppo di.sgra-

ziatamente famoso , e se ne è parlalo ancora di bel

nuovo in questo volume nelle risposte date a Pompili»

Pozzetti.

Sarebbe cosa assai malagevole il volere liberare la

memoria di Savonarola dalla taccia di fanatismo, che ad

esso è stata apposta dalla maggior parte degli scrittori

fuoi contemporanei. Le di lai opere sono tante vari» di



argomenlo , di natura , e di sentimenti , che difficile sa-

rebbe il potere fondare sopra di esse un giudizio fermo e

preciso , col quale si potesse far fronte a tutto ciò , cha

oa suoi contemporanei medesimi è stato esposto in uà
aspetto poco favorevole, massime che i di lui medesimi

apologisti , ed encomiatori , e lo stesso Giovan Francesco

Pico, non dissimulano alcune stravaganze del di lui ca-

rattere, e della di lui condotta.

Siccome nissun giudizio migliore può portarsi sui sen-

timenti di un uomo , che quello che si fonda sui di lui

scritti 3 accenneremo in questo luogo un di lui opuscolo^

che non è stato altrove menzionato in quest' opera ; e

che porta per qualche riguardo l'impronta del giudizio,

e della saviezza. Questo è intitolato : Trattalo di frale

Hieronimo Savonarola circo il rpggimenlo , e governo dcm

gli Slati , e specialmente sopra il governo della città

di Firenze , composto ad istanza degli eccelsi Signori al

tempo di Giuliano Salviati gonfaloniere dì giustizia ; e

solo ultimamente ci è riuscito di vederlo in originale

stampato con data di Londra l'^Go appresso Roherto

f'Filson , sebbene dal carattere si conosca manifestamente

stampato in Italia. Ora in questo scritto procede 1* Au-

tore con molto ordine , ed incomincia dallo stabilire la

massima , che è necessario il governo nelle cose umane,

e che quel governo è buono , il quale con ogni diligenza

cerca di mantenere il bene comune , ed indurre gli no-

mini alle virtù; quello all' incontro è cattivo , che lascia

il bene cornane, ed attetKle al suo particolare, non cu-

rando delle viitìi degli uomini, né del ben vivere, se

non quanto è utile al suo particolare vantaggio. Mostra

quindi 3 che sebbene il governo di uno , quando è buo-

Leone X. Tom. Xll 18
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no , sia eli sua natura ottimo , uon è però buono ad

ofni comiiniià, dal che si fa strada a provare, che il

governo civile , sotto il qiial uome egli iatende il gover-

no denaocralico , è ottimo nella città di Firenze. Passa

in seguito a dimostrare come il governo di uno , quan-

tlo è cattivo , sia pessimo , e massime di quello , che di

cittadino fallo sia tiranno ; ragiona a lungo della malizia ,

e delle pessime condizioni del tiranno; dei beni delle

città , i quali il tiranno impetlisce , onde nasce , secondo

il sentimento dell' A-utore , che il governo del tiraaao

fra le altre città sia massimamente nocivo alla cillà di

Firetize. Per verità questi arlicoli ci sembrano trattali in

modo, che tutti i ragionamenti siano diretti conlra T au-

torità , ed il potere dei Medici, sebbene per avventura

questi non siano mai nominali , e solo si conosca , che

el^si erano lo scopo di tulle le politiche invettive di SQ'

%>onarola ; ma nulla vi ha , che lo mostri un fanatico.

Nei ca|'i st^gueiiti tialta 1' Autore della istituzione , e

del modo del governo civile , e più di tutto si fa a

mostrare, come questo governo introdurre debbasi in

Firenze, e oome si del'ba provvedere , che non si for-

pii in ettsa , o non si faccia , come egli dice , alcun ti-

tanno Savj oltremoilo sono i suggi?rimeati , che egli dà

ai cittadini di Firenz» , iolorno a quello che far dovreb-

boiio a fine di condurre ad uno stato di perfezione il

loro governo civile , e per ultimo egli si stende a par-

lare della felicità di chi ben reg^e » e della miseria dei

tiranni , e dei loro seguaci. Trattane una troppo affet-

tata raescolauTia di spirituale , e teuìporale , e di cri-

stiani , e scritturali avvi;si intersecati colle a. ansime no-

]:'.icliej e stalioliche; sì riconosce in questo scrino aiìà.-
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mente snfricientemenle chiara, ordinata, e retta , e nulla

emerge da lutto il complesso di questo trattato , o di-

scorso , che dir si voglia, per cui si rendano so.

spette le intenzioni di quel claustrale , ne arguir si

possa in esso, come da altri gli è stato rinfaccialo, ri

desiderio di rendersi egli solo demagogo , ed arbitro sa-

premo delle cose pubbliche in Firenze. Egli è forse per

questo, che il sig- Roscoe registrando fodeliuffute tanto

in questa vita, che in nnella di Lorenzo il maguifico ,

ciò che da altri scrittori viene riferito sul conto di Sa-

vonarola , non ha mostralo mai di ap ilaudire al di lui

supplizio , il che può servire di risposta parziale a co-

loro , che bramalo ne avrebboao uua più ampia giusti-

ficazione.

Siccome poi il sig. Roscoe nel citato § IX del Capi-

tolo IV, ha parlato della udienza data da Carlo Vili a

Savonarola, non riuscirà discaro ai leggitori nostri il

trovare riferito per intiero il discorso pronunziato ia

quella occasione dal medesimo Sa'-'onaroìa come amba-

sciadore della Repubblica Fiorentina. Nasce solo una

disparità sul l\>ogo , dove fu pronunziato quel discorso,

perchè il sig. Roscoe lo suppone fallo a Foggibonzi , a

questo invece vedesi recitalo , allorché quel Irate fu spe-

dito dalla Repubblica a Pisa. Sembra inverisimile , eh»

due diversi discorsi tenesse quell' ainbasciadore claustrale

al re di Francia , giacche uno solo ne registra la storia,

e dopo I.i poca impressione , che secondo il sig. Roscoe,

avrebbe fatto sul Re il discorso tenuto a Poggibonzi ,

non parrebbe credibile, che altro ne avesse tenuto il

legato medesimo in Pisa. Potrebbe essere , che Savona*

rfila foi.-e stato realmente deputato a Pisa , e che recai©
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non vi si fosse, come sembra assai probabile ^ in quella

città, ed avesse invece incontrato il re nel suo viaggio

© Poggibonzi , in qualunque altro luogo. Quello che

è cerio , si è , che se il discorso che io pubblico sulla

adizione succennala di Londra , o sia con data di Lon-

dra del l'jGS , è quello , che dal sig. Boscoe si ram-

inenta , non contiene sicuramente le minaccie dell' ira

del cielo , che egli accenna , né le rimostranze energiche

intorno ad un giuramento , che il Re medesimo in quel

punto era per violare. Savonarola dopo molti pomposi

«logj , si limita in questo discorso a domandare al Re ,

che egli faccia in ogni luogo misericordia , massime nella

città di Firenze, che difenda l'innocenza, le vedove, i

pupilli , le miserabili persone , e massime la pudicizia

delie spose di Cristo ecc. Si troverà quel discorso al

fine di queste risposte sotto il num. L

V. Nel 5 IV del Gap. IX il sig. Roscoe ha descritto

acconciamente la fuga del Cardinale de Medici prigio-

niero de' Francesi , e nella noia addizionale XIV. alla

pag. i5i del III. Voi. noi abbiamo esposto un più dif-

fuso ragguaglio di quel fatto colle parole medesime del

sig. cav. Rosmini , che nella sua Istoria W'I Magno

Trivulzio si è preso cura di riferirlo molto elegante-

mente , appoggiato io gran parte ad una lettera di Luigi

da Porto dì Vicenza.

Alcuno ci ha fatto avvertire po.steriormente , che quel

fatto trovavasi meno diffusamente , ma con qualche di-

Tersità riferito nella Cronaca di Giovan Andrea da Prato,

della q'i.ilc abbiamo sotto gli occhi un bellissimo esem-

plare mauoscritto. Qualunque sia adunque la fede , che

meritar si possa la detta cronaca , che ia molle altre
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drcòslanze abbiamo trovata esalta , e verìdica , anche

còl confronlo degli storici contemporanei , ci facciamo uà

dovere di riferirne lo squarcio relativo alla detta fuga

nei documenti uniti a queste risposte sotto il num. II,

tì tanto più volontieri lo fr.cciarao , quanto che passando

rapidamente quello storico inedito sulla serie dei fatti

,

fa giugoere il cardinale de' Medici in Roma , dove è

creato Papa, narrandosi in singolare modo, che egli

non ascese à quella dignità per opera di danaro , come

di altri Pontefici dicesi avvenuto.

VI. Nel § I V del Gap. X
,
parlando il sig. Roscoe

della coronazione di Leon X, accennò uno spettacolo

che riuscì in Roma piacevolissimo in quella occasione

e sorprendente , che quello fu di vedere i due capi delle

potenti famiglie Orsini , e Colonna , le di cui dis.sensioui

avevano da lunghissinco tempo turbalo la pubblica tran-

quillità , camminare l'uno a fianco dell' altro in segno

di riconciliazione. Questa tanto applaudila riconciliazione

era stata bensì notata dagli storici; ma non si sapeva

forse , che fosse stala anche renduta più celebre , e più

solenne con una medaglia elegantissima espressamente

battuta in quella occasione. Questa medaglia ci è stata

graziosamente comunicata, e noi ci siamo fatti solleciti

di inserirla nella tav. Ili sotto il num. 5. Si vede nel

diritto una colonna sormontala da una corona , la quale

viene strettamente abbracciata da un orso , simbolo degli

Orsini, ed intorno si leggono le parole : Patri*: saluti ,

per indicare quanto vantaggiosa fosse a Roma la ricon-

ciliazione , e r unione eli queste due polenti famiglie.

Nel rovescio si vede una bellissima corona di quercia
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coi lemma: Sksaius P. Q. P«. Concordia. Non ci è

noto , che altri abbia latto nietizionc di questa bella , e

curiosa meilaglia.

VII. la una uola al 5 ^- del Capo XI il sig. Eoscoe

si è esteso so|jia la celebre cortigiana Romana , detta

hnpeììa. La persona tuedesima , che ci ha coiiiunicale

le meda'^lie da noi ajqiuiile nella tav. Ili di (mesto vo-

Inme, ci ha pnre geiUilmente offerta una effigie di

bella donna, battuta in bio:izo , laroro certamente di

quel tempo, ed assai elegante, che nna specie di tra-

dizione fa passare per il ritrailo della detta Imperia.

Attesa massime la bellezza delle forme , la singolarità

degli ornamenti , e la nobiltà della incisione di questa

medaglia , noi abbiamo creduto di riferirla sotto il nu-

mero 4 ; e se alcuno si maravigliasse di vedere in que-

ste tavole inserita la testa di una cortigiana , noi lo pre-

gheremo di avvertire , che si tratta di una donna cele-

bre ne' fasti Ietterai] di quel tempo , di una donna

istrutta, e protettrice, o fautrice de' primarj letterati
,

di una donna, che ni'^rilò l'onore di un pubblico mo-

numento, finalmente della amica dei Bproaldì , dei 5<7-

ffo.ed , dei Campali/ , dei Colocci , e di altri uomini

insigni di quella età.

\III. Avendo noi e^rmstn pelle favole che accompa-

gnano quest'opera, l'immagine dei più grand' uomini

che vissero nel periodo del pontificato di LeoTtf X , e

così pure dei regnanti di Francia , di Germania , e di

Italia , che ebbero parte agli affa'i di quel tempo ; si è

trovato, che non avevamo e?noslo alcuna medaglia di

Coì'Io f^, che tanto cominciò a far parlare di sé al
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della riforma di Lutero, naia in Germania presso che

all'epoca del suo avvenimeato alT impero. Abbiamo quindi

scelta una delle più belle medaglie coniate appunto in

occasiono dulia riforma, nella quale si vede questo Im-

peratore ancora in età giovanile , come trovatasi a uà

dipresso ai tempi di Leon X. La medaglia viene am-

pinmrnie descritta nella spiegazione delia tavola medesi-

ma sotto il num. 5.

IX. Si è trovato da alcuno alquanto scarsa la serie

delle teste , che noi abbiamo esibita nel voi. XI di aU

.;uui celebri artisti. mei>zionati nel volume medesimo ,

consacrato tutto alla storia delle arti del disegno nel

tempo del pontificato di L^one X. Per «upplire in ai-

cuna parte a questa mancanza abbiamo ginnicato oppor-

luno di completare la tav. Ili di questo volume coli' e-

sibire il profilo del bellissimo busto del celebre Andrea

del Sarto, che recentemente è stato lavorato in Roma

per ornamento de! Panteon arricchito dal buon gusto ,

e dalla magnificenza del sommo artista signor Marchese

Canova.

X. Io tutti i numeri antecedenti noi abbiamo parlato

delle materie contenute in quest'opera, e ci siamo stu-

«liati di soddisfare le brame di alcuni che si sono com-

piaciati di comunicarci le loro osservazioni. Parleremo

ora brevemente di una cosa , che riguarda solo 1' ordine

ed il qjetodo , ed è qnesla la divisione da noi fatta del

capitoli dell'opera originale in divergi paragrafi, sfìlla

convenienza della qnale operazione ha mosso qualche

dubbio lo slesso sig. Roscoe , mentre colle c<i>res5Ìoai
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più generose j e più gentili , si è degnato di approfaìiCV

ed anche di commendare ampiamente il nostro larorc.

T.a divisione dei capi in diverse sezioni , o in diversi

separati articoli , non è stata da uoi fatta a capriccio

,

né da noi immaginata ; essa era insinuata , ed in qual*

che modo comandala dai titoli marginali degli articoli

medesimi , che si trovano in tutte le edizioni Inglesi

,

ed anche nelle versioni fatte in altre lingue. Questi ti-

toli consentanei all' ordine presentato nei sommar) dì

ciascun capo , servono ad indicare il passaggio da una

ad altra materia , giacché sovente avviene io quest' opera,

che comprendendo i capitoli un lungo periodo della

storia , e riuscendo alquanto prolissi , riuniscono altresV

molti argomenti affatto disparati tra loro , alcuni dei

quali sono portati anche dalle necessarie digressioni fatte

dall' autore.

Noi non abbiamo fatto che seguire fedelmente la trac-

cia di questa divisione primordiale , e distinguere con

uumeri di articoli, o di paragrafi le respettive sezioni,

ii che rende assai più facile la formazione di un pro-

spetto di tutta r opera , e quella ancora di un indice

bene ordinato. Se questo sembra da un Iato interrora-

pere il corso della narrazione , il che però vediamo fat-

to in moltissime storie senza alcun discapito , ed anzi

con nn reale vantaggio dei leggitori ; serve dall' altro

lato (ed il sig. lìoscoe medesimo lo ha riconosciuto con

noi), a preparare il riassunto di tutta l'opera, ed a

risvegliare l'attenzione dei lettori medesimi, i quali,

come dice l'illustre Autore, nello scorrere capitoli as-

sai luoghi polrebbono facilmente stancarsi , e perdere ìz
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pazienza, o per lo meno trovarsi distralli da una seria

e coDtiniiata attenzione j che riconciliata viene dall'or-'

dioata distribuzione delle sezioni. Crediamo con questa

di avere soddisfatto al chiarissimo storico dei Medici

,

*he si era degaatf) di propnrci ftui'sto dubhj©.
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I.

DISCORSO

A CARLO Vili RE DI FRANCIA

DI

GIROLAMO SAVONAROLA

QUANDO ru SPIDITO A PISA AMBASClADOIil

PER LA REPUBBLICA FIORENTINA.

SlJ Onnipotente DJo nella Mano del qnale è ogni Po-

testà ^ et ogni Regno, Chrisfianissimo fiè , et Miràsfro

Magno della Divina Giust'zia , distribuisce , et comu-

nica r infiMila sua bontade alle sue Creature per due vie,

cioè per la via della Miisericordia , et per la via della

Giustizia. Per la via della Misericordia j trahendo a se,

et convertendo al suo Amore la Creatura , per la via

della Giustizia , molte volte scacciandola da se per gli

suoi demeriti. Le quali due vie sono però tanto unite,

che in tutle le Opere , et Creature sue si trovano sem-

pre insienìc. AUi Dannati fa Giustizia , perchè gli pu-

nisce delli loro Peccati , V.i etiam Misericordia
,
perchè

gli punisce circa il condigno , cioè mane» che non me-

ntano. Agli Beati fa Misericordia , perchè dà a loro
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Gloria maggiore , che noa raeritarano le operazioni , et

le fatiolie loro. Fa ancora Giustizia ,
perchè dà a loro del-

la sua Gloria piii , et meno , secondo che piìi , et meno

fii sono affaticali. Et perchè il mezzo participa della

Natura degl' estremi ,
quello che abbianvo detto de' Dan-

nati ; et de' Beati si può facilmente e mprendere nel-

l'altre Creature: cioè che la Misericordia , et la Giusti-

zia sempre vanno insieme , benché abbino diverse con-

dizioni , et diversi effetti : Perocché alla Misericordia ap-

partiene pazientemente tollerare gli Peccati , longaai-

memente aspettare i Peccatori a penitenza , suavemen"-

te chiamarfjli , et a se tirargli dolcemente , poiché so-

no venuti , abbracciaroli , clementemente perdonargli ,

benignampnlB gitistificarli , largamente magnificarli nel-

la sua Grazia, et copiosamente glorificarli uelT infinite

Iticchezze della sua Gloria. Alla Giustizia appartiene a

poiché pazienlftmeote ha tollerato il Peccatore , et lon-

ganimemente aspettatolo , et soavemente molte volte chia-

mato, non es?pndo voluto venire
,

privarlo della sua

Grazia , torgli le Virludi , sublrargli la sua Luce , ob-

tenebrarli l'Intelletto, lasciarlo cadere in ogni precipizio

di Peccati , fargli cooperare ogni cosa in male , et fi-

nalmente punirlo nel snpplicio dell'Inferno senza fine.

Avendo dunque 1' immensa Bontà di Dio amatrice degli

huomini pazientissimamente tollerati gli gravi Peccati

dell' Italia , et louganimemeule già tant' anni aspettatola

a penitenza , et suaveraente innumerabil volte per molti

suoi Servi chiamatola , et non havcado Lei voluto a-

prire le orecchie , ne conoscere la voce del suo Pas-

tore , ne far penitenza degli suoi Peccati , anzi conver-

tendo la pazienza di Dio in superbia , et moltiplicaodo
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non conoscendo , ne curando i Beaefìzj di Dio , anzi

sprezzando il Battesimo , e il Sangue di Cristo , et fa-

cendo faccia di Meretrice , et la fronte dura come Ada-

mante : ha deliberato il Magno, et onnipotente Dio

procedere oramai contro di lei per la via della Giusti*

zia. Et perchè , come abbiamo detto , la Misericordia ,

et la Giustizia sempre sono unite in tatte le Opere Di-

tÌuc j tanta è stata la sua bontà, che per fare al Po-

polo suo Giastizia con Misericordia manifestò a Uno

suo inutile Servo tra gì* altri, questo Sacramento : cioè

che intendeva reformare la Chiesa sua median te un

gran flagello; Il quale Sacramento questo Servo inutile

per inspirazione , et comandamento di Dio , già sono

passali quattro anni cominciò a Predicare nella Città di

Firenze. Nel qual tempo non ha mai fatto altro che gri-

dare per condurre gli huomini a penitenza. Testimonio

di questo è tolta la Città , testimoni li Nobili , et tes-

timoni gì' ignobili , huomini , et Donne
,

piccoli , et

grandi. Cittadini, et Contadini: Tra i quali pochi cre-

devano , altri non credevano ; altri se ne facevano beff^.

Ma Dio che non può mentire, ha voluto verificare le

sue parole , et non ha fallo venire ogni cosa a punto

come Lui fece pronunziare infino a quesl' ora presente ,

acciocché gli huomini intendiuo che quello . che non è

ancora venuto, et stato prenunziato j verrà senza dub-

bio io quel modo che è slato detto , et di questo an-

cora ne son Testimoni tutti quelli che abbiamo n omi-

nati di sopra. Et benché il Servo inutile non Dominasse

mai la tua Corona , non essendo la Volontà di Dio ,

che ancora lei fosse nominata , nientedimeno Essa era
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quella , la quale Ini nel suo predicare Intendeva s et la-

tentemente accennava , et la quale finalmente si aspettava.

Itaque tandem advenisti o Hex , advenisli Minlster Dei,

advenistì Minìster justitine. Dico che finalmente tu sei

venuto o Rè , tu sei venuto Ministro di Dio , tu sei venuto

Ministro della Giustizia, Noi ti riceviamo col cor giocondo ,

et con la faccia lieta. La tua venuta ba letificati i nostri cori,

ha esaltate le menti nostre, ha fatto rallegrare tutti gli

Servi di Cristo, et tutti quelli che amano la Giustizia , et

desiderano di ben Vivere : perchè sperano , che Dio per

te abbasserà la superbia de' superbi , epal*erà 1' umiltà

degli humili , prosternerà gli tÌzj , esalterà le Virtudi ,

rindizzerà le cose torte , rinnoverà le antiche , et rifor-

merà tutto quel che è deforme. Vieni dunque lieto ,

sicuro j et trionfante , poiché colui ti manda , che per

nostra salute trionfò in su il Legno della Croce. Nien-

tedimeno o Bè Cristianissimo attentamente ascolta le

parole mie, et legatele al core. Il Servo inutile al quale

è stato rivelato questo Sacramento, da parte di Dio,

idest della SS. Trinità , Padre , Figliolo , el Spirito

Santo , et del Nostro Salvatore Gesti Cristo vero Dio

Figliai di Dio vero Uomo , Re de' Rè , Si<rnore de' Si-

gnori , et di tutta la Corte Celestiale , Te da lui man-

dato esorta , el ammonisce che a similitudine sua Tu
faccia in ogni luogo Misericordia , massime nella sua

Città di Firenze , nella quale { benché siano molti Pec-

cati ) ha però in lei molti Servi , et Serve così nel Se-

colo , come nella Religione , per i quali tu devi riguar-

dare la Ciuà, acciocché più quietamente possine pregare

per te , et adjuvarti in questa tua Espedizione. Da parte

di Dio ti esorta, et t'ammonisce il Servo inutile, che
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le Vedove, et Pupilli, et le misprabili Persone, el luas-

simamente la Pudicizia preserlim dei JMonasterj delle

Spose di Cristo , acciocché per te non si moUiplicliino

gli Peccati , i quali moltiplicando debditeriano le forze

della gran potenza , che lui ti ha data. Da parte di

Dio t'esorta, et t' amuionisoe a perdonare l' Oflcse ,

cioè, che se dal Popolo Fiorentino, o da altri Popoli

In sci stalo offeso, volentieri tu inclini l' animo a per-

donare, perchè ignorantemente hanno peccato, uou sa-

pendo Te esser mandato da Dio. Ricordali del tuo Sal-

vatore , il quale pendendo in Croce perdonò a' suoi

Crocifissori. Le quali cose se tu o Rè larai , Dio dila-

terà il tuo Regno temporale , ci daratli Vittoria in og.ii

luogo j et finalmente ti darà il Regno perpetuo.
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II.

lUAWMENTI DELL ISTOHlA DI i>l,lLANO

DI GIOVAN ANDREA DA PRATO.

55 L'ordine di alquanti die ho io passato per segnile

5» la materia de Moasiguor ds Foiis , ma alle prime

jj cose ritornando dico , che haveado Francesi fra gli al-

»» tri Pregioni di Ravenna menato a Milano il Cardinale

55 Medici, et quivi per alquanti giorni tenulo fu, lìnal-

55 mente per suspecto de' Svizeri ( che si dicevano veni-

55 re ) conducto a Pavia per menarlo ia Frauza , ma
55 non so coiae si fosse esso nel passare il porto di Po

5» fu da un certo Pavese col seguito di alquanti soi

w tolto alla strata , et li Fianccsi , che lo guardavano

55 parte fumo occisi , et parte se ne fugirno , ed il car-

55 dinaie dopo calatosi per alquanti die in un secreto

55 loco fu fuialiuente oonducto a Ro;na a salvamento ,

55 dove in breve ( corno di sotto diremo
)

più per ven-

55 tuia , che per forza di denaro ( come oggi se usa
)

'j9 divenne Papa- 55

Giacché abbiamo riferito queste parole dell* Istoria di

Andrea da Prato relative alla faga dal GardÌDale Giovanni

de' Medici , ed alla sua elevazione al pontififato, cre-

diamo opportuno di soggiugnere alcuni altri frammenti

di queàta storia, nei quali si fa particolare menzione

dei fatti di Leon X.

55 Et questi medesimi di veane la nova cono Papa



w Julio hera marte el dì xxii di Febbraro dopo il qiiaJ«

5i fiuccesse il Cardinal de' Medici nominato Papa Leo-

» ne X de la quale Creatione il Duca di Milano nou

r> meno ne prese di allegrezza , cte di tristezza per la

« morte di papa Julio presa bavea. Considerando questo

99 nuovo papa esser stato poco fa da Francesi a la Bat-

» taglia di Ravenna preso, et poi fugito nel modo, che

5» di sopra raccontato habbiamo j la qual cosa il doveva

99 lenire in inìmicitia col Re di Franza , ma la cosa

» non va così perciocché li Papi de giorni presenti sono

5» per loro bontà si scordevoli de le ingiurie ricepnte ,

99 cbe boggi bandiranno la Croce sopra le spalle de un

w Principe facendo purché la loro quiete non si turbi ,

w et le anime non si perdano, w

Non sarà pure discaro il leggere l'ambasciata, che

dai Milanesi fu spedita allo stesso Leon X per prestargli

obbedienza secondo lo stile del tempo , da noi menaio-?

nato nelle note addizionali al I. e II. volume ; e l* al-

locuzione che al Papa medesimo fu in quella occasio'

ne recitata dal nostro celebre Girolamo Morone j docur

mento che altrove non si saprebbe ritrovare.

99 Poi ne' medesimi dì mandò il Principe nostro suo

59 fratello duca de Barri , et Monsig. Hyeronimo Moreno,

5? et alquanti altri cittadini Milanesi da la Santità di

99 Papa Leone per prestarli la obedlcntia , siccome so-

55 Icano fare li Duci Crjistiani a ogni nuovo Papa , et

5* nel eacro Concistoro recitò esso Monsign. Hyeronimo

5» Moreno jureconsulto , et senatore una tale oracione :

5» Exultavere certe omnes populi , Principes , Reges ,

tA Christianaeqae nationes , Beatissime Pater , et quantis

» licuit animi gaudiis exbilaratì sunt ; nemo taraen su-
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» peravit, aut aequavit Maximilianum Sfociata Medio-

99 lani Ducerà , quod te Deus Opt. Max. postquaui iater

99 saevientia pugnantium tela innocuum servavit, impiorura,

99 perlìdorumque vinculos eripuit sicariorura , ex eo-

99 rumque manibus sua potius providentia , quam hu-

99 mano ministerio liberavit ad moderaadas Terrarum

99 orbis habeaas servandasque Cbristi servatoris vices

99 Judicio suo aeterno susceperit , ac et'exerit. Is inquam

99 Maximilianus «acrosanctae hujus apostolicae sedis o-

99 pera , manuque in avita Regna restitutus , et quasi

5!) postliminio reversus, omaem salutis, ac defensionis

59 suae speai 3 sedis beoevolenlia , pietal.e , autoritateque

99 reposuerat arma, viros , Duces, exercitum , Classem ,

99 Arces , Machinas , omnia belli propugnacula , Regni-

99 que rnunimenta in aniicitia Romanae Ecclesiae illius-

99 que Tiribns ìacertis , et robere fundav.erat in-

99 tempestivo Julii secundi Sauctissimi pariter , sed uni-

99 versam fere Italiani oppresserat. Quis enira invidia or-

99 bataque Ecclesia spei locus supererat ? 59

Questo storico non si mostra in generale aiolto amico

de'preti , e de' frati, e non ha risparmiato alla occasione

neppure Leon X , il che si rileva più di tutto dal passo

seguente :

99 Hor perchè venuti siamo a parlare de Capi sacrati

99 mi piace dire alcuna cosa di Papa Leone, la sanctità

99 del quale essendo non meno amica de soi Parenti

,

99 che de l' otio , e de la cantilena, solca ( mosso al

99 parer mio da bassa voglia ) dire a suo fratello Giu-

99 liane, attendiamo a godere, et facciamo bene a li

99 nostri , il che certamente a me pare ( servata la ri-

99 verentia delle Chiave ) essere stata una parola cotale,

Leone X Tom. 'XII. iq



55 ma conio che -sì sia per noa esser quivi troppo ardito

5? di più ragionare sopra di ciò ini tacerò , naa per ve«

^5 nire a quello , che descriver intendo, solo dico corno

(5 l'anno passato esso Papa Leone, essendo morto il

S5 fralello Giuliano; fra l'altre cose donò al magnifico

S5 Lorenzino de Medici suo nepole il Ducato d' Urbino ,

s> et il sig. Jo: Francesco de la Quercia vero Duca eoo

i> violenta mano scacciò ; ma non così stette molto la

ss cosa , che ecc. »>

E dopo di avere narralo la guerra fatta a quel duca

,

soggiugne: s» . . . riebbe in pochi dì il stato di Urbino

SI per il suo Lorenzino , et per restauro poi de la spesa

55 moneta fece il dì primo de Luio trentauno Cardinali;,

S5 de lì quali sì dice , che ne ricavò piìi di .{oo. milla

a Ducati. Ahi Vituperio del corrotto Mondo !

•)•> Nostro Signore in prima di San Petro

S5 Che ponesse le Chiavi in sua balia

55 Altro non chiese se non venir retro.

!5 Ne Pier , ne gli altri tolsero a Mathia

59 Oro o argento, quando fu sortito

9» Al luogo che perde 1' anima ria. 5»

Altrove questo scrittore ha registrato il titolo di al-

cune opere , come ogli dice , nuovamente impresse a

Milano et altrove. Queste sono tutte satire sanguinose ,

e sembra persino impossibile , che siano state date in

luce; una per esempio tratta de nigredine ceplllorum

composta , come si dice , dal sig. Teodoro Trivulzio con

le glosse del grande Scudiere e le postille del prelato

,

( non nominato ) dai quale se aspecta una recetta mi-

randa prò iìngenda barba; altra de modo sustentandì la

parte Gibelìlna ; altra de inflatione , sive hfdropìsca
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de le lome de' Milanesi- altro contiene terzetti de arte

lenonia , et de pxpm^rianda pud'ciiia matronarum per ac-

Cjuistar fa'Jore con Frane Sf
; altro tratta del modo di

portare l scuffiere sotto la berretta con grafìa , et le^^ia-

drìa , e dicesi composto da Bernardino Bocca Regio Sc'

gretario; ed uno è intitolato: Commentarli del Cardinal

Sedunense ( il Cardinale di Sion . che V A.utore uomina

sempre il cardinale del Valese ) , sopra il collegio ( o

sia r abboccamento ) de Papa Leone . et del cristianis-

simo re de Pranza in Bologna con la discrepante unione

de li sette Elettori de V imperlo stampata in Ispruck

impensa del re et Inghilterra.

Ecco finalmente come quello scrittore parla dell'In-

dulgenza promulgata da Leone X, la quale come noi

abbiamo fatto altrove osservare , aveva per oggetto pria*

cìpale la guerra contro i Turchi.

59 El dì i6 di Marzo venette da Papa Leone a Milano

59 una Cruciata la quale suspendea ogni perdono di qua-

59 lunque sorta per auni due a homini , et per autorità

59 di quella concedea indulgenza , et plenaria solutione a

59 ogn'unOj che centra il Turco andar volesse, overo

59 che eoa dinari quanto potesseuo le substancie di eia-

99 senno sovvenire volessino a tale bisogno , et per Capi-

59 taneo di tale impresa se era elleclo Francisco nostro

59 Re di Pranza. 99
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PZOICA DI ALESSANDRO PAGANINI FATTA A LEON X DEL

LIBRO DE REMEDIIS TJTRWSQl'E FORI OHAE DI FRANCESCO

PETRARCA, STAMPATO IN VENEZIA NEL 1 5 1 5 IN 34-

N. B. Di varj libri dedicali a Papa Leone si è fatto

menzione in quasi' opera ; ma ad alcuno è sembrata

più d* ego' altra interessante quella dal celebre e dotto

stampatore Alessandro Paganini cbe qui si riferisce ,

tanto più che acconciamente in essa si rammentano le

gosta e specialmente i meriti letterarj di Leone X, e

rarissima è ora divenuta V edizione di quest* opera del

Fttrarca.

D. LEONI. X. PONT. MAX.

SANCTISSIMOQVE ALEXANDER
PAGANINVS PERPETVAM FELIGITATEM.

Publioalurus ex aedibus nostris ( Beatissime Pater ) ut

amatoria illa , sic et honestissimum bocce Fi'ancisci Petrar-

chao opus , quod Remedia utriusque Forlanae inscripsit^

ex omnibus tua a me potissimum Saactitas electa est

,

in cujuà nomine appareat. Non quo rem tantillam tantae

virtuli, ac dignitali j quae extra omneni fortonae aleam

procul dubio constituta est^ oonvenire, aul omnino usui

esse arbitrar , sed quo operi ipsi , sibi veluti jure pro-

prio patrooiniiira aliquod deposcenti , nihii magis tui no-

VAình splendore quadrare , nihilue suffragiari niagis visuna



sit mihi. Cam ìs tu unus omnium sis non tam polestate

6upremus j quam viriate maximus^ nec unius qaidem

,

alteriasue eximiac caiuspiam , sed omnium piane simul

egregium quoddam specimen , spiransque esemplar , a

quo possit fortunatissimus , atque itidem parum fortunatus

quisque prò sorte sua vel modestiae , vel fortitudinis do-

cumenta abunde percipere. Si quidem , quod bue spe-

ctat ( ut caetera laudum tuarum praeconia omittam ,

quibus ne maxima quidem charta sufficeret , quaeque si-

lenlio potius , quam infirmo sermone sunt obeunda
)
jam

satis omnibus Constant varii , grauissimique casus ^ aerum-

nae , laboresque multiugi per quos din te adversa impulit

fortuna, dura surgenti, vel ab ipsis incunabilis
,
gloriae

tuae inuidet, atque econtra quam forti pectore tu te illi

constantior semper obieceris, ac tandem ut superata a

te visa sit ultroneum fere virtutum tuarum famulatum

subire, et eo libi omni ex parie adblandiri raagis, quo

tu magis illam contempseras. Sed et nuoc ea in sede

ubi extas beatissimus , qua nulla vel dignior , vel clarior j

quanta te geras modestia, quantaque hunianitate non mi-

nus omnibus est palam , et mehercle tanta cum admira-

tione, ut nesciamus omniuo fueris ne in illa fortior j an

in ista raodestior, ita ulramque fortuaam virtuti ad uu-

gnem subegisse videris. Quapropter ut caetera omnia j

quaein hoc ipso insunt libro aenergiae piena sunt, et

miram omniuo ad resistendum variis fortunae aculeis vira,

habent, ita etiam neque inefficax Beatitudinis tuae nomeuj

nec nisi opereprecium facturura existimavi , si illius ira-

primis hic mentio fieret , tametsi et aliae praeterea raul-

tae , cur libi id quicquid est operis nuncupari deberet ^

rationes suppetJ'.re videbantur, et quia illius foetura sit.
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qui ejnsdem aliquando, tcI in parenlibus suisj fuerit

urbis viuis , et profecto noti poenitcndus , cujiis tu , do»

nuisque praeolarissiiua tu? jaiu olim non immerito primam

teiiet , et quia credibile sit aedepol si illuiu tempora tu-

lissent tua nulli liciuin magis , quam saactilali tuae dedi-

calurum eum fuisse sunm oranimodum ingenium , neduna

hocoe opusculum , quod ut ita credam multis adducor

ratinnibus , sed ea praeoipae', quod fuerit is virorum om-

nium illustrium , atq. ilidera doclissimorura ( si quos

tameo illa vidit aelas ) semp. obseruantissimus. Tu vero

uans omoi um ( quis non videt ) et illostrissimorum do-

ctissimus^ et dootissimorum illustrissinous. Gaeterum rai-

hi Dou nisi ratio dignitatis luaximae tuae etiam io hoc

meo officio habeoda fuerat, per quod nunc potissime

videbatur non iaepturo utcunqne mihi argnmentum af-

ferri, quo tibi meus animus , fides , atque volunias iuno-

tescere possent, si industriae videlicet , ac laborum meo-

rum
(
quod unum mihi superest) ceriam libi tamqoam

vero , unicoq. domino meo rationf-m aliquando persolue-

rem. Id quod ea mentis , atq. animi pietate peregi, qua

religiosissimus quisque ipsi Deo consecrare aliquid , aut

reddere devotissime consuevit. Aeternum vale. Pater bea-

tissime j Pagananinumque serunìum tuum sic adiuua , ut

te singularissime obscruat, colit , atque adorat.



AVVISO AL LETTORE.

rfel paragrafo III del Capo VII di qaest' Opera j

Tom. Ili, pag. 11 e seguenti si è a lungo parlalo del

coQibattimeuto singolare di tredici Italiani con tredici

Francesi , die ebbe luogo mentre le truppe di Carlo Vllt

occupavano il regno di Napoli , ed il possesso di questo

regno era posto in gravissima discussione tra i sovrani

di Francia , e di Spagna. Si è in quel luogo accennato

con quanto valore combattessero i campioni Italiani , i

quali riportarono una compiuta vittoria, e sull'autorità

Òi Lilio Gregorio Giraldi si è riferito , che il celebre

Girolamo Vida aveva composto , e dedicato a Bcldassaré

Castiglione un poema latino su quell'argomento glorioso

air Italia. Ma questa prova prematura de' talenti . vieu

detto nella nota (i) alla pag. i| , che dovea l' Autore

sviluppare in appresso , non è arrivata Jìno a noi.

iVel Volume VII, parlandosi lungamente del Vida,

Gap. XVII paragrafo VI , è tornato il sig. Rosene sullu

stesso argomento, ed ha rammentato di nuovo, che il

memorabile combattimento tra tredici Francesi , ed al-

trettanti guerrieri Italiani avvenuto sotto le mura di

Barletta nell'anno i5oo , avea fornito al giovane Vida

l'argomento di un'opera più estesa, la perdita della

quale dovea compiangersi non solo , perchè quella era

la prima delle produzioni di quell' elegante scrittore j

ma perchè ancora si sarebbe potuta riguardare come un

documento storico curioso.

A questo passo del sig. Roscoe io ho apposto una

Dota j pag. 56 nota (a), aanuuziando che intiera noa



era la perdila di quel componimento giovanile del Vida^

che lo scrittore Inglese giustamente compiangeva; e sulla

fede del dotto cav. Giambattista Venturi mi feci sollecito

di avvertire , che un frammento di quel poemetto pre-

ziosissimo
, perchè relativo ad uno degli avvenimenti pie

gloriosi per la nazione Italiana , era stato trovata in

Reggio dal letterato sig. Cannoli , che si disponeva a

renderlo pubblico , e promisi di riferirlo , ove possibile

fosse , per intiero , in seguilo alla Appendice de' docu-

menti aggiunti dal sig. Eoscoe alla sua storia.

La prolissità di questo poema , tuttoché non intiero ,

e la recente edizione, che se ne è fatta in Milano , mi

dispensano dal dare per intiero questo scritto , che di

troppo accrescerebbe la mole del volume , e che ognuno

può vedere nell'originale, accompagnato da varianti, e

da dotte illustrazioni , che necessarie riescono alla retti-

ficazione del testo , e che sarebbe pure necessario in

questo luogo di inserire.

Per non defraudare tuttavia i lettori del promesso

frammento , io mi sono credulo in dovere di presentare

almeno il titolo, ed i primi versi, o sia il proemio, e

le prime pagine di questo poema.

Aggiuguerò solo , che non senza qualche fondamento

si è dello Milanese in una nota al citato Tomo HI

Ettore Fieramosca j o Ftramosca , altro de' combattenti

Italiani , perchè come tale è stato tradotto da qualche

annalista d' Italia , e menzionato anche da alcuni scrit-

tori Lombardi, sebbene altri il vogliano Capuana, o

d' altra città originario. Perdonabile sarebbe in ogni ca-

so r errore
; e , prescindendosi anche da qualunque qui.

stione a questo proposito^ non mancano esempi di no-



iiìini illustri di quel tempo , che chiari massime nelle

militari imprese , sono stati da diverse patrie rivendicati.

Alcune cose rimarrebbero a dirsi intorno al libro del

Sacco di Roma , stampato già sotto il nome di Jacopo

Buooaparte, e da me al medesimo attribuito , e provato

in appresso da alcuni altro non essere , se non un ac-

cozzamento di testi del Guìcciard/ni , e del Gìovio. Fa

infatti ristampato sotto il nome del Guicciardini mede-

simo j come può vedersi nella edizione di Celonia deU

l'anno fjSS, nella di cui prefazione si è anche fatto ogni

studio di mostrare il plagio. Ma troppo lungi ci condurreb-

be l'esame , ed anche la sola emendazione di tutti i passi

soggetti a doppia intelligenza , come pure la rettificazione,

che si era desiderata, di alcuni passi del Sig. Roscoe

,

non troppo favorevoli ad alcuni recenti nostri scrittori

,

tra gli altri al principe della nostra commedia , il Gol-

doni , del quale tutta l'Italia conosce il vero merito

nella riforma di questo genere di spettacoli , merito che

non può essere oscurato dalla sua trascuratezza ia al-

cune composizioni.

Venendo al particolare del sacco di Roma, accenne-

remo solo , che neir avviso premesso al libro intitolato:

Jl sacco di Roma descritto in due Iiòri da Francesco

Guicciardini: in Colonia i^SS, sebbene il libro si ri-

conosca stampato in Italia , ed anche in Toscana; si

dice, che uscito nel i'j56, dai torchi medesimi di Co-

lonia il Ragguaglio istorieo di tutto l' occorso , giorno

per giorno, nel sacco di Roma dell'anno 1527, scritto

da Jacopo Buonaparte
, gentiluomo Samminiatese , che

vi si trovò presente , trascritto dall' autografo di esso, ecc.,

nacquero varie dispute fra celebri letterali Toscani , e
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varie particolari opinioni sull* aulore di tale opera. L* au-

lore delle novelle letterarie di Firenze di quel tempo non

mosse alcuu dubbio , dicesi io quell' avviso medesimo , so-

pra l'autore, a cui veniva altribuilo , vale a dire Jaco/39

IJuonaparte. Ma un Samniiniatese levossi in seguilo, pro-

tendendo che r opera non fosse di un suo coucittadino , ma

bensì di un Fioreulino , e passò perfiuo ad attribuire quello

scritto al celebre Benedetto Inarchi , il che pure fu da altri

creduto. Altri in appresso 1' attribuirono a Francesco Gaie-

ciardiìiì ; e difatlo il ragguaglio , che corre sotto il no-

me del Buonaparle, per giaa tratto , cioè dalla pag. 4

9

in avanti , conviene colla narrazione del libro II. del

Guicciardini , e solo sembra questa nel suddetto raggua-

glio mutilata. Prosiegue dunque lo stampatore nel suo

avviso, dicendo che per buona sorte gli è avvenuto di

avere alle mani il Sacco di Roma del Guicciardini stam-

pato in Parigi nel i6Ci presso Tommaso Jolf , e che

quindi si è indotto a ristampare quest'opera onde fare

se ne potesse il confronto con 1' altra già stampata , ed

attribuita al Buonoparle. Passa dappoi a tessere le lodi

del Guicciardini , ed a scusare gli errori del novellista

Fiorentino , e dell' anonimo Samrainiatese , e quello pure

di Domenico Maria Manni , che ignorò essersi trovalo

presente il Guicciardini al compassionevole sacco di

Roma ; e per ullimo propone il dubbio , da altri pure

esternalo , che ritener si debba il Sacco di Roma del

Guicciardini come una parte spettante alla Istoria di

Italia Ai esso descritta.

Basterà il fare alcune brevi osservazioni su questo

avviso , affine di provare che non intieramente a torto

si è citalo il Sacco di Roma di Jacopo Buonoparte.



Sotto il nome di qaest' ultimo è realmeale sialo pubbli-

calo in Colonia, o piuttosto con quella data, nel l'jbG

un ragguaglio di quel memorabile avvenimento , al quale

lo scrittore indicato dicesi essersi trovato presente , men-

tre uno dei più dotti in materia di storia letteraria tra

i Fiorentini , non sapeva , che il Guicciardini si fosse

trovato spettatore di quel fatto. Nella prefazione di quel

libro si contengono ancora ampie memorie dello scrit-

tore indicato nel titolo , e delta di lui famiglia. Se il

Sacco di Roma del Guicciardini era stato pubblicato in

Parigi sino dal 1GC4.J m-mcano pur anco le più distinte

notizie dell'autografo, della copia autentica, sulla

quale quello scritto era stato stampato , ed in ogni caso,

qualora pure si volesse ricorrere alle piìi acute indagini

della critica, potrebbe promuoversi il dubbio, se il

Buonaparte copiato avesse il Guicciardini , o il Guic-

ciardini a vicenda il Buonaparte. Tanto più sembra po-

tersi promuovere questo dubbio , che il plagio non può

dirsi intero, e che solo dalla pag. ^9 ^'^ avanti la nar-

razione del Buonaparte trovasi conforme anche nella

disposizione materiale delle parole a quella stampata del

Guicciardini', e nel ragguaglio del primo le sentenze, f-

le riflessioni si sopprimono , che secondo il suo costume

fare soleva sovente il secondo. Fregio non sarebbe del-

l' opera lo estendersi a lungo su questa disputa , né 1* e*

saminare a fondo , se questo scritto formasse , o formar

dovesse una parte della Istoria d' Italia del Guicciardini i

lascieremo dunque , che ognuno tengasi il Sacco di Ro-

ma per opera di quello scrittore che a lui piace , cou-

tenti solo di avere mostrato , che non intieramente a

torto si è citalo il Sacco di Roma del Buonaparte ,
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che eia priucipio neppure dai Fiorentini fu impagnato

,

o assoggettato ad alcun dubbio ; e passeremo senza più a

parlare dei versi del Vida , dei quali presentiamo un

saggio.

Nel frammento adunque da noi esposto dei versi sud-

detti , si sono ritenute alcune correzioni, reputate del-

l' Editore necessarie per la giustezza dei versi , essendosi

a* piedi delle pagine registrati i versi corretti , come stan-

no neir originale , guast© forse per l'incuria de' copisti
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Marci Hieronymi Vidae

Xlll Pugilum certamen

Ad

Balthàssàbesi Gàstàleonesi.

sr Vt coUala olioi paribas certaverit armis

59 Gallorum atque Italura virtus , cutn foedere pacto

5> Acquati aumero pugnam delecta Javeotus ,

»» Bilie atque hinc iniere , caao tua jussa secutus

,

55 CastaleoQ , decus o nostrum , sale gente Deorum ,

>5 Quem teneant licet arma , et duri muuera Martis^

» Interdum tainen Aonios invisere fontes

» Nota juvat loca, nec teneris conceptus ab annis

55 Dulcis amor cessit Musarum pectore ab alto.

»> Illae te comites vadentem in bella sequuntur ,

55 Semper et arcitenens calamis te propler Apollo

55 Praelia init nebula circumdatus. Hac ades ergo ,

S5 Sive umbrosa teaent patrii te Qumiua Minci

,

55 Seu colis Urbiuum , seu te nunc Regis amici

55 Jus proprium defendentem Mavorlia Roma

5» Miratur , Sanctique Patres. Dis gloria postquam

55 Obstitit Italiae, visuraque evertere genfem
,

95 Victores Galli dederaot qui sub juga nuper

55 losubrum dictas quondam de nomine terras

,

59 Abdua quas secat , et flavio Ticinus amoeno,

35 Campanas urbes , et Partfaenopeia adorti

95 Marte reposcebant regna , et jam castra tenebank

55 Qua rigat acquoreae Liris laeta arva Suessae.

ìì Gentis ductor erat magnis Neumurùus ausis 3
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5» (i) HispanuB centra qui tuoi sceptra illa tenebat ,

5? Seque Itali opposuere una commuoibus armis,

» Ingeotes popnli parte ex utraque , diuque

V) Haerebat nutans dubio Victoria Marte.

s!> Forte antera cum paota dies suspenderet arma ,

« Et Belgae errarent , mistiqne impune Latini ,

55 Hispanique Duces , virtutem illudere dictis

» Ausoniam Antinion ausus , indigna relata

ss Jactabat largus verborum , ac dira canebat.

55 Snrrexere Italis irae , et violentia yliscens.

S5 Nulla mora est : magnura subito ecce per agmina murmur

ss Exoritnrque repens vasto discordia moln.

f9 Arma fremunt Senones , fremii Ita'.is arma Juventus

55 Arma Hispana cohors , diversus ad aethera passim

ss Clamor it , et magno calucrunt corda lumultu.

ss Necdubium
,
quin Marlcm animis , qnin praclia inissenl

ss Jam tura dura manu, gentis ni ductor nterque

ss Qaisque suos subito revocassenl, seque dedissent

!5 In medium , ac saevas jussis haud mollibus iras

55 Frenassent. Seil non Italos polis ulla tenere

5s Vis, adeo ignescunt animis, Gallosque reposcant

55 Ad poeoas , bolique voluut decernere ferro,

?» Juigiaque nitrici haud toleranda refellere dextra,

55 Jjmque parant penitus socio discedere bello ,

55 IVi liceat ; seque ante Duoem Fermosciiis offerì ,

ss Q.ii Belgas contra Capyoi? ducebat ab urbe

ss Mille viros , illum stimulis agitabat amaris

ss Ante alios ardeos dolor , at(|ue bis vocibus infil.

55 Magoaiiime o gentis , Gonsalvi , gloria Iberae

(t) Hispaua caulra qui tum sccpira illa leae))at.
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5> ( Rex hunc in Lalio dederat reram e?se magistrum )

» Hispanùm , pariterqne Italorum fortissime Ductor

,

5j Cui DOS arma manu geriraus praesentia , et ultro

»5 Objicimus certis animas ia bella periclis

,

w Si te tangit honos , decoris si cura Latini

,

5j Aut socios Italos dignaris , dedecus ingeus

5? Da uoslris abolerc armis , aut dieta rctraclel

5» Gallus iners vesana , vel buie si conscia virtus

» Ulla subest , destra baud segni , et certamine Crmet.

53 (i) lUam ego in arma voco , utrum ne etsi tendere centra

S5 Audeat ingenlj Gallornm ex agmine quisquam

,

s> Nec lingua tantum valeant, sed et acribus ausis,

n Hoc adeaot , virtutem Italam experiantur in armis.

5» Sic fatus fremii arma^ vocatque in praelia Belga?.

s» Par socios siraul arder agit, simul ore fremebant

» Cuucti eadein , nec parte alia furor , iraque Galles etc. »

(i) lilum ego la arma voco , utrum etsi tendere coatta



3o4

. Dal saggio esposto vedrà ognuno , che questo corapo»

oimento non 'era per se stesso destinato a far torto alla

musa giovanile del Vida. Proàiegue il Poeta con molto

brio , iuas«ime nella descrizione del combattimento , che

conviene con tutto quello , che si è nella storia riferito.

Siano grazie allo scopritore di questo prezioso fram«

mento j al valentissimo editore ^ ed a questo massime

per la cura che si è preso di rettificare alcune lezioni

,

di raddrizzare alcuni versi , guasti o scorretti nel codi-

ce^ siccome può vedersi anche ael saggio da noi esposto.
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all' insigne

e benemerito della repubblica letteraria

GUGLIELMO ROSGOE

BIOGRAFO INGLESE

DEL MAGNIFICO LORENZO DE' MEDICI

ecc. ecc. ecc. (i).

CANZONE.

Ub che de* Vali al luminoso coro

M'inchino, e, all'ombre lor gradite in seno.

Volgo il ciglio sereno ,

l
Seutendo con sì grave altero affetto »

Scuoter da Febo il verdeggiante alloro , )

A te , signor del slil più vago e dolce

(i) Questa poesia , che noi crediamo opportuno di pubbli-

care in questo luogo alia fiue di quesl' opera , era siala indi-

rizzata alcuni anni addietro all' illustre autore dal sig. Ma—
thias , celebre letterato Inglese , ed il più is'rutto die in In—

gbillerra si trovi nella Italiana letteratura , della quale sua

perizia ha dato un saggio luminoso
,

pubblicando colà una

sceb.a assai ben falla delle opere de' nostri migliori poeti , ed

ancora le opere tulle del valente storico della lelleratura oier

Leone X. Tom. XII. 2.0
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Che r alma alletta e molcs

,

Tra facondi scrittor ministro eletto

A ravvivar di' Clio l'estinta lampa,

A te gli strali allisonaati all' etra

' Dalla Tosca Faretra

Spingo con queir ardor ch'entro m'avvampa.

De' volgari cantor fuor dalla plebe

Ora Sorga mirando , or Dirce e Tebe.

Invoco te che con sì chiara luce

L' ordin spiegasti e le fortune e i fati

I^l' secoli passati ,

E l'opre antiche, e l'aureo lor costume

Che nelle carie tue ferve e riluce.

Vedi larghi sgorgar fecondi rivi

Da puri fonti Argivi ,

desima il cav. Tiraboschi. Questa canzone doveva anad ser-

vire come di una dedica delle cjiere medesime di Tiralo—

scili , che il sig. Mathias indirizzava al signor Roscoe. Essa

è stala ora spedita dal signor Roscoe medesimo al tra-

duttore Italiano di quest' opera con sua Ietterai scritta da

Ijiverpool il giorno 29 dicembre 1817 , nella cfuale il detto

illustre autore si degna di approvare le fatiche del Traduttore

Italiano , di lodarle , e di testificar e altresì la sua ricono-

scenza per chi si è fatto premura di comunicare quest' opera

all' Italia , per la quale sembrava fin da principio destinata.

La puìjI)licazione di questa canzone , che non manca per se

stessa di molte bellezze , è slata consigliata dalla stretta re-

lazione , che essa ha colle opere del sig. Roscoe , e singolar-

mente colla f'^/ta di Leon X , colle merporie de' letterati Ita-

liani , colle glorie letterarie dell' Italia 5 e riuscirà forse inle-

vessantc il vedere que' scnliucnli espressi in rime Italinne da

"on lelferato Inglese.
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Lieti a mischiarsi col Toscano fiume

Nel corso unito si , non più straniero
;

Mira spiegar le Musp amici vanni

Sovra i dotli Britanni ,

Fidate guide in non comun sentiero,

E de* lor sacri indegni in nobil suolo

Diizzar sublime ed instancabil volo.

Ma qnal sorger si vede Ombra sd'^gnosa

Suir afflitta sua Patria, ftpfirnssa e doma

Da dura indegna sonn

E da stragi forai sfrenale e nuove
,

Con sua scliiera immortai trista e pensosa ?

Piange Lorenzo 1' abbattuto soglia ,

E spento il santo orgoglio

Sulla fucina affumicala , dove

(Non ?azio ancor) il Dio d*")!' armi insano

D' oro e di ferro a fabbricar già venne

La consolar bipenne

Del scettro in vece, onde al voler profano

Del popol vincitor Gange ed Egitto

Sentir fremendo il spaventoso editto.

L' odo da quella sua lira celeste

Note svegliar della dolcezza antioa

Con diletta fatica ,

E a te volgendo il maestoso volto

Orate corde temprar non p>ù funeste :

3, mio leggiadro { ei grida ) almo sostegno

,

del Mediceo ripgno

,

Per te dal nero obblio mai sempre tolto
,

Facondo difensori fremeva !n>darno

Ne'Fiesolaai chjipstri il guon dell'armi
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Tra rotti bronzi e marmi ,

Astro sorgesti inaspettato all' Arno
;

E già pel bujo lo chiaror discerno

E delle Tosche glorie il germe eterne.

Acoesi mira in sì raggiante torma

Questi miei Genj alle beli* arti intenti

Ed a' tuoi vaghi accenti
;

Nella spogliata loro antica reggia

Per te la lor virtù non fìa che dorma ^

( Per poco invan folgoreggiala a terra

Con sì barbara guerra
, )

Ma risvegliala al ciel sorger si veggia.

L'alma, che il divo suo principio vide.

Ricchezze , dignità , cose mortali ,

Ueni caduchi e frali ,

Non sprezza no, ma lascia al mondo e rìde;

Altre palme aspottando in alto siede,

E di cetre immortai luce richiede.

Braman da te novelli onori e rari

Nel Vaticano lor 1* elette Muse

Di lieta speme infuse ,

E d' alti ingegni il concistorio antico

Di grazia e di saper esempi '"hiari ,

E d' artefici illustri il coro ardente
;

Vago dolce e possente

Sorride Rafaello in riso amico ,

E la divina e fiera Ombra superba

Segna di novo sua terribil via, (i)

(i) »> Di Michelangel la terribil yia. n Sonetto di agostino

Caraccio
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E giù dall' alto invia

Lampi che forse a sé tua patria (i) serba ,*

Rischiara dunque alla mia Flora (2) il ciglio ,

E del Padre T onor rendi al gran Figlio (3).

Da' gioghi Ascrci r aura soave spira

Risvegliatrioe di sovrani ingegni

D' antica gloria degni
;

Olà lo splendor di BergJMno (() t' invio ,

(Nò a celebrarlo iavan forse altri aspira ^ )

A cui ne' cori eterni Apollo accorse ,

E tanto onor gli porse

Che r entrata maggior di Pindo aprìo
;

Vedo co i due gran Toschi il Savonese (ò) >

E di Ferrara e di Sorrento i lumi ,

E lungo i noti fiumi

L' arpa aurata temprar scalo il Pavese (6) ;

Par che ciascun s'accordi, e offrirti s'oda

Di facondia e di grazia augusta loda.

Vedi (ma non temer) in sé ravvolta

Già dell' arti la cuna , or fossa e tomba ,

Mentre fiammeggia e piomba

Anche sul cener suo straniero brando ,

L' Italia oppressa abbandonala incolla
;

(1) La galleria ili Millon iu Inghilterra da Fuseli,

(2) Nome amico di Firenze.

(3) Acccennando la tanto aspettata e braraaU sna Steria dì

Leone X .

(4) Patria del Tiraboschì,

(5) Chiabrera.

t6) Alessandro GHÌdii
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Tedi con plujvrOibhiette i cigoi afUitÙ

Desolali trafitti

,

E le sacre sorelle or messe in bando.

Ma qui si posi il tluol : l* alma contrada

Di morte non vedrà 1* nltima «era ,

( Beo so la voce è vera )

Le stelle e 1' aureo sol V eterea strada

Aproa di novo , e d' atre nnbi a scorno

Non mai tramonterà d'Italia il giorne. »

Qaì tacque l' Ombra , e al suo sparir scoperse

Da nube accesa un bel raggiante Quadro

Di pennello leggiadro ;

Di marmo e di diaraatjle alta colonna

Con ToscLe imprese e lettre ivi s' offerse

,

E presso quella ergendo a braccio ignudo

Lancia , tridente , e scudo j

Sorgeva altera e maestosa Donna

Ch* ora il suolo guardava , ed ora il mare j

E scolte di sua man su base eterna ,

Si cbe'l mondo le scerna,

y'i si leggeva in noie ardenti e chiare ,

Dell'Italia al sostegno! e udiasi intanto

Or di Marte fragor , di Febo or canto.

Caozon , se mai quell' onorata riva

Vedi del fiume a te non caro indarno
,

Salutala nel nome in cui ti fidi :

Sei di straniera cetra ardito snono .

Ma pur d' amor sei dono
;

E se negletta giaci e ignota all' Arno j

T'è forse assai che del Tamigi a i lidi

Alzasti prima i trionfali gridi.



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE

DEL TOMO XII.

XiyoLA I. Ritratto di Leon X seduto presso ad una

tavola con un messale aperto sul davanti , e vici-

no un grosso campanello d' argento. Questo ritratto,

che originalmente fu dipinto da Raffaello, trovasi o

in originale o in copia nella Galleria del Louvre,

ed anche presso il sig. lioscoe. Veggasi intorno a

questo ritratto ciò che sta scritto nella prefazione

del Tomo VIIL pag. su e xiii , ed in questo

volume medesimo nella nota addizionale V. pag. i?5,

e 126. La frequente menzione, che ci è avvenuto

di fare di questa tavola , è stata quella appunto,

che ci ha indotto a produrre il disegno in profilo

della medesima pag. 7

Tavola II. Nelle emendazioni ed aggiunte alle note

addizionali di tutta 1' Opera noi abbiamo in que-

sto volume esibilo una specie di paralipomeni , re-

gistrando specialmente molti nomi di uomini illu-

stri del secolo di Leon X, che erano stati ommessi,

o non abbastanza illustrati tanto nel testo, quanto

nelle note; così pure ci siamo fatti solleciti in questa
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tavola di agguignere le teste di alcuni di qne'

grand' uomini, che non erano slate inserite nelle

Tavole dei volumi precedenti.

A.* 1. Medaglia di Callimaco, o sia di Filippo Biio-

naccorsi, del quale si è lungamente parlato nel

Capo II. 5 I. pag. 83, 84 e 85 del Tomo I, ed

anche più volte altrove.

Intorno alla testa leg2;onsi le parole: Callimacho

E.xpERiENTi. Nel rovescio, da noi ommesso , vedesi

«n deposilo sopra cui sta un fanciullo alato so-

stenente lo scudo dello stemma , e nel contorno

leggonsi le parole: Fidei ac silintio sacrum. Di-

cesi questo rovescio ricavalo dal sepolcro po«to a

Callimaco nella chiesa della Trinità di Cracovia.

N.° 2. Medaglia di Poliziano: intorno alla testa le

parole: Angeli Politiani. 11 rovescio di questa

medaglia
,
pure da noi ommesso , rappresenta il

Poliziano medesimo sedente in abito talare con

lunga chioma; dal capo sorge una pianta di lauro,

i di cui rami cerca di straupare una fama , che

dal Poliziano medesimo viene afferrata , e tratte-

nuta; intorno si legge la parola: Studia. — Altra

medaglia fu coniata al Poliziano , che porta per

rovescio la testa di Maria Poliziana sua congiun-

ta, donna per quanto sembra mollo avvenente.

Di questa trovasi pure altra medaglia colle Ire

grazie nel rovescio, e la parola: Concordia. Spesso

si è pail;ilu in qiiesl' Opera del Poliziano special-

mente nel Cip. II. § I. Tom. I. pag. 92 , e seg.

N." 3. Testa di Tito Strozzi, tratta da una incisione
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che credasi opera del Pisano eccellente pittore, e

scullore Veronese. Sotto il busto sta scritto: Titus

Strocius. di Strozzi si è parlato a lungo ne*

Gap. II. § Vili, del Tomo I. pag. 124 e seg.

N.° 4- Medaglia di Matteo Maria Bojardo, illustrato

nel Gap. suddetto § IX. Tom. I. pag. 127 e seg.

Intorno alla testa leggonsi le parole: Matt. Mar.

BojARDus. G. S. MCCCCXG. Le parole G. S. si-

gnificano Comes Scandiani. Nel rovescio "vedesi Vul-

cano, che lavora le freccie di Gupido, il di cui

arco vien tenuto da Venere, che gli siede dii'im-

petto. Intorno leggonsi le parole : Amor vincit

OMNIA, il che si crede allusivo al soggetto del suo

poema tratto dalF amore.

N."^ 5. Medaglia di Nicolò Lelio Cosmico. Testa co-

perta da una berretta dignitosa con intorno le pa-

role: N. L. GosMici PoETAE. G. L. forse caput lau-

reatiun. Il rovescio da noi tralasciato , è quello
.

comune a molti altri poeti di quella età, cioè il

Pegaso in atto di prendere il volo, come si vede

in una delle medaglie del Bembo da noi riferita.

Al disopra del Pegaso sta scritta la parola: Ge-

mus. Del Cosmico ha molto parlato il sig. Roscoe

nel § X. del Gap. II. sopraccitato Tom. I. pag. i33

e seg.

N.P 6. Medaglia di Battista Spagnuolo più comune-

mente detto Battista Mantovano. Vedesi la testa

involta in una cuculia monacale eoa intorno le

parole: Baì'T. Spaniolus. Il rovescio di questa me-

daglia rappresenta tre are distinte, sulle quali
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stanno un Serafino, una gazza , ed Un cigno per

indicare che egli fu teologo, oratore, e poeta. La

leggenda al disotto è: Tiìr max. cioè massimo in

tutte tre le accennale facoltà. Di questo poeta

fece particolare menzione il sig. Ruscoe nel § XI

del citato Gap. II. T. I. pag. i38 e seg.

N.** 7. Medaglia di Andrea Alciato celebre giurecon-

sulto Milanese. Di esso si è fatta menzione più

volte in questa storia, ed io ne ho inserito alcu-

ne lettere inedite, ed alcUne notizie nel toiuo X.

Intorno alla testa barbata, e pileata leggesi il no-

me: Andr. Alciatus Jurecoss. Comes P. Il rove-

scio non presenterebbe se non il caduceo di Mer-

curio fra due cornucopie, intorno al qUale leggesi

in Greco la sentenza: Non si perde il fruito del-

l' uomo giusto.

N.*^ 8. Medaglia di Filippo Melantone., del qualo ol-

tre di essersi parlato in tutta I' opera , io ho in-

serito particolarmente le notizie in questo volume

medesimo alia pag, 227. Intorno alla testa leg-

gonsi le parole: Philippi Melantiionis effigies. Il

rovescio di questa medaglia non presentav-a se non^

una iscrizione cou quattro insuUissimi versi , due

sulla Eascita, e due sulla morte di Melantone , di-

l'ettl solo ad accennare le costellazioni nelle quali

era nato, e mancato a' vivi. Si è scelta questa me-

daglia tra tutte le altre, perchè la testa ha mag-

giore carattere. Vi si legge TAn. i552. — Altra

medaglia coniata al medesimo nel z 543 nell' anno

quarantesimo settimo delhi età sua, porta la di liii
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testa barbala a distinzione «Iella presente, e co-

perta eli un cappello, e nel rovescio le parole del

Salmo 36: Suhditus està Beo et ora eum. — Altra

dell' anno medesimo porta la di luì testa egual-

mente barbata, ma ecoperta, e lo stesso versetto

del Salmo nel rovescio. — Altre se ne trovano

coniate nell'anno i56o colla lesta di nuovo bar-

bata, e l'iscrizione nel rovescio- Philippus Me-

lanchton Germanus theologiae et honanim artium

doctor obiit Witehergne An. D. i56o. Aet. 63,

Non si sa bene intendere, come quel grand' uomo

si faccia barbato nel i543, e nel i56o, e si pre-

senti la di lui effigie senza barba nel i552. pag. 208

Tav. III. num. i. Moneta d.' oro di peso equivalente

a due zecchini. Da un lato la testa giovanile con

lunghi capelli sciolti di Glo. Galeazzo Sforza Duca

di Milano , come indicano le parole — IO. GZ.

M. SF. VICECOS. DVX. MIA SXT. — for§e

Sextits. Dall' altro lo stemma inquartato di due a-

quile , e due biscie, ed al disopra dello scudo

due elmi sormontati ciascuno da un drado alato
,

dei quali quello che è posto a sinistra tiene un

fanciullo tra «e fiiucl. In allo nel mezzo vedesi

una Croce. Intorno le lettere — PP. ANGLE.
QVE. COS. TE. — cioè Princeps Angìeriaeqiie

Comes Tertius. Di questo giovane infelice si è più

volte parlato nel Tomo. I. di quest' opera pag. 2 23

ed in questo volume medesimo pag. 227.

Num. 2. A compimento della storia numismatica di

questo Prinripe
, che ebbe regno sì corto , o piu^
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tosto non regnò mai , esponiamo anche una curiosa

medaglia in argento , nella quale si vede la testa

giovanile del medesimo con capelli ricciuti , ed in-

torno si leggono le parole — IO. GZ. M. SF.

VICECO. DVX. MLl. S. X. Nel rovescio si vede

la testa molto espressiva del barbaro Zio usurpa-

tore , ed intorno si leggono le parole — LVDO-
VICVS. PATRVVS. GVBERNANS.

Num. 3. Medaglia in bronzo. Da un lato una colonna

d' ordine Corintio con una corona al di sopra.

A questa colonna si attacca un orso, tenendola

strettamente abbracciata. Intorno si leggono le pa-

role ^ PATRIAE SALVTI. Nel rovescio una

corona civica con in mezzo le parole — SENA—
TVS. PQR CONCORDIA.

Num. 4- Mf:'daglia di bronzo di forma ovale senza

rovescio. Testa con parte del busto , e petto sco-

perto , di bellissima donna , riccamente ornata.

Credesi la celebre Imperia, della quale si ò più

volte fatta menzione in quest' opera.

Num. 5. Medaglia d'argento di Carlo V. Imperatore

Testa pileata del medesimo. Ijeggenda — IMF.

CAES. CAROLUS. V. P. F. AVGVST. AN. AET.
XXX. Nel rovescio una gran corona d' ulivo, an-

nodata da un laccio, ed in mezzo le parole —
FVNDATOR. PACIS. M. D. XXX, -- Si vede

battuta neir epoca dei comizj Augustani.

Num. 6. Busto di Andrea Verucchi, detto Andrea del

Sarto, celebre pittore, del quale si è fatta fre-

quente menzione nel Tomo XI. di quest' opera. Il



profilo è tratto dal busto eseguito or ora in Ro-

ma per commissione del celebre Canova , e che

deve essex-e collocato nel Panteon ch'ejjli con otti-

me cure va adornando.

FlNF DEL TOWO niJODBCTMO.
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Bora ( Gattarina de ) moglie di Lutero. Medaglia

,

Tomo IX, Tav. II, pag. 81.

Borgia ( Lucrezia ). Medaglia , Tom. II , Tav. I
,

pag. 5.

(Cesare). Ritratto, Tom. Ili, Tav. II, pag. 3o.

Bramante con rovescio. Medaglia, Tom. XI, pag. 19.

BuoRABROTi con rovescio. Medaglia, Tom. XI, pag. 19.

Caicagnini ( Celio ). Medaglia, Tom. X, Tav. I
,

pag. 43.

Calliergi (Zaccaria). Stemma tipografico, Tom. ITj

Tav. II
,

pag. 60.

Cailimaco Esperiente con rovescio. Medaglia , To-

mo XII , Tav. II
,

pag. 208.

Carlo VIII. re di Francia con rovescio. Medagliaj

Tom. II , Tav. I
,
pag. 5.

Carlo V. Imperatore. Medaglia con rovescio. To-

mo Xir. Tav. Ili, pa-, 269, N.o 5.

Castiglioni ( Baldassare ) con rovescio. Medaglia

,

Tom. IX, Tav. ITI, pag. 99.

Cecco d' Ascoli con rovescio. Medaglia, Tom. IX
,

Tav. Ili, pag. 99.

CoLOHSA (Vittoria) con rovescio. Medaglia, Tom. VII.

Tav. Ili, pag. 57, N.** 3.

Altra , ivi , N.<* 4-
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Cosmico ( Nicolò Lelio ). Medaglia , Tom. XII , Ta-

vola II, pag. 208.

D' AvALos Marchese di Pescara. Medaglia, Tom. VII,

Tav. II
,
pag. 57.

Erasmo ( Desiderio Rotterodamo ) con ro^iescio. Me-

daglia , Tom. VI
,
pag. 7.

Sottoscrizione, Tom. IX, Tav. II, pag. 81
,

N.° 3.

• Ritratto , Tom. IX , Tav. I
,

pag. 5.

Flaminio ( Marcantonio ) con rovescio. Medaglia
,

Tom. VII, Tav. lY
,
pag. iii.

Foix ( Gastone di ). Monumento, Tom. ITI, Tav. Ili,

pag. i33.

Fracastoro ( Girolamo ) con rovescio. Medaglia

,

Tom. VII , Tav. IV
,
pag. 3.

Francesco I. Re di Francia con rovescio. Medaglia
,

Tom. IV , Tav. II , pag. 60.

con rovescio. Altra, Tom. V, Tav. I, pag. 126.

Giovio ( Paolo ) con rovescio. Medaglia , Tom. X ,

Tav. I
,

pag. 43.

Gio. Galeazzo Sforza Duca di Milano. Moneta eoa

rovescio, Tom. XII, Tav. IH, pag. 269, N.** i.

Medaglia del medesimo, ivi, N.** 2.

Giulio II con rovescio. Medaglia, Tom. Ili, Tav. I,

pag. 3.

Gonzaga ( Francesco Maria ) Duca di Mantova con

rovescio. Medaglia, Tom. I, Tav. I, pag. 27.

QuicciARDiM ( Francesco ). Ritratto inedito, Tom. X,
Tav. II, pag. 6i.

Impiria. Effigie in bronzo, Tom. XII, Tav. Ili
,

pag. 269, K^ 4.
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Inuocenzo Vili con rovescio. Tom. I , Tav. I, p. 27.

Lascaris (Giovanni). Ritratto inedito , Tom. Vili,

Tav. II
,
pag. 43.

Leoni X. Ritratto — Frontispizio del Tomo I.

con rovescio. Medaglia , Tom. IV , Tav- I ,

pag. 17^, N.'» X.

con rovescio. Altra , ivi , N.® 2.

con rovescio. Altra , ivi , N.° 3.

con rovescio. Altra , ivi , N.<> 4-

con rovescio. Altra , Tom. VI
,

pag. 7.

—— Altro ritratto, Tom. XII, Tav. I, pag. 7.

Lodovico Sforza Duca di Milano con rovescio. Me-

daglia , Tom. II, Tav. II, pag. i3.

con rovescio. Altra, ivi.

Altra, Tom. XII, Tav. Ili, pag. 269, N.» 2.

Luigi XII Re di Francia con rovescio. Medaglia
,

Tom. II, Tav. II, pag. i3.—— con rovescio. Moneta, Tom III, Tav- I, pag. 3,

N.» 3.

Altra inedita, ivi, N.<* 4.

con l'ovescio. Medaglia , Tom. IV , Tav. II
,

pag. 60.

Lutero ( Martino ) con rovescio. Medaglia , Tom. IV.

con rovescio. Altra , Tom. IX , Tav. II
,

pag. 81.

Sottoscrizione, Tom. IX, Tay. II, pag. 81,

N.° 4.

MiccHiAvELLi ( Niccolò ). Ritratto, Tom. X, Tay. I,

pag. 43.



Massimiliano Imperatore con rovescio. Medaglia
^

Tom. IV, Tav. II, pag. 6j.

Melastone (Filippo ). Medaglia, Tom. XII, Tav. II.

pag. 208.

MoRONE (Girolamo) con rovescio. Medaglia, Tom. \

Tav. I
,
pag. 226.

Orsini e Colonna. Medaglia per la loro riconcilia-

zione , con rovescio , Tom. XII , Tav. III
,

pag. 269 , N.^ 3.

Pico (Giovanni) della Mirandola. Medaglia, Tom. IX,

Tav. Ili, pag. 99.

Pio III. con rovescio. Medaglia, Tom. Ili , Tav. L
pag. 3.

Poliziano (Angelo ) con rovescio. Medaglia, Tom. XII,

Tav. II
,

pag. 208.

PoMPONAzio (Pietro) con rovescio. Medaglia, Tom. IX,

Tav. I, pag. 27.

Sadoleto (Jacopo) Cardinale. Ritratto, Tom. VII.

Tav. II
,

gag. iiL

• Sottoscrizione, Tom. IX, Tav. II, pag. 81.

N.<* 5.

Sannazaro (Jacopo) con rovescio. Ritratto inedito.

Tom. VII , Tav. I
,

pag. 7.

Sanzio (Raffaello d'Urbino) con rovescio. Medaglia,

Tom. XI, pag. 19.

Savonarola. Effigie inedita , Tom. II , Tav. III ,

pag. 94.

Sforza. VcU Lodovico^ Gio, Galeazzo, e Beatrice.

Spagnuolo (Battista) con rovescio. Medaglia, Tn~

mo XII , pag. 208.
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Strozzi (Tito) Effigie, Tom. XII, Tav. Il, p. 208.

Tebaldeo ( Antonio ) con rovescio. Medaglia , Tom.

VII, Tav. II
,

pag. ai.

Trissino ( Giovaa Giorgio ). Ritratto , Tom. Vili
,

Tav. I, pag. I.

TaivcLZio ( Gian Giacomo ) con rovescio. Medaglia
,

Tom. V, Tav. I, pag. 126, N.° 3.

—— con rovescio. Altra, ivi, N.° [\.

( Scaramuccia ) Cardinale con rovescio. Meda-

glia , Tom. VI
,
pag. 7.

(Teodoro). Ritratto, Tom. V, Tav. I, p. 126.

Vaieriano (Pierio) con rovescio. Medaglia, Tom. X,

Tav. I
,
pag. 4^-

Vecillio (Tiziano). Medaglia, Tom. XI, pag. 19.

Vebrucchi ( Andrea ). Busto , Tom. XII , Tav. Ili
,

pag. 269 , N.° 6.

Vida ( Girolamo ) con rovescio. Medaglia , Tom. VII5

Tav. IV
,

pag. III.

Vinci (Leonardo da) con rovescio. Medaglia, Tomo I,

Tav. II, pag. i45.

Medaglia della Cena , ivi.

Saggio del carattere, Tom. XI, pag. 19.

Virgilio { Polidoro ). Sottoscrizione , Tom. IX , Ta-

vola II
,
pag. 81 , N.** 5.

ViRUNNio ( Pontico ). Medaglia , Tom. X , Tav. I
?

pag. 43.

Soggetti diverei in tutto i48.
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INDICE GENERALE
DBLLB

MATERIE PRINCIPALI

CONTENUTE

IN TUTTI I VOLUMI DELL' OPERA.

Il Numero Romano indica il Volume ;

V Arabico la pagimi.

A.DBREV1A.T0RI Romani, corpo dislinto dall'Accademia Ro-

mana. IV. lag , 307.

Accademia Romana , suo fato. I. 82 , 83 , 86. IV. i58 e seg.

I Napoletana , sua istituzione. I. 89. Detta Pontaniana. Ivi.

Suoi membri distinti. io5, 106 , 109 e seg.

>''— Veneta d' Aldo Manuzio. 1. 164.

jicami ^ sulla Zecca Pouiilicia , citaLo, I. S/j.

Acciajuoli
{_
Zanobio ) bibliotecario della Vaticana. X, 26-3o;

Sua ode. 262.

Accolli ( Benedetto ) , Card. Sua medaglia. VII. ai, 34g-

! (^ Bernardo ) Poeta , scrive 1' cpitafio di Serafino Acjui-

lano. I. 88. Suoi versi per Isabella Sforma. 223. Suo
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sonetto per Vitelli. 2(0. Sue notisic. ,VII. i5 e seg.

:i66 , 267.

'jlcchìUino ( Gin. Filoteo
)
poeta. I. 146, i4T-

Acquaviua (^Andrea Matteo), sue notùie. I. 106 , 107,108.

——• { Belisario) suo fratello. !• 107. Sue opere. Ivi. Sua ge-

nerosità. 108.

Acunha ( Tristano d' ^ j Ambasciadoro a Leone X. V. 9.

Adorno ( Antoniello ) , cacciato da Genova. IV. Sa.

Adriano I. , da esso comincia la serie delle moneti: Pontifi»

eie. I. i^.

Adriano ( Cardinale ) , suoi versi sul viaggio di Giulio II.

IV. 257.

'Agnadello C battaglia di). III. 79, 80 , Sr.

Agostini ( Niceoiò degli
) , finisce V Orlando innamorato del

Bojardo. I. 128.

Agostino Veuemno , scolaro di Marc' Antonio. XI. iii ,2i5.

Alamanni ^Litigi'), sue notizie. VII. roi , 102, io3. Sua

coltivazione. io4, io5. Altre notizie- 3i8.

Alamanni ( Pietro ) , invialo di Lorenzo il Magnifico a Ro-
ma. I. 60.

Al'nneo di Parm^, Poeta. VII. a58.

Albino ( Matteo
) , lodato. I. 119.

Alsiato { Andrea ) , sue lettere inedite al TrissÌQO X. i85-l87»

Sua nedaglia XII. 2o8-3i4.

Aldo. V. Manuzio.

Aleandro ( Girolamo ) , legato pontificio alla corte imperiale*

IX. 43. Aringa la Dieta dell' impero. 44* Altre sue no-

tizie. 188 , 189 Bibliotecario della Vaticana , altre sue

notizie. X. 30-39. Suoi scritti. 39 , 4o- Altre sue no-

tizie. 98 , 99.

Alessandro ( Alessandro d* ). 1. 106. Sue notizie. III. ili ,

112, ii3.

Alessandro VI. I. 5 , 17 , 174 , i75 , 176 , 177 , 184 , 186.

Sospettato di aver chiamato i Francesi in Italia. 201,

202. Elude le domande di Carlo Vili. 201 , 2oa. Com-
parte favori nelle nozze di Goffredo iuo nipote con

Sancia d'Aragona. 210, Sue medaglie. II. i. tratta con
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Carlo Vili. 5 , 6. Si abbocca col medesimo. 9. Si scher-

misce dall' accordar Y inveslitura di ISapoli. io. Eulra

nella Ioga conlra il medesimo. 33. Fugge da Roma al

suo ritorno. 37. Passa a Perugia. 42. Attacca i baroni

Romani. ^5 , 76, 77. Assiste i Medici nel secondo ten-

tativo di ricuperare Firenze. Sj. Sua morte. 147. Suo

carattere. 149 e seg. Nuovo esame del medesimo. 194 ,

e seg.

Alfonso I. Duca di Ferrara , viaggia in Francia , ed in Ispa-

gr»a. III. l\6. Cospirazione contro la di lui vita. 48-

Batte i Veneziani. 91 , 92. Sue avventure. iS*). Trovasi

al coronamento di Leone X. IV. 20.

Alfonso II- Re di JNapoli. I. 89. Duca di Calabria scaccia i

Turchi da Otranto. 98. Rifiuta il matrimonio di Gof-

fredo Borgia con una di lui figlia. 184. Ottiene V inve-

stitura del Regno. 208. Elegge Poniano suo segretario.

209. Si mostra libéralissimo in occasione delle nozze

di Sancia d'Aragona. 210. Si lega col Papa. 2ii. Si

dispone a resistere ai Francesi. Ivi, Si abbocca col

Papa. 21 3. Attacca Genova colla sua floLta. 214. Viene

respinto e battuto. 2i5, 216. Sua medaglia. II. 21. Ab-

dica la corona. i3. Sua condotta coi Napoletani. i4
,

i5. Sdegno dei medesimi contra di lui. 16 , 17. Gii\-

dizj sulla sua fuga , e sulla sua morte. 1S8 , 189.

Alluzio (^Leone^ ^ citaio , I. 176.

Allume della lolfa , nota sul medesimo. IX. 289 , 29^.

Allilio ( Gabriele ) , lodato. I. 117.

Alviano ( Bartol. d' ) Comandante Veneto, Mecenate di Cotta.

I. 119. Suoi primi fatti gloriosi. II. 76. Serve i Mediai.

85 , 9S. Fatto generale de' Veneziani. III. 77. Respinse

il Marchese di Man.ova. 78. Ferito , e fatto prigioniere

alla battaglia d' Agnadello. 80. Sue notizie particolari.

207. Attacca Cremona. IV. !\'i. Perde la battaglia di

"Vicenza. Sg. Si avanza rapidamente per assistere Fran-

cesco I. V. Ili, 112. Muore. 127. Suoi funerali. 19,8.

Suoi meriti guerrieri e leltcrarj. 128, 129. Quanto con-

tribuisse all' esilo della battaglia di Marignauo. 179.

Leonb X. Tom. XI l TJ
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Ainaltei ( fratelli \ , loro opere stampate con f|uclle di San-

nazaro , e di Ceretti. 1. i 7

Amio ( Domenico ) scullore , forma la statua di Leone X.
VI. 8«.

Ammirato , sostiene la validità delie donazioni fatte ai Papi,

I. 35. Citato. 62 . 177. lyg, 233,, a3j , 2'p.

Ammonio (Andrea), sue notizie. V, 33 e seg. i63.

Amoretti { Carlo ) , memorie di Leonardo da Vinci citate,

I. 145. XI. 200 , aoi.

Andrelino (Fausto
) , sue memorie. I. aSi.

Angcriano (Gerolamo ) ,,
lodato. I. n4. VII. 258.

Angiò ; casa d? ) , suoi diritti alla corona di Napoli. I. i88
,

189 , 190.

Aniso o Anisio ( Giovanni )
. membro dell' Accademia Ponla-

niana. I ij3, 1 i.'j. Lodato. 119.

Anna di Borgogna , moglie di Carlo VIII , sua medaglia. II.

5. Sua morte , sue virtù. V. 23.

Antologia Greca , prima edÌ2;ione. IV. 109.

Antichità ("collezioni di) nel secolo XV , e XVI. XI. t»4j

ii5.

Antiquario ( Giqcom/t ), cor/'ispondente di Callimaco. I. 85.

Lodalo i/jS , 1/Ì9. Sue notizie. 257, 258, 259. Lettera

singolare del medesimo. 262 , 263 , 264. Sua opinione

sulle forze di Carlo Vili. 266. Sua lettera al Giusti-

niani. IV. 166, Ì67, i68.

Apollonio Rodio , sua prima edizione. IV. log.

Appiano ( Giacomo J Signore di Piombino ,
perde i suoi

Stati. IL i3'j.

Aquila (Mariangelo). VII. aSj.

Aquilano. V. Serafino.

Arcioni ( Daniele
J , niellatore Milanese XI. 206 , 207.

Aretino (Pietro), sua medaglia. IX. Qg-S'jS. Sue noliiie.

i65 , 166 , 167. Suoi scritti |68 , 169, 170. Sue svea-

lure. 171 , 172, 173. Suoi censori, ed avversarj. 164-

177. Altre sue notizie. 275-2«8

Argiropulo ( Gioi'anni ), sostenitore di' Arislotele- I. 5a.

Ariosto , deride la donazione di Costantino. I. 34 j ^5. Loda
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i\ Bihbìeiia. 56. Deride i riooncianien'i accademici del

nomi proprj. S«j. Sue notizie. i3o e sog. Suoi versi ad

Erjole Strozzi. IV. 2'('j. Sua peti^ioiie al Cardiuale

de' Medici. 283. Sua canzone. VI. 3i6 Altre sue noli-

zie , VII. 4o e seg. Visita Firenze. -j6. Si siabilisce in

Ferrara. 5o. Influenza delle sue opere sulla IcLteraiura.

Sa e seg. Suo ritratto, sue medaglie. 57 , 3.ìo. Altra delle

sue salire. 273-284. Altre sue notizie 285, 286, 287,

290. Sue edizioni. 288 , 289.

Armellini ( Francesco
) , fatto Cardinale. VI. 73.

Arrugona ( casa d'
) ,

prolegge i Ietterai!. I. 12 1. Suoi diritti

alla corona di Napoli. 189, 190, 191.

Arragonm ( d' ) Isabcl'a moglie di Gian Galeazza Sforza,

Epitalamio per le loro nozie. I. 117.

— " ^d'} Sancia moglie di Goffredo figlio d' Alessandro f^T-

1.186.

id') Tullia, poetessa. VII. 67.

Arriuahene {Pietro ). I. 137. Detto da Pilelfo , Eutichio. i38.

Arsenio^ suoi detti de' filosolì. IV. 116. Sua dedicatoria a

Leone X. ifi3 , 16 j , r(i5. Sue notizie. XII. 219.

Arsilli (Francesco) , sue notizie VII. 2r6. Suo poema de

poetis urbanis. 2i8 e seg-. 223—2 J7,

Artiglierie
,

qi'.anio antiche. I. 204-210.

Arti ( belle ) , loro risorgimento. XI. 7. Loro periodo più lu-

minoso- 2 I.

Avalos ( Ferdinando ) , marito di f^iitoria Colonna , trovasi

alla battaglia di Ravenna. III. 128. Occupa Genova.

IV. 52. Comanda le truppe degli allcaii alla battaglia

di Vicenza. 69. Sua medaglia. VII 57. 35o.

—— ( Costanza ) , poetessa. VII. 66.

Aubusson (d'') Pietro Card., rimette Zizim tra lo mani dd
Papa. I. 72,

Augurelli (Gio. Aurelio)., suoi versi a Giulio II. IV. 248.

Sue notizie. VII. 1(7-123 , 3i9 , 320. Sua dedicatoria

a Leone X. VIII. 176.

Augusto di Padova
5
poeta. VII. 219, aSo.
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Aitogadro ( Lutici
) , iiiggc da Brescia. IH. r>.i. Preso ^ e latto

morire. ri3 , 2i3 , 2i4-

^urispa ( Giovanni
) , coriispondenle di Callimaco. I. 85.

Ai'venada V. Nestore.

B

Bacone (^ Francesco^ da Venilamio. I. 91. Citato. 196.

Buglioni ( Astone ) , soccorre i Medici. II. 96.

—— ( Gio. Paolo), va agli stipeadj di Cesare Borgia. H.

i35. Si rivolta contro il medesimo. i38.

Bajardo , fa prodigi di valore 5 fa cavaliere Francesco I. V.

118.

Bajazel , figlio di Maometto II. Sua violenza. I. 72 , 73. Sua

corrispondenza con Alessandro VI. IV. 214 e seg. Dub-

})j sulla medesima. 320 e seg.

Baldini ( Baccio ) , nieilatore. XI. 107.

Bandella ( Matteo). Sue noiizie. IX , 162, i63 , 164.

Batióini {Ang. Maria
) ^ lodato. I. 14. Citalo. 5J.

BarabaUo di Gaeta
,
poeta ridicolo. VII. 208 e s^.

Barbaro ( ErmoLto) ^ lodato. I. aSo.

Bartkelemi { Ahb ) , peusò forse d' ilìuslrare il Secolo di

Leone X. I. 9.

Bartolini ) Riccardo ) , sua lettera a Leone X. IV. i j6.

Battiferri (Laura
) ,

poetessa. VII, 68, 2g3.

Basin'o Parmense, lodato. I. 25i.

Bayle , citato. I. ò8 , 54- IX. 81. XII. 86.

Scazzane ( Agostino
) , sue notizie. VII. 3o-33.

BeccalelU ( Antonio ). I. 89 , 90.

Belgiojoso { Conte di "^

, spedito a sollecitare la venuta di

Carlo VII! in Italia. I. i«3 , 188 , 189.

Bellincinni ( Bernardo) ^
poeta di Lodovico Sforza. I, 146.

l^embo (Pie-ro) , la sua celebri' à determinò forse Sannazaro

a darsi alla poesia Ialina. I. loo. Lodalo. 119, i35 ,

i36. Collaboratore di Aldo. 164. Suoi amori con Lu-

crezia Borgia. II. 167 , 168 , 198 , 199 Fatlo segreta-

fio di Leone X. IV. 28. Sue lettere a Giulio IL 3o3
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Sua legazione a Venezia sottd Leone X. V. 5g e seg.

Non persuade il Senato. 62. Sua imperizia diplomatica^

168. Suo «il ratio. 186. Sua orazione al Senato Veneto.

VI. 232. Sue lettere a Leone X. 255. Al Bibbiena. 263.

Sue medaglie. VII. 21 , 3^9 , 35o. Sue notizie. 2i-3o.

Suoi scritti latini. ii5 , 116, 2^8 Altre sue notizie.

26;—270. Notizie del suo museo. X. 260-169.

Benedetù , suo racconto del fatto d' armi del Taro. I. io
,

202 , 2o3 , 111 , 2^9. II. 37.

Seiiìgno ( Cornelio) da Viterbo , letterato grecista. IV. ii3.

Benwieni ( Girolamo ) , sue poesie. I. 119 , 129.

Bentiuogli (Annibale). I. i5o.

~— QGioi'aiuii)
,
protettore delle lettere. I. iSo , i.5t. l\on

seconda i Medici. II. 73.

——
( Galeazzo ) I. i53

Berardo ( Gerolamo ) , scrive per il teatro di Ferrara. I. i23.

Bc.rlinghieri ( Francesco ) dedica a Zizim il suo libro della

Geografia di Tolomeo recata in versi. 1. 73. Sua lettera

inedita , ora per la prima volta pubblicata. 7^ ,
jS.

Descrizione di quel volume. 73-76.

Bernesca ( poesia )
, suo carattere. VII. 69.

Berni ( Francesco ) , correttore dell' Orlando innamoralo del

Bojardo I. 128. Sua notizie. VII. 70-76. Suo Orlando.

77 e seg. Sonetto conlra l' Aretino. X. •2.\i.

Beroaldo { Filippo il giocane ) ^ loda Marnilo. I. 120, 12 r.

Lodato. IV. 91. pubblica una nuova, e piii compita

edizione di Tacilo. i38 e seg. Sue notizie. 171 e seg.

Breve ad esso accordato. 180 , 181. Altre sue notizie.

VII. 252. Bibliotecario della V^aticana. X. 53 , 2.^ , 25.

Bibbiena ( Bernardo Doi'izj da
) ^ segretario intimo di Lo-

renzo il Magnifico. I, 55. Suo carattere , sue occupa-

zioni , sua commedia la Calandra. 56. Se questa fosse

Ja prima commedia Italiana. a55 , 256. Favorisce 1' e-

lezione di Leone X. IV. i3. Creato Cardinale. 63 , 65.

Sue lettere singolari a Giuliano de' Medici. V. 83. Sua

lettera inedita al Trissino. X. 197 , 198, Altre osserva^

sioai sulla Calandra XII, 210.
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Biblioteca Laurenzinna , sue notizie. X. 7,8, 89.

.-—

.

Vaiicana , aumentala da Leone X, X. 9 e scg. Suoi

custodi, o biMiotecarj. i3 e seg. 99, 100.

Bif^ì ( Lodovico ) , lodalo I. laj , a57.

Bini Gio. ( Francesco ) , sue notizie. VII. 2&).

S.'nis { trattalo di ) IV. 33.

Blount (Pope) citato. I. 93.

Biasio. V. Pallai.

Boccaccio, censura la condotta del Clero. VI. 89.

Bocchi ( yfckille ) , poeta , detto Filerote. VII aS'j.

Bojardo (Matteo Maria), citalo. I 119, 1 23 Sue notizier

127, 128, 129, i3o Sua medaglia XII 208, 3i3.

Bologna presa dalle truppe Francesi. III. 106, 107. .\ssediata

dagli Alleati, 116. Difesa da Gaspare di Foix , 118. Si

sottomette alla S. Sede, i5^.

Bolzano ( Urbano
)
, maestro del Card, de' Medici . poi Leo-

ne X. I. 2S5. Xn. 209. Sue notizie, IV. i33-l36,

Bomhasio (Gabriele)., poeta, VII. 2''6.

Bonasone ( Giulio ), sco'aro di Marc'.Antonio , XI. ni. 2i5.

Bonfilio (Luca), poeta, VII. rj55.

Borbone (Luigi di), fatto Cardinale. VI. 74.

Borgia ( Cesare ) , I. 5. È fatto Cardinale , II. :5. Sospettato

autore dell' assassinio del Dura di Gandia suo fratello,

78 e seg. I ascia lo slato ecclesiastico , e porla a Pa-

rigi aLuigiXTI. la dispensa per il suo matrimonio, 92-

Ottiene il cordone di S. Michele, e sposa Carlotta fi-

glia di Giovanni d'Albrct Be di INararra , 106. Attacca

le città della Romagna, 112, 11 3. Occupa Pesaro e

Faenza, non riesce contro Bologna, 119, 120. Lusinga

i Medici . ma non gli assiste . 121. S'impadronisce di

Camerino, di liombino e d'tTtbino. ì3^ , 1 "5. Con-
cliii'de un trattato con I uigi XII. 137. Si forma con-

tro di esso ura lega. j38. 139. Tratta coi confederali,

li fa venite presso di se , e li fa uccidere, i4o e seg.

Sottomette i livoltosi. 1^6 . '47' ^"a morte di Ales-

sandro VI, ne spoglia P erario , III. 17. Aitacealo da-

gli Orsini j 18. Fugge da Roma verso Napoli, xg. Le
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citlà della Romagna gli rimangono fedeli, 21, 23. Di^

versi signori ricuperano i loro stali , 22. È arrestato ad

Ostia , 26. Rimesso in liherlà parte per Napoli , 27.

Prepara un armamento , 28. Viene arrestato e spedito

in Ipagna , e muore, 29. Suo ritratto, 3o e seg. Nuovo
esame delle sue qualità , Iy5. Suo epitafio , 197.

Borgia ( Gio, ) Ca. dinaie, incorona Alfonso Re di Napoli, I, 209.

—*— (Gio.)^ figlio di Alessandro VI. è fatto Duca di Gan-

dia. II. 75. E' ucciso, ^8-83.

.. (Giro/amo ^^ poeta, I. 116.

i.^—
( Goffredo) , fatto sposo da Sancia d' Aragona, I. 210*

——
{ Lucrezia), I. 147. Sua medaglia, II. 1. Sposa di uno

Spagnuolo
,
poi di Gio. sforza, ^5. Fa divorzio con

questo , e sposa Alfonso dWrragona
, 92. Suo carattere,

i55 e seg Sua condotta in Ferrara , i6~. Sue rare

doti, 173. Letterati da essa proieiti , 175. Altre sue

notizie , 253-256. Sue lettere inedite, VII, 3oo-3o5.

( Rodcrico ), Cardinale, the fu poi Alessandro VI ^ I.

491 69. Suo carattere, 69, 70. Patteggia col Cardinale

Ascanio SJorza ,173. Ottiene il papato a forza d' oro,

174. V. Alessandro VI.

Brirrichlo iOlao) citato, I. gS.

Borso d' Este^ I. n3 , 126, 127.

Bossi o Bosso (Maiteo) lodato, 63. Riveste della porpora

Gio. de' Medici , 6\. Sue Kecuperalìones I^etula/iae »

siuo ragguaglio di quella cerimonia , 6\ , 69. Sue opere

morali IX. i|i.

—— ( Donato ) autore di ima Cronaca. 1. i /jg , citato 178, 179.

I .. ( Giuseppe
) , suo libro sul Cenacolo di Leonardo da.

Vinci lodato ,1 Ij5.

—.—.
( Luigi ) , traduttore di quest' Opera. Suo discorso dellek

erudizione degli artisti citato, I. ij5. Sua dissertazio-

ne sulle patine de' bronzi antichi, X , \i\.

.Botticella [ Saudro ) , incisore in metallo, XI. 107.

Bragadin , dota l'Accademia Veneta di Aldo
^i

I, i65.

Bramante ^ sua medaglia, XI, ly, 266. Sue opere archilei-

toniche, iq. 20. Sue no!k;e ji5-i22
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JSramaiititio

^
pillore , e Ili fosse, XI. icio.

BrandoUni (Raffaele), suo dialogo intitolalo Leu, I. il.

Sua orazione al He di Francia , II. Sg. Sue notizie

,

VII. 200 , 252 , 336. Sue lettere al Cardinale de' Me-

dici , Vili. aio. Erroro riguardo al medesimo corretto,

XII , 217.

Jiraiidon ( Carln
) , Duca di Suffolck, sposa la vedo-va di Lui-

gi XII. , V. 68 , 69.

Brasatola (Antonio Musa
) , lodalo , X. a^S.

Brescia presa, e saccheggio della medesima, III. 121. e seg*

Britonio ( Girolamo ) ,
poeta , VII. 207.

Bronconi {compagnia de') , iustiluita in Firenze, III. 17/i.

Browri ( Enrico ) , lodato , I. 22.

Bruni ( Francesco), lodato, I. aSi.

(Leonardo) , lodato, 25 1.

Buddi'o , citato , IV. 100, 102.

Buffoni di corte, XII, 9^-99. 261-263.

Bunichi (^Bindo ^
, poeta , I. 129.

Buonaccorsi (Filippo). Sue notizie , 1. 83 , 84, 85, 257. Co-

dice delle sue poesie, 85, 367. Suo epitafio , 2i3. Er-

rore avvenuto riguardo al suo nome di Callimaco, IV-

108. Altre sue notizie, j6o. Sua medaglia, XII. 208.

3l2.

Buonarroti { 3Iichelang^lo). Sua medaglia, XI. 19. 267. Sae

notizie, 2i 5 22 , 23, 24. Gareggia con Leonardo da

Vinci , 25 „ 26. Suo cartone della guerra di Pisa , a8 ,

ng. Comincia la tomba di Giulio II. 33 e seg. Erge la

di Ini statua in Bologna, 37 , 38. Comincia le sue opere

nella cappella Sistina, ^i~\5. Passa a Firenze, indi a

Carrara per ordine di Leon X. 61 , 62. Suoi talenti

poetici, 62, 122. Altre sue notizie, i23-\26. Suoi col-

laljoratori , e suoi scolari , i35— 1/|8. Poco fece sotto

Leon X. i55, i56. Altri suoi scolari 156, 167. Onori

a lui renduti dopo morte , 157.

Burcardo (Gio.). Suo diario. I. 17, 18. citato, 49 1 '72, 208.

II. 10. IV. i85 e seg. 208 e seg. 233 e seg. 24© e seg-
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Burchiello notalo come non favorevole nei suoi scritti al Cle-

ro , VI. go.

Bure. V. Debure-

Cahallo ( Marco ), poeta, VII. 256.

Calcagnino (Celio ), loda Aniso o Anisio, I. 114. citato,

126. Sua medaglia, X. [(ì , 294. Sue notizie 79-843
129, i3o. Suoi versi a Leon X. aSg.

Calchi (Bartolomeo) , lodato. I. 148.

Calcondila ( Demetrio
) ,

precettore di Giovanni de' Medici ,

I. 54- Lodato, 121. Beneficato da Giovanni Cardinale,

190. Sua lettera inedita al Trissino , X. i55-i6o.

Caldara. V. Polidoro.

Calendario. Tentativi per la sua riforma, IX. i25 , 126, 127

252.

Calenzio Elisio. V. Eliseo.

CalUergi ( Zaccaria) , Stampatore. Sua insegna, IV. 60, 32.5.

Sue notizie , 114.

Callimaco. V. Buonaccorsi.

Callimaco greco. Sua prima edizione , IV. 109.

Calmela ( Vincenzo ) , lodato. I. 147 , »4^' Traduce Ovidio

dell' arte d' amare , ivi.

Cah'o (Francesco)., poeta , VII. 258.

Cambrai ( Lega di
) , I, 5. Storia della medesima a chi debba

attril)uirsi ,1. io.

Camillo ( trionfo di
) , dato a Firenze, V. 4^ e seg.

Camoens , citato. V. 7.

Campanella ( Tommaso ). Sue opere, XII. 271.

Campeggio (Lorenzo ) da Bologna, fatto Cardinale, VI. ^2.

Cumpofregoso. V. Fregoso.

Canossa ( Lodovico ) , inviato dal Papa in Inghilterra , V. 25.

Si abbocca con Erasmo , 33 e seg. Sue lettere a Giu-

liano de' Medici ,271.

Cantahcio. Suo epigramma sopra Callimaco , I. 9\. Corri-

spondente del medesimo , 85.

Capella ( Galeazzo), Suoi coraiaeBtarj « !• 11. Sue poesie,

VII, 252.
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Capiliipi' ( Lfào ). Versi ,s\illa statua «li Franrcsro Gonzaga ,

IV. a3j. Sue notizie, suoi fra l olii , VII. 332 e srg.

Capponi (Pietro^. Suo coraggio nel resistere a Carlo Vili. I,

a/(5. 246.

Caraffa ( Bernardo ) , letterato napoletano , I. i5G.

Caraccioti ( Tristano
) , nicraljro dell' accademia Pontaniana .

I. 109.

' ( Francesco ) ,
poeta ^ I. no.

Caradosso. V, Poppa.

Carbone ( Anlonio ) , inemÌMo dell' accademia Pontaniana ,

I. ii3.

Ciirione ( Girolamo ). Sue notizie, I. 109.

Cardano {Girolamo'^. Sue notizie, X. 271.

Cardona (Raimondo di} ^ comandarne degli Spagnaoli, III.

117. Won si accorda col Cardinale de' Medici, 1 r9 >

120. Eatra in Firenze , III. 170. S'impossessa di Geao-

Ta , IV. 52.

Carilco. Sue notizie , I. io3 , io'}, io5, 114. Sue lodi di Gi-

rai. Carbone^ J09. Di Sunimonte ^ ii5. Di Pardo, iln.

Suoi veisi ad Alfonso II. Re di Napoli, -09. Suoi versi

per Fedeiico cacciato dal trono, II. 129. Sua canzone,

288 e seg. Altra , 3n. Altra, III. 25iJ.

Carli ( Gio. Kijialdo
)

, lodato , I. a55.

Carlo V. cerca il tiiolo di Re de' Romani , e l' iuveslilura di

Napoli , VIII. 19. Viene a contesa con Fraucesco I. per

la corona imperiale, 27. Viene eletto Imperatore, 3'.!.

Dichiara la sua opinione centra Lutero, IX. 69 , 60.

Osservazione su di questa dichiaiazione , 61 , 62. Sua

lettera a Lutero, X. 212. Sua dichiarazione, o polizza,

2i3. Sua medaglia, XII. 2O9 , 278, 279, 3i6, 317.

Callo f'^lll. Sua spedizione in Italia, I. 4- Suo carattere,

186, 1S7. Si determina alla conquista di Napoli, 188.

Ostacoli da esso superali, 191, 192. Suoi trattati colla

Spagna e coli' Austria , igS . 19Ò. Suo matrimonio con

Amia di Borgogna , 195 , 196 Ciiiede ajulo ai Fioren-

tini , 197. Spedisce d' Auhigui al Papa, 200. Si sdegna

con AUs*«aiidro VI., 202. Sua indecisione, 204 > 2tìi
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Piglia Italiani al suo serrizio , aia. Penetra nella Ro-
magna, 217, 218. Cade infermo ad Asti , 221. Passa a

Casale ed a Pavia, 212. Dubita ancora di avanzarsi ia

Italia , 224. Si innoltra verso Firenae e Roma , 225.

Giugne a Pisa , 23}. Promette ai Pisani la libertà. 235,

Entra in Firenze, 237, 238. Invila Pietro de' Me-

dici a tornare in Firenze , 2j3. Non riesce ad oppri-

mere i Fiorentini, ^\\ , 245. Parte da Firenze, -2^8,

Penetra neilo Stato della Chiesa , o^g. Lega formata

contro di esso , oSi , 252. Sue medaglie , II. 5. Entra

in Roma, 5,6,7. Conchiude un trattalo col Papa ,

7 , 8. Si abbocca col medesimo
, 9. Sua condotta eoa

Alessandro VI., ii , 12. Esce da Roma , e passa nel

Regno di Napoli, 18, 19. Entra in Napoli, 24, 25.

Sottomette le fortezze , 26. Propone al Re Ferdinando

di abdicare la corona , 27. Sua condotia in Napoli
,

28. Suo ingresso solenne, 36. Parte da Napoli, 4»»

Giugne a Viterbo
, 42. ed a Siena , 43. Ricusa di ab-

bandonar Pisa ai Fiorentini, f\\. Dà udienza a Savo-

narola a Poggibonzi
, 4 5. Passa a Pisa, 4^. Passa l'Ap-

pennino , 49- Si dispone a combattere, 5o,5c. Si batte

a Fornovo , 54. Dimentica i soldati lasciati a Napoli
,

62. Entra in trattative con Lodovico Sforza , 63. Con-

seguenza della sua spedizione , 6} , 63. In Torino ab-

bandona Pisa ai Fiorentini, 69. Muore, 91. Sua cat-

tiva condotta in Napoli, 184, i85. Sue Memorie circa

la battaglia di Fornovo , 280 , 23 1.

Carminati { Gianbatlista )
, traduttore di un poema à'AlUUo

f

I, X17.

Caro {Annibale ) , lodato , VII. 819.

Carretto ( Galeatlo del). Sua tragedia, intitolata: Sofonisba^

I. 255.

Carro ( Lodovico
) , lodalo , I. 124.

Carteromaco [Scipinne\ Sue notizie , IV. ia8-l33.

Cmsa ( Giovanni della ) , I. 88.

Casanova { iMarc'Anionio]
,
poe^a , VII. 248 . 249.
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Castalio (Gio. Toltale), Lel'era a Pierio Valeriano , V. 233.

Versi a Leon X. 233.

Castiglione [Baldassarre ^ loda il Bibbiena, I. 56. citato i35,

i36. III. 53. Sue notizie, VII. a5o , aSi. Sua ^leda-

glia.. IX. 99, 3|3 Suo libro del Cortegiano , e sue no-
tizie, i|7-i58, 2fì5-2fi8. Sua lettera, che credesi di

Raffaello d'Urbino, 265. Testo della detta lettera, XI.

2'|3. Sua elegia alla moglie, X. 237. Suoi versi sulla

statua di Cleopatra, XI. 228.

Castrocaro (Stefano di). Sue lettere a Pietro de' Medici, II.

307. Al Cardinale de' Medici , IV. 2g5.

Cattaneo ( Gio. Maria ) , poeta , VII. 2:"o.

Catullo. Interpretazione data ad alcuni suoi versi da Polizia-

no ,1. 101 , 102.

Cauanilla ( Tra/ano ). Sue notizie , I. 108.

Cecco d'Ascoli. Sua medaglia IX. 199, 3'}i. Suo poema in-

titolato Acerba^ lao e seg. a^i , 342. Sue notizie, XII

24o-2!)2.

Cantelli (Francesco^ e Stefano fratelli), poeti, VII. 258.

Ceretti ( Daniele
) ^ I. 117, i83.

Cesarini ( Alessandro ) f!atto Cardinale , VI- 72.

Cesio ( Paolo Emilio ) fatto Cardinale, VI. 74-

Cetraria ( Francesco ) , poeta , VII. 255.

Chiabrera ( Gabriele ), lodato , VII. 3 19.

Chigi {^Agostino') Sue notizie, IV. iii , 112 Protegge i let-

terati e la letteratura greca , ii3 , ii4-

Cibo (Francesco), figlio di Innocenzo Vili. , I. 17^, 173, 182.

—— Infìoccnzo , creato Cardinale , IV. Gì, Sue notizie , 66

Cieco (Francesco). Sue notizie, I. i32.

Cingoli ( Benedetto da
) , lodato , I. l47.

Clarke (Oligli. Inio) ., lodato, l. 21.

Clelia
, poeta , VII. a5S.

Cleofilo { Ottavio) , lodato . I. 124.

Codici manoscritti consultati dal sig. Roscoe , I. 12. 19. 20-

Della Cibi. R. di Parigi , I. 19. Cotloniani , l. 20.

Cedro (Antonio detto Urceo^. Sue notizie, I. i5i. Suoi versi

a Galeazzo Benlivoglio. Il, 3o3.
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Coglione ( Bartolomeo ). generale de' Veneziani, I. i46.

CoUeituccio ( PiUidolfn ) , scri%e per il lealro di Ferrara , I.

123. Lodalo 260. Sue notizie , III. 197 e seg.

Collins ( Gugiiclrno ). Disegna di scrivere la vita di Leo/i X.,

I. 7.

Colocci (Angelo), citato, I. 117, IV. 91. Sue notizie, X.

278, 579. Sua raccolta antiquaria, XI. i3.

Colonna ( Fahrizio ) , I. i85. Comanda le truppe papali sotto

Bologna, III. 117. Sua condotta alla battaglia di Ra-
venna, i3o. Fatto prigione, i3i. Sue uolixie , 220.

——«
( Giovanni ) Cardinale , I. 177.

—— ( Marc'Aiitonìo
) , Generale di Giulio II. , III. 97. As-

sedia Bologna, 117. Si chiude nella cittadella di Ra-

venna, i33. Sue notizie, 221, 234- Difende Verona ,

VI. 26.

( Pompeo ) , fatto Cardinale , VI. qS.

—— (Prospero ) , I. i85. Sue notizie. III. 221. Comanda le

truppe degli alleaci alla battaglia di Vicenza , IV. Sg.

Fatto prigioniero sotto Francesco I. , V. 102 , io3.

.1 ( Vittoria). Sae notizie, VII. 56-6}. Sua medaglia, 67 ,

3.10, 35i. Altre sue notizie, 291. Sua lettera inedita al

Trissino, X. i58. Altre sue notizie, XII. 223, ii^,

Columella ( L. Mod. ), pubblicato da Pomp. Leto nel i49Ìo
I. 84.

Combattimento di tredici Italiani con altrettanti Francesi, III.

II. e seg.

Comines (Filippo di
) ^ I. rrn. 179, 180, 187, 202, 204 '

2o5, 206, 212, 216, 22t, 223, 22^ , 23o , 2^2. IL 12
,

24, 28, 33 , 35
, 40, 4' •> 43 , 4?» 49-) '*3c.

Compare (Pietro), membro dell'accademia Pontaniana , I. Ii4«

Concessioni delle Indie , solite farsi dai Papi. V. 162.

Conclave per la elezione di Leon X, , IV. 7,8. Ordine del-

l' elezione , 8. g.

Conclave per la morte di Innocenzo Vili., I. 173.

Concordato di Francesco l. Re di Francia col Papa , V. i49

e seg. Malcontento generale de' Francesi per questo ,

i53 , i5'j.

Condottieri , f^uali si dicessero , I. 2i3.
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Congiura di alcuni Cardinali contro Leon X., VI. 5i e scg.

Conquista di Granala celebrala per tutta la CrÌ5LÌaoiià. I. 97.

Cctiisali/o di Cordova , nominalo generale dell' armata Spa-

gnuola in Italia, IL 3a. Serve il Papa, 77. Spedisce

in Ispagna il figlio di Federico Re di iNapoli , i32. Sue

pretese nella guerra di Napoli, III 8. Ne a!>!)auJoaa

una parte, io. Riconquista varie ])rovinoe , i5 e seg.

Attacca rcpenlinamente i Francesi . 35 Riceve grandis-

simi onori dal Re di Spagna . 56. Viene io seguito tras-

curato e muore. 67. Esame della sua condotta, 58,

59. Sue noizie particolari, 221.

Conti ( Giusto da' ) ,
poeta , 1 . 1 29.

Conti ( Francesco de" ) , fatto Cardinale , VI. 74.

Cantucci ( jindrea ), scultore, lavora per Gorizio , VII, 211.

Sue notizie , XI. 99, 100.

Concio , o Coriciana. V. Gorizio,

Corio (^Bernardino^ ^ citato, I, 175, 178, 19G, aoa. ai 3»

223 , lì. 35 , 55.

Cornazzano ( Antonio ). Sue notizie ,1 I jS e seg. Ciò che

che egli dice delle bombarde, a 16. Citato, IL 23o.

Corneto {Adriano) Cardinale cospira contro Leon X , VI-

60. Fugge, né più si sa di esso, 61.

Cortesi (Paolo). Sue notizie, I , 85 , 86. IV. 91.

{ Alessandro ) Suoi scritti , I. 86.

I .1 ( Gregorio ). Sua lettera a Leon X. , IV. aSt.

Corulni (Marcello) , Cardinale, IV. ii5.

I ( Massimo ) , parente di Cariteo, I. io3. Sue lodi, 116.

Sua Orazione a Giulio II., IV. 371.

Coroino ( Mattia ) Re d'Ungheria , I. 3i. Storia d" Ungheria

scritta a di iui richiesta , 8^. Suo elogio scritto da A-
lessandro Cortesi , 86.

Cosimo ( Piero di ] ,
pittore Fiorentino, V. .^o.

Cosmico (IViccolò Ledo). Sue notizie , I. i33 e seg. Sua me-

daglia, XII. 208, 3i3.

Costantino Imp. Sua donazione al Papa suppositizia , 1. 34.

Cotta { Giovanni), poeta, I. 119. Suoi versi sulle Tittorie

d' Alviano , IV. a63.
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Crani' (Stg.), lodalo, I. 22.

Crescintbeni. Citalo. I. i33. i j".

Criìiito (^Pietro), cilalo. I. I^o. II. 23}. Sue nolizic , I. i53

e se/». Sue opere principali i^% Suoi versi, II. 3o4.

Sua Ode , IV. 207. Alira , 28. Altra , 23o. Suoi versi"

per Lodovico Sforza tradito cJagli Svizzeri , 2.^3. Suoi

versi in lode di Consalvo di Cordova , 25o.

Crispo. Vila di Sannazaro ^ citata , I. gS
, 96. iii.

Cristofnro (^Bernardo^ , autore di un libro, perduto sull'Ac-

cademia Pontaniana, I. ic6.

Cronaca di Hollingwood , citata , I. 97.

Cupi ( Gio. Domenico de
) , fatto Cardinale. VI. 72.

Currie {Giacomo ), collettore di libri rari , lodato, I. 20,

Cwsio , versi per la lega proccurata da Giulio II. IV. 277,

278 e seg-

Cut ZIO
( Quinto

) , pubblicato da Poinp. Leto non dopo il

1.Ì70. I. 84. XII. ao8.

D

Dante , citato. I. 129. Censura la condotta del Clero. VI. 87.

Dardano Parmense poeta. VII. 256.

Dazio ( Andrea) , suo epitafio di Crinito. I. i58.

Debwe , iugannasi intorno a Pomp. Leto. I. 8^. Sulla prima

edizione del Bojardo. 128. Citato. ii3.

Declo ( Filippo ) ,
professore di Pisa y lodato. I. Sg,

Dejanira
,
poetessa. VII. 25 1.

Delfino ( Pietro ) , lodato. I. Sg.

Delio ( Pietro ) ,
poeta. VII. 257.

Denina ^ confutato. XII. i»4 > '38.

D/ifio/ze ( trattalo di). IV. 56.

Disciplina militare rivoluzionata in Europa, III. 64 , 65 , 66-

Dissensioni Ira il re di Francia , e di Spagna per il regno di

Napoli. III. 7 e seg.

Domeniche ( Lodovico ) , altera 1' Orlando innamorato dei

Bojardo. I. 128.

Dovizi ( Bernardo ). V. Bibbiena.
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Drammatica Italiana del secolo XVI. VII. io8, 109.

Dubos ( A.bb. ; , credulo aut. della Slor. della lega di Cam-
bra!. I. IO.

Dumont , Corpi diplomatici , citalo. I. 196. II. 107. III. 5o.

IV. a55.

Duprat , sua orazione a Leone X.

E

JEccio , o Echio (^ Giovanni) f combalte Lutero. VI. ii4.

Edizioni Greche notabili del secolo XV. IV. 126.

Edoardo IV. Re d' Inghilierra. I. 3i.

Egidio , Card, di Viterbo. I. 119. 129. Sua elezione. VI. 71.

Egineta (Pietro), precettore di Giovanni de' Medici. 1. 54-

Egizio {Matteo), lodalo. I. 11 1.

Egnazio (Giambattista) , collaboralore di Aldo. I. 164. Ono-
rato da Francesco I. V. 127.

Elefante spedito a Roma. V, 9. io.

Elio Q Giovanni , o Marchese ) , membro dell' Accademia

Pontaniana. I. ii3.

Eliseo (Giovanni), lodato. I. 117.

Emanuele Re di Portogallo , dopo le fatte scoperte spedisce

un' ambasciata a Leone X. , V. 7 , 8 e seg. Sue lettere

al Papa. VI. 175.

Enrico FU. Re d'Inghilterra tratta con Carlo Vili. , I. 193,

19Ì5 «95.

—— yill. Suo carattere. IV. 38. Tratta con Leone X. 38 >

39. Invade una parte della Francia. Sa , 53. Sue lettere

a Leone X. . IV. 206. Scrive conlra Lutero. IX. 66 e seg.

Entragues , lasciato da Carlo Vili, alla custodia di Pisa , ne

fa oggetto di commercio. II. 47 •> 69 » 70 1 229.

Erasmo , citato. I. , 32 , 83. Loda Aldo. i65. Suo singolare

abboccamento con Canossa inviato Pontificio. V. 35 e

seg. Sue notizie. 164 e seg. Sua medaglia. VI. 7 , 342.

Suo ritrailo. IX. 5. 339. Sua soUoscrizione. 8i. Sua

condotta riguardo alla riforma X. i3i , i32.

Ercole I. d' Este. 1. laS , 127 , 129, i3o. Si lega con Car-
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lo vili 2o3. Fatto arbitro tra i Pisani, ed i Fiorentini.

II. 98. Sconteiiia tutte le parti. 99. Muore. III. 45.

Erodoto , tradotto dal Bojardo. I. 129 , i3o.

Esperienie ( Callimaco ). V. Buonaccorsl.

Este ( casa d' ), prolegge le lettere. I. 122.

—— (d') Ippolito Cardiuale. I. i3t , 1^2. III. 4^. Sua scel-

leratezza. 47-

Euripide
,
prima edizione di qua^ttro tragedie. IV". log.

Fabrìcio ( Gio. Alberto
)

, citato. IV. 1 1,\.

Fahroni (^Angelo ')
, suoi scritti. I. 9 , io. Citato. 45 , 49 »

5o , 59 , 60 , 61 , 68 , 170 , aSo.

Facto ( Bartolomeo ). I. 8g.

Farla {Gio.\, ambasciadore a Leone X. V. 9.

Farnese (Alessandro) Cardinale. IV. ii5.

FasciteUi ( Onorato
) ,

poeta. VII. "25 ].

Fattorino (laurino), sue notizie. IV. 116, 117. Suo te.sor©

della cornucopia. 118, 119 , 180. Fatto da Leone X
bibliotecario. 120 , 121. Poi vescovo di INocera. 111.

Traduce gli apofiemmi. ii\. Pubblica il suo dizionario

Greco. 125, 126, 127.

Federico ITI Imperatore. I. 3i.

Federico d' Arragona , zio di Ferdinando re di Napoli , tratta,

con Carlo VIII. , IL 27. Divenuto Re , perde gli siati.

127 , ia8 , 129. Si ritira in Francia. i3o , i3i. I lette-

rati da esso protetti compiangono le sue sciagure. x3i,

i32. Vien fatto mediatore delle differenze tra i Re di

Francia , e di Spagna. III. 33 , 34-

Feliciano (JFelice^^ sua collezione di Sonetti inedita. XII. 2i3-

2l6.

Ferdinando I. Re di Napoli. I. 3o
, 96, loi , 176, 179, 184^

i85. Si umilia al Re di Francia. 207. Si arma , e si

lega col Papa. 208. Sua morte. Ifi. Sua prelesa appa-

rizione. II. i5.

Leone X. Tom. XlL a3
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ferdìiiaìulo figlio di Giouanni II. Re d' Arragona , e di Ca-

sliglia. I. 3o.

Ferdinando 11.^ monta al trono. II. 17. Sua condotta. 17,

18. Si riiira all' avvicinamento di Carlo Vili. ar. Si

ricovera iu JNapoli , e fugge ad Ischia. 2!5. Uccide la

Caudina , comandante della fortezza, i'}- R'^^nla di ab-

dicare la corona. 27. Si ritira in Sicilia, 29, 3o. Ri-

corre per con.sig!io del padre alla Spagna. 3o. Suo

errore. 3i. Sposa Giovanna sua zia. 68. Sua morte. 69.

Ferdinando V. Re di Spagna. I. 5. 19J. Entra nella lega cen-

tra Carlo Vili. II. 33 , 3',. Tradisce il Re Federico di

Napoli. laS. Visita il regno di Napoli. III. 54, 55.

Muore. VI. 9. Suo carattere, io, 11.

Fernandez. V. Consalfo.

Ferrara. Stato della letteratura in quella città al finire del

secolo XV. I. 122 e seg.

Ferrarlo (^Ot/afio^ , citato IV. i6t.

Ferreri (Bonifazin'^ , fatto Cardinale. VI. 7^.

I^cstn (Pompeo^
,

[)ubblicato da Pomponio Leto. I. 8'|. XII,

208.

Ficino (^Marsilio') , sua occupazione nel palazzo de' Medici.

l Sa. Protetto dal Card. Giovanni. 171.

Filandro. V. Gallo.

Filelfo (^Franc( sco") , citato. I. i3S. Lodato. aSo.

« Qniario^ , lodalo. I. 25o.

/''iletico (^Luca") , poeta. VII. 253.

Fiticaja. I. 88. Suo sonetto. IV. aa5.

Fil'enìo. V. Gallo.

Filoniuso , suoi versi per 1' elevazione di Gio. de' Medici al

Cardinalato. I. 5o. II 371. V. Superchj.

Filosofia Platonica non favorevole ad alcune idee Cristiane.

VI. 97. Freno imposto agli sludj lllosofici. 98-99 , loo.

Lolla della Platonica colla Aristotelica. IX. 100 e seg.

Studio della Filosofi^ naturale, iig. Filosofia morale

114 e Ecg.

Filo^seno (^Jlarcello') , sue notizie. VII. Soj. Suoi sonetti

3q5-3i2?
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Finiguerra (^Maso) , niellatore ed incisore. XI. 209, 211.

FireniC manda ambusciadoii a Carlo Vili. I. /gg. Perde il

suo governo popolare. HI. iri. e seg. Disposizioni prese

dai Medici per assicurare la loro autorità. 174 e seg.

Congiura coolro i Medici. 176. I Fiorentini spediscono

im* ambasciata a Leone X. IV. i\. Governo organiz-

zato sotto Lorenzo juniore. 69 , 70. Feste , che vi si

danno. V. Sg. Feste e spettacoli dati in Firenze a Leo-

ne X. i35 e seg. Suo stalo dopo la morte di Lorenzo

juniore. Vili. 38 e seg.

Flaminio (^Marc' Antonio^ l. 118. Suoi versi a Giulio li.

IV. 297. Sua medaglia. VII. xii. 35i , 352, Sue no-
tizie. 171-182. Sue opere 182, 189. Traduzione di uà

suo inno. 2i5. Altre sue notizie. 253 , 33f.

Fiodden (battaglia di). IV. 55.

Foix ( Gastone di^ , si dislingue ad Agnadello. III. 81. So«-

corre Bologna. 118. Prende Brescia. i2i e seg. Assedia

Ravenna. 12^ , i25 , 126. È ucciso alla battaglia di

Ravenna. »3i. Suoi funerali , suo monumeuto. i3a
,

i33. sua lettera al Pie di Francia. 212.

Folengi {Teijjìlo^ , sue notizie. VII. 79-85 , 296 , 297 , 398 ,

347-

Foncenuigne (tZe) , suoi schiarimenti sulla spedizione di Car-

lo VIII in Italia. I. 192. IL io, 11.

Fontanini , citato. I. 3|.

Foppa QCaradosso) , niellatore Pavese. XI. 206-208.

Forni alla maniera degli Egizj per fare schiudere i pulcini;

antico loro uso in Italia. IV. 319.

Fornoi'o (battaglia di). II. 5i-56. Errori commessi a quella

battaglia. 56-62.

Fosco (^Tonintaso~), membro dell'accademia Ponlauiaaa. L ii5.

Sue relazioni con Crinito. i56

Fracastoro (Gero/awo) , lodato. I. 119. , citato 221 . Sua m»—
daglia. VII, iti. 35i. Sue notizie. i45-i6i.

Francesco I. re di Francia , sua medaglia. IV. 60. 32'}.

Ascende al trono. V. 72. Assume il titolo di Duca di

Milano. 73. Si lega coli' .arciduca Carlo , con Emi-
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co vili, e coi Yeueziani. 74» 7^ " ^^a' ^on rie-

sce ad unirsi colla Spagna , e coli' Imperadore Mas-

similiano. 76 , 77. Si dispone ad attaccare il Mi-

lanese. 96 e seg. Intima la resa a Milano. io8- Trat-

ta invano cogli Svizzeri. 108. Vien crealo cavaliere da

Bajardo dopo la battaglia di Marignano. 117- S'im-

padronisce di Milano. 119. Altra sua medaglia. 126. 3ii.

Si abbocca col l'apa in Bologna. i43 , i44* Cerca di

persuadere il Papa ad unirsi con lui per cacciare gli-

Spagnuoli dall'Italia. ij6. Riceve grandiosi regali dal

Papa. i47 , 148. Forma progetti sul regno di Napoli.

VI. 12. Sospetta il Papa di aver favorito 1' invasione

di Massimiliano in Italia. 17. Si dispone una seconda

volta a difendere i suoi stati d' Italia conlra il Papa e

gli alleali. XII. 27 , a8. Si unisce col duca di Ferra-

ra. 3o.

J-'^cgoso (^Antonio Fileremo^ , lodalo. I. i47»

—— (Ottauiano^ , creato Ooge di Genova IV. .'>2. Si dà al

partilo de' Francesi. V. 92. Sua giustilicaaione 94.

Franccseoni (^Daniele), lodato. IX. a65. Analisi del suo di-

scorso , e delle sue note sulla lei tera di Raffae Ho attri-

buita al Castiglione. XI. 172 , 181.

Franoia , pittore. IX. loi.

Franco (JSìccolo^^ scrittore avverso al Clero. VI. 90.

FiUefiSo. V. Fre^oso.

Fulvio (^Andrea) , citato. IV. 94 , 95, Poeta. VII. 255.

Gabrielli (^Aiigelo^ ^ collaboratore di Aldo. I. 164.

Galateo (^yliitonio^ , lodalo. I. 117, 118. Doito nelle cose na-

turali. Ivi.

Galteranu (^Cecilia), sua lettera inedita al Trissino. X. 198-

200. Sue notizie. 288-392.

Gallo , comico , e poeta. VII. 349* "

Gallo (^Fillcnto^ ^ poeta. I. j 121. Suoi sonelli, II. 298

seg.
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ùambara (^f^eronica) ^ sue notieie. VII. 64, 65, 292. Sue

lettere inedite. X. i56 , i5^.

Gazoldo (^Giocanni^
,
poeta. VII. 206, 207.

Gelilo QAuI')) , citato. I. iSg.

Gemma , Sult.ino. V. Zizim.

Genazzano QMan'uno^. I. 1 19.

Gendarmi , o Giandarmi , antichità di quel nome. I. a3g.

Genova si arrende alla flotta Francese sotto Francesco I. , V
101.

Geografia coltivata in Italia nel secolo XIV. IX. 253 , 25?f

255.

Giacohazio (^Domenico') , fatto Cardinale. VI. 72.

Giacomo IF. re di Scozia attacca l'Inghilterra. IV. 5^. Noti

si trova più. 55.

Giannone (^Pietro^ ^ citato I. 108. II. x^.

Gianuario Pietro Giacomo. I. in. Alfonso di lui figlio. Ivii.

Giardiai Inglesi ; loro antichità in Italia. IV. Sij , 3i8.

Gibbon ^ citato. I. 3,4') 189. III. 84.

Giorgio da Trebisonda. I. 121.

Giovanni da Verona
,

pittore. XI. i52.

Giovanna Papessa , Sua storia contrastata. 176.

Giopio (Paolo') , sua vita di Leone X. I. 6, 7. Citato. 107 ,

I rg , 121, i53, i54, i56, i5n. Suoi versi contro il

Cardinale di Pavia. IV. 270. 'Sua medaglia. X. 4^ 9

294. Sue notizie. 67-71. Sue opere storiche. 71-76,

112,1 i3.

Giraldi (Jiiilio Greqorio^ , citato. I. i3i , i52. Sue notizie.

X. 84-8S, i33-i36. Suo inno a Leon X. XI. 23i. —
—— (Cintio) , sue notizie. X. i33.

Giulio II. I. 17 , 18. Sua elezione. III. 23 e seg. Fa arrestare

Cesare Borgia. 25. Lo rimette in libertà. 27. S' impa-

dronisce delle città di Perugia, e di Bologna. 5i e seg>

Dopo essere entrato nella lega di Cauibrai , abbandona

gli alleati , e si unisce ai Veneziani. gS
, 96. È asse-

diato in Bologna. 99 , 100. Prende la Mirandola in

persona io3 , to'] , in5. La sua statua in Bologna è

infila in pei?.i. io-'. Si determina a far rientrare i Me*
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dici in lirenie. ii^. Apre il Concilio Lalcranense. i.'jz.

Muore. 177. Suo carattere , e sua condotta. 177 e seg.

Sua condona riguardo alla lelteralura. 183 e seg. Altre

sue notizie 222 e seg. Suo breve al Marchese di Man-

tova. IV. 255.

Ciusùniano (^Paolo') , amico di Giovanni de' Medici: I. Sg.

Giustiniani , sloria di Genova , citalo. I. 2o5 , 2i5 , 217.

Giustiniano (^Jgostinn) , editore del Salterio Poliglotte. IV.

i/jS. Sua dedicatoria a Leone X. i6y. 170.

Qonsalfo. V. Constilvo.

Gonzaga (Federico^ , I. i36.

"-— (^Francesco') ^ I. i3^. Sue notizie i36, i38. Versi s\illa

sua statua , IV. 23 4. y

—— (^Isahelta) ^ I. i34, i37.

—— (JLodouicn^ . I. i3j. 1 38.

Gordon, Vita di Alessandro VI., I. io, ri. II. 79. IV. 208

Gorello^ bersaglio delle contumelie di Strozzi, I. nS.

Gorizia (^Gioi'anni^
^
protettore della lelteralura in Roma,

VII., 211. e seg. Raccolta di poesie sotto il nome d»

Coricinnn , 214, 257. Sua dedicatoria , VIII. 214.

Governo Pontifìcio. Sua natura, I. 32. Suo carattere antibel-

licoso. 3?>. Suoi vantaggi, 39, 4o. XII. 269-27 r.

Granacci (^Franccsco^ , pittore Fiorentino , V. 39.

Grnpaldo (^Fraìiccsco Mariti^ , suoi versi a Giulio II. nella

dedizione di Parma , IV. 293.

Grassi o Grasso QLiica'^ , membro dell' Accademia Pontania-

na , I. 1 13

Grassi (^Paride). Suo Diario, I. 18, 19. VI. 280-296, %i\.

XII. IÌ3, iji, 1^,5.

Gradina (^Pielro^. Sue poesie lodate, I. 118.

Greci illustri al principio del secolo XVI., XII. 219. im.
Gregorio I. , lodato, I. 4o.

IX. , lodato , I. 4t-

Gressct. Suoi versi tradotti , IV. 91.

Gresswel (^Guglielmo Parr") , autore delle memorie sui lette-

rati IiuIoqì , che coltivarono la poesia Ialina, lodato,

I. 2i.
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Gresswel (Gjo.) .^ loJatri , I. 27.

Gnidio ^Vicolo') , lodato, I. 120.

Guari/li (^Giambattista^ .,
lodato , I. 25o.

Guarino (Veronese^ ^ corrispondente di Callimaco ^ 1. 85, ci-

tato, 123. Maestro d'Aldo, 161.

Guicciardini (^Fraiicesco'^ ^ citato, I. 177» 188, 202, 2o3

,

q3S , 244. II. i5 , 24 , 35, 36, 226. Suo ritratto , X.

6( , 995. Sue notizie, 61-67, 106, \\i. Fa prigioniero

il Generale Francese Lescun, e lo rilascia, XII. 20-25.

"—— (Pietro') va Anabasciatore a Leon X., IV. 25.

Giiill«che di Bordeaux , sua profezia sulla discesa di Carlo VIII.

in Italia, I. 193.

Guinegate (battaglia di). .IV. 53. l58.

H

Heard (Tsavco') , lodato , I. 22.

Heber de Hodnet (Hiccardo^ , collettore di poeti latini mo=
demi, lodalo , I. 21.

Heinekcn^ citato, XI. iii.

Heumanno (Cristoforo Augusto") ^ scrive sulla Romana Acca=

denìia , IV. i!)8.

Jlinhes (fìig) , lodalo , I. 22.

/Iodio ^ citalo, IV. 99. io5. VI. i65.

Jlolland (Lord) ^ lodato, I. i3.

Hnme , citato , I. 3.

Hus (Giot^anni ). Sue notizie, IX. 184.

I

Imperia. Sua Medaglia, XII. 269 , 278, 3 16.

Improvvisatori latini, VII. 196 , 197.

Incisione o intaglio in rame, XI. io5 e seg. Incisione ad acqua

forte, XI. 112, ii3. Diverse maniere di incidere ir»

rame, 216-218. Incisori celebri in legno 5 U18 , 219

. /ncisori celebri ad acqua forte, 220. Storia di quest' arte,

Xn , 25i .
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Jadie occùlcntali ed orieniali , loro scoperta , IX. 128 > i2cjf.

Coutessionc papale dei loro dominj , i3o , i3i. Conse-

guenze delle scoperte 5 182, i3|, 257-261.

Indulgenze, loro pubblicazione sotto Leon X., VI. loi e seg.

Fallaccia di questa operazione, io3 , lo^.

ì/ighìrami (^Fedro)
,
poeta , IV. 92. VII. 255. Bibliotecario

della Vaticana, X. 18-23.

Innocenzo UT. , lodalo, I. ^O-

Innocenzo If^.^ lodalo, I. 4'-

Innocenzo KIIl- Sua elezione, 1. 4^. Cardinali da esso no-

minati, 71. Sua malaiiia e morte, 171 , 172. Suo ca-

rattere, sua prole, 172, 173, 180.

Interdetto levato ai Veneziani da Giulio IF, , III. 96.

Johnson (Gio.) , lodato ,1. i5.

Jorlin. Esame de' suoi giudìzj iatorno a Leon X. , XII. 11^-117.

L

lanipridio (^Benedetto^
,
poeta , VII. aSg.

Lancellotto (^Filippo^
,
poeta , VII , 253. •

J^andìno (^Crisloforo^^ lodato, I. i5i.

Lanfredìni (^Gioi'anni) ^ invialo di Lorenzo il Magnifico a

Roma , I. 48. 5o. Rimproverato dal medesimo* per la

sua inavvedutezza , II. 207 , 208.

Lascaris (jCoslandno^ ,1. i2i.

—— (^Giot^dnrn"), lodalo, I. 121. IV. 99. 100. Sua grammatica

stampata in Milano , ?W. Suo ritratto , Vili. 48. Sue
lctti:re inedite, X. 188, 189.

Luterano (Concilio di), III, f^i. Parte de' suoi Alti, IV. 285,

Vienti disciolio, VI. 84 , 85. Saviezza de' suoi cauo-

iii
, 92.

Latino (^Giacomo') ^ lodato , I. 120.

Larater , cilato , XII. i23. 126.

Lega santa contro Carlo VIIL , II. 33 , i85 , 186.

—— di Cambrai , III. 71 , 72, 73. Disciolla
, 97.

»—— santa , formala sotto Giulio II., III. ii2, n3. Sue no-

tizie , IV. 280.
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Lega contro Francesco I. V. 98, 99.

• proposta tra T Inghilterra, la Spagna e l'Austria, VI. 7.

Lelio (^Anlonio^
,
poeta , VII. a5o.

Leone I. Sua eloquenza e suo coraggio , I. 4o.

Leone (^Ambrogio), lodato , X. 271 , 272.

Leone X., I. 39. Sua elezione, IV. 7 e seg. Viene introniz-

zato, IO, II. Moti-vi della sua scelta, 11, 12. Stalo

della sua salute in quell'epoca, 12, i3. Molivi pei

quali prese il nome di Leone, 14, i5, 16. Sue me-

daglie, 17, 321, 321. Vien fatto sacerdote, 17, 18,

Prende possesso di S. Giovanni Laterano , ed è coro-

nato , 19 e seg. Perdona ai cospiratori di Firenze, 27.

Risolve di stabilire la pace in Europa, r>8 e seg. Cerca

di dissuadere Luigi XII dalla conquista del Milanese ,

35. Tratta con Enrico Vili re d' Ingliilterra , 38. As-

solda uu corpo di Svizzeri , 39 , 40- Dopo la battaglia

di Novara esorta i vincitori ad usare clemenza, 4^*

Fatto arbitro delle contese tra V Imperadore ed i Ve-
neziani „ 60. Crea quattro Cardinali. 63. Perdona ai

(Cardinali che avevano avuto parta al Concilio di Pisa,

72, 73, 741 75. Protegge le letteie, g3. Ristabilisce

I' università di Roma
, 91 e seg. Prpmuove lo studio

della lingua greca, 9S e seg. Scrive a Musuro , loi
,

102. Stabilisce una stamperia greca in Roma, 108 e seg.

Ottiene un manoscritto di Tacito piìt compito di quelli,

ohe allora si avevano, i36 , 137. Lo fa pubblicare da

Reroaldo , i3S e seg. Promuove lo studio delle lingue

orientali, \\o e seg. Ordina pubbliche pregliiere per la

felicità della Chiesa , V. 8. Riceve un' ambasciata , e

magnifici regali dal Re di Portogallo
, 9 e seg. Gli ac-

corda i paesi scoperti, 12, ij. Si sforza d'impedii e

l'alleanza tra l'Austria e la Spagna, 1J7 e seg. Intra-

prende di riconciliare i Sovrani di Francia e d' In-»

ghilterra , 20 e seg. Delibera d' ingrandire la sua fami-

glia
, 48 , 49- Forma qnalche disegno sul regno di Na-

poli , e sui ducati di Urbino e di Ferrara, 5;. Coatr.iei

sUean* segreta con Luigi XII., Sa e seg. Acquista Mot-
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delia dall' Impoailorc Massimiliano, 67. Intraprende di

conciliare i Veneziani col Re di Spagna e V Impeiado-

re, 58 e seg. .Spedisce Bembo a Venezia, 59. Si studia

di rimanere neutrale nella guerra portata da France-

sco I. in Italia, 98 e seg. Si unisce alla lega formata

contro la Francia , 5g e seg. Si modera nella sua op-

posizione a Francesco I. , io3 e seg. Si lega con quel

Re, 121 , xii e seg. Si reca a Firenze, i33 e seg. Suo

corteggio, i38 e seg. Visita il sepolcro del Padre, ì^i.

Giugne a Bologna, l|2. Si abbocca con Francesco I.,

1^3 e seg. Esterna il suo risentimento contra il Duca
d' Urbino , 147. Torna a Firenze, 1 55. Ritirasi a Civita-

Lavinia , e vi corre pericolo di esser preso dai Corsali,

160, 161. Sue lettere al fratello Giuliano, qSq. Al Re

di Francia, 2jt e seg. Al Re d'Inghilterra , l'iG, 208.

Agli Svizzeri, 2'|8. A Massimiliano , 2^1 a D. Raimon-

do di Cardona , 253. A Ferdinando Re di Spagna, 263.

Altre a Massimiliano, 268. Lettere esortatorie alla pa-

ce, 271. A Gio. Lascaris , 386. Suo breve per la Coi —

nucopia di Perotti , 3oi. Altra sua medaglia, VI. 7.

Relazione di altre, 337 ^ ^^S- Forma progetti per l'in-

grandimento del nipote Lorenzo ,18, 19. Scomunica

il Duca d' Urbino , e lo espelle dai suoi Stati , 20 e

seg. Spedisce truppe ad occuparli, i\ e seg. We inve-

.ste il Nipote , 25. Si oppone alla esecuzione del trat-

tato di Noyon, 3i , 32 e seg. Alcuni Cardinali congiu-

rano contro la di lui vita , 5i e seg. Crea in un sol gior-

no trent' uno Cardinali, 71. Promuove la pubblica fe-

]i<-iià , 78 e srg. Iscrizione posìa alla sua statua, 81.

Scioglie il Coticilio di La: erano , SJ , 85. Promulga le In-

dulgenze, 101 e seg. Inclina alla moderazione verso Lu-
tero, III. Cita Lutero a comparire a Roma, 116, 117.

(Condanna Lu'ero con suo decreto, i3o. Suo breve per

r edizione degli Scollati d'Omero, i65. Altro a Fran-

cesco de Rosi, 172. Altro al Re di Portogallo, 196.

Altro al Re d' Inghilterra , 202. Altro al medesimo ,

r67. Al Re di Francia, 268. Altro allo stesso, 275. Al-

i
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tri al Re d' lughiitcrra , 276. Cerca di formare un' al-

leanza centra i Turchi , Vili. 6, 7. Pubblica una tre-

gua generale per cinque anni, 9. Suoi disegni, io. Non
ottiene se non una lega difensiva , 12 , i3. Sua eoa—

dotta con Carlo V. e Francesco I. nelle controversie

per la corona imperiale , 28, 29. Riunisce i domiuj di

Urbino a quelli della Chiesa, f^6. Suo nipotismo, 75 e

seg. Altro suo breve al Re d'Inghilterra, 92. Altro ,

98. Al Cardinale Gaetano, i33. All' Elettore di Sasso-

nia , 137. Sua decretale jier le Indulgenze, i55. Sua

lettera a Sannazaro, 179. Intraprende di riconciliare

Lutero colla Chiesa, IX. 8, 12. Si interessa a favore

degli Indiani , i35 , i36. Suoi brevi ai cortigiani del-

l' Elettore di Sassonia, 3oi-3o.J. Bolla contra Lutero
,

318-339. Sua lettera inedita a Gio. Battista Spinelli,

X. 164. Suo breve all'Elettore di Sassonia, 201. Ri-

sposta del!' Elettore, 20 J. Sua lettera a Cesare 216.

Bolla per il titolo di difensore della fede dato ad En-
rico Vili. , 2ig. Sua lettera sulla anticipazione degli

equinozj , 232. Altra a Baldassarc Castiglione , 234. Sue

lettere all'Arcivescovo di Magonza e ad altri per la

ricerca de' Codici , i.j^-aSa. Promuove la ricerca degli

antichi monumenti, XI. 9. Suoi versi per la statua di

Lucrezia, 13, i3 , 23o. Impegna Michelangelo a rifab-

l)rtcare S. Lorenzo a Firenze , 60 e seg. Suoi brevi a

l'iattaello, 2.J0 , i^t. Altro suo ritratto, XII. 7, 3ii.

Occupa alcuni piccoli Slati d'Italia, 9, 10, ii. F*

qualche tentativo contra il duca di Ferrara, i3 , 14,

«5. Medita la espidsione dei Francesi e degli Spagnuolì

flalla Italia , i6. Assolda un corpo di Svizzeri nierce-

narj ,, 17, 18. Tratta coli' Imperadore per ristabilire la

famiglia Sforza in Milano, 19 , 20. Comincia le osti-

lità contro i Francesi , 2S , 26. Sua improvvisa malat-

tia , 39, 4o. Sua morte, 4' > 4'^^ 4^ Motivi di credere

che fosse avvelenato
, 43-47- Suoi funerali e suo mo-

numento , 47~5i. Suo carattere diversamente rappre-

M?aiato , 53, f>4. Sue relazioni di famiglia ^ 5\ j 55, Sa«
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initnici/-ic politiche, 55, 56. Sua condona come Capo

della Chiesa , 57. Sua persona . e sue maniere , 58-62.

Sue doli inleleiluali , 62 , 63. Sua condotta politica ,

6^-71. Suo carattere come Ecclesiastico , 72-73. Sua

supposta irascuranza della letleiatura sacra , 7.'j-^2.

Accuse a lui fatte di irreligione, 83-85. Censura del

suo carattere morale, 87, 88, 8y. Suoi diverlimenii

,

90-9J. Suoi trattenimenti alla campas;na . 99-103. In-

coraggiamento da esso dato alle lettere ed alle arti .,

posto in paragone con quello dato da altri principi

loS-tog. Allri cenni .sul .suo carattere ii3-i25. Cenni

sulla di lui poliiica . 126-128. Suo breve per il poema

dell' Ariosto , 102. Sua vita inedita scritta da un ano-

nimo , 153-176. Esame di questa vita, 177-183. Sua

costituzione fìsica ben descritta dell'anonimo, i84- Nuo—

vi cenni della sua mafiiiincenza ver^o i letterati raffron-

tata con quella degli allri principi d'Italia, 26J-267.
Leonello d'JEste ,1 i23.

Leto (Giulio Pomponio ). Sue notizie, I. 82, 83 , 8^. IV.

91. i58.

Letterati Italiani che fiorirono sulla fine del secolo XV. , XII.

211 , 212.

Letteratura. Suo siato in Roma nel 1J92, I. 8i,83, 8 j , 85 ,

86, 87. Effetti del suo rinascimento, VI. gS. Classica;

suoi progressi, VII. 211 e seg. Presidio della Tcolo-

logia , XII , 128 , «29.

Lingue orieutah' , loro studio promosso da Leone X. , IV. i Ì9

e seg.

Lipsia, dispute pubbliche tenute in quella città. IX. i5 e seg.

Lohincmi (^Gnido') , estratto della sua sloria di Bretagna. II.

309.

Luciano , Alenai suoi opuscoli tradotti dai Bojardo. I. 129 .^

i3o.

Jjuigi IX. re di Francia. I. 19.^.

Luigi XI. re di Francia. I. 3i , 19^. Sua lettera. II. 259.

Luigi Xtl. re di Francia. I. 5. Suo avvenimento al imnc.

II, 91. Si ammoglia con Anna di Brelagna. I\'i. Si pr-^
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pone di coaquist.ire il Milanese. io5. Tratta col Pa-

pa , e coi Veneziaui. io6. S' impadionisce del MiL-
Desc. Ilo, 1(1. Traltieuc Borgia dal soccorrere i Me-
dici. J2 j. Tradisce il Re di iNapoli. i25. Si dispone ad

iuvadere quel regno. 126 , 127, Se ne impadronisca

128 , 129. Le sue armale sono costrelle a ritirarsi. HI.

49 , 5o. Si lagna dei Veneziani. 69 , 70 , 71. Resigfe

all' autorità del Papa, 106. Fa battere una medaglia

contro di esso. 101 , 102. Chiede di riconciliarsi col

Papa, i.'p , i/j4 e seg. Si propone di ricuperare il Mi-

lanese. IV. 3j e seg. Attacca questa provincia. 4'» Le

sue truppe sono espulse dall' Italia. 5o , 5i. Sua me-
daglia. 60 , 32 j. Si sottomette alla S. Sede. 76-79.

Suo manifesto dell' anno i5i3 , 148. Tratta cogli Sviz-

zeri, V. 14. Propone un'alleanza Ira l'Austria, e la

Spagna, 16. Couchiudo la pace coli' Inghilterra. 25 e

seg. Sposa la Principessa Maria, sorella di Enrico Vili.

28 , 3a. Muore. 65 , 65. Suo carattere. 67 e seg. iQij

e seg.

Lui/li (Jienuirditioy , scolaro di Lionardo. Sue notizie. XI.

'98 -, '99-

Lii/iig , citato. I. 2 19. II. 3j III. 84. 112 , 125.

Lupo {^Aurelio Clartlio)
,
poeta. VII. 257.

LiUero (^Marlìno) ,
quistioue intorno 1' epoca di una di Uu

lettera a Leone X. II. xv e seg. Sua medaglia, VI. 7.

3 j3. Suoi principj , che quelli sono della riforma. 85.

combattuto da Telzel , da Eccio e da Prierio. 109 e

seg. E citato a comparire a Roma. 116, 117. Ottiene

d'essere ascoltato in Germania. uS, 119. Si reca ad

Augusta. 120. Suo abboccamento col Cardinale di Gae-

ta. 121 e seg. Si appella a Leon X, 126, 137. Parte

da Augusta. 1^8, 129. Si appella dal suo giudizio ad

un concilio generale. i3i. Combina la sua causa con

quella dei promotori delia letteratura. i33 e seg. Sue

relazioni con Erasmo, i35. Offre di sottomettere le suo

opinioni all' au'orilà della ragione e della scrittura.

ij8 e seg. Suo nome , e sue notizie, i%3 iGo , i6i.
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Sue lettere all'Arcivescovo di Magonza. Vili. 123. A
Leon X. ia6. A Melantoue. 142. Al Cardinale Gaeta-

no. 143. Altra ìf\6. Sua appellazione al Concilio. 160.

"Viene indotto a scrivere al Papa. IX. 18. Tenore della

di lui lettera. 20 e seg. Sua do'.trina pubblicamcnie

condannata in Roma. 28 e seg. Università di Viiem-

berga sospende la esecuzione della bolla conlra di lui.

35- Egli brucia la bolla colle decretali. 38. Si studia

di ottenere il favore dclP Imperadore. ^o , ^t. Vien

citato a comparire innanzi alla dieta. f^6. Si reca a

"Worms. 48- Compare innanzi all' assemblea. 49 ^ s^S-

Ricompare di nuovo innanzi alla medesima. 53. Ricusa

di ri'rattare i suoi scritti. 54, 55. Sua condotta. 56,

57 , 58. Resiste a tutte le istanze fattegli
,

percbò si

ritratti. 62 e seg. Vien tradotto al castello di W'art-

burgo. 65 , 66. Sua condotta in generale , e suo carat-

tere. 73 , 74 •) 7^' Suo attaccamento alle proprie opi-

nioni. 77-80. Altra sua medaglia. 81 , SSg , 3jo. Sua

sottosciizione. 81. Altre sue lettere a Leone X. 30^-

317. Altra sua appellazione> X. 208. Sentenza contra

di lui pubblicata in Londra. 211.

M

Maccaronici (versi). VII. 80, agS , 296. XII. 226.

MacchiavclU , citato. I. 62 , 245. II. 33 , 87 , 2i5 , 23a, 25o,

III. 3i. spedito Ambasciadore al re di Francia, iiy,

spedilo dai Fiorentini a Cesare Borgia, iSg. Sospetto di

aver favorito i delitti di Borgia. i45, 1/(6. Involto nel-

la congiura contro i Medici. IV. 27. Dà coiisiglj a

Leone X sul governo di Firenze. Vili. 39. esame di

quello scritto. 77 e seg. Suo ritratto. X. 43-293. Sue

storie 43-47' Giudizio dei suoi scritti politici. 47~53 ,

100-106. Suo capitolo della Occasione. 258.

Macro (^Aurelio^, citato. IV. 97.

Mainerò Accorso^ ambasciatore di Luigi XII. IH, 2o3.



Majo QGiuniano')
f maestro di Sannazaro. I. 9^ , 96. Sue no-

tizie. ii3.

Majoìichc d'Urbino. XI. 190, ipi.

Maittaire , citato. I. 160, 162 , i63.

MalavotU , storico di Siena , citato. I. 216 , 22 1.

Manfredi (^^storre')^ tradito , e messo a morte da Cesari;

Borgia. II. i'20.

Mancini (^Lodtji'/co'), lodato. I. 25o.

Manni , citato. I. 162 , i65.

Mantelli (Tartaglia), poeta, suo codice inedito. XII. 217,

218.

Manlegna (Andrea")
,
pittore , ed incisore. XI. 108 , 211

,

212 , 2t3 , 2l|.

Mantova (^Congresso di). III. iSg e scg.

Mantovano. V. Spagnuolo,

J\iunuzio (Aldo) , sua edizione delle poesie degli Strozzi. I.

126. Delle opere di Poliziano. i58. Sue notizie. iSg e

seg- Stabilimento della sua stamperia, if'vi , i63 , 164.

Professore di lingua Greca. <66. Iscrizione posta alla

sua porta. 167. Sua petizione a Leone X., \. iy5.

Manuzio (Paolo)
,
presidente dell' Accademia Aldina. I. 16*).

Maometto II. , suoi due figlj , e loro contese. I. 72 , 73.

Mnrck (Roberto) , capo delle bande nere. V. 1 00.

Marvo da Ravenna, scolaro di Marc' Antonio. XI. iii ,2iS.

Mariette ^ citato. I. i45.

Marignano (battaglia di). V. 114 e seg.

Marini [Gaetano) , lodalo. I. i5. IV. 96.

Marliano (Bartolomeo) , citalo. I. 83.

Marone (Andrea)., poeta. VII. 201-204.

Marostica (Gio. Antonio) ,
poeta. VII. aSS.

Martelli (Pietro) , riceve Crinito alla sua campagna.

I. 157.

Marnilo (Michele) , nemico di Poliziano. I. 101. Sue poesie.

116. «20. Amico di Crinito. i56. Sposa il partito di

Carlo P^III. ìui. Suo epigramma contro Innocenzo Vili.

172. Suoi versi per la morte di Beatrice Sforza. IL

?36. Sua ode. IV, 2o5,
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Massimiliano Imperatore. I. igS. Tratta eoa Carlo Vili re di

Francia. 196. Entra nella lega santa centra di lui. II.

33, 34. Vuol soccorrere Pisa. 70 , 71. Si ritira ver-

gognosamente. 71. Respinto dai Veneziani. III. 68 , 69.

Tenta invano d' impadronirsi di Padova. 89 , 90. Si

ritira. 91. Ridicoli snoi vanii. It^i. 2o5 , 206 , 237. Sua

medaglia. IV. 60 , 323. Si rimette alla decisione di

Leone X nelle sue differenze coi Vtìieziani. 60, 61.

Entra con grandi forze in Italia. VI. i3. Tenta vana-

mente di prender Milano. 14. Chiede 1' intervento del

Papa contra Lutero. 11 5. Notizie sulla sua discesa in

Italia. 1^5 e seg. Sua mone. VIII. 26. Sue lettere a

Leone X. , i3o.

Matalena (^Evangelista Fausto^
^
poeta. VII. 25o

Muturaniio (^Francesco') ^ lodalo. I. aSo.

Mazzucchelli , sua opera degli scrittori d'' Italia. I. 11. Citato.

ic8, 127 , 128, 129, i38. II. 39.

Matzuoli (^Francesco) , dello il Parmigiano
,

pittore , ed in-

cisore all' acqua forte. XI. 219, 220.

Mecenati. Loro carattere. XII. i36 , i37.

Mecherini ( Cav. ) Traduttore della vita di Lorenzo il Ma-
gnifico , I. 9.

Medalio ( Già. Balista
) ,

poeta, VII. 258.

Medici {Alessandro). Sue notizie , Vili. 35
, 72 , 73 , 74.—— (Alfonsina degli Orsini) moglie di Pietro, III. 37. IV.

69. Si studia perchè il figlio Lorenzo non si esponga
,

V. 45.

(^Clarice^ madre di Leone X. , I. 29.

_—
( Clarice ) figlia di Pietro , moglie di Filippo Strozzi

,

III. 37 , 38.

(^Canarina). Suoi diritti , Vili. 85.

—— ( Gioi>anni de' ) Sua nascita , I. 29. Perchè nominato Gio-

vanni , ivi. Presagj della sua nasjiia , I. 29. 3o. Motivi

della sua destinazione allo stato Ecclesiastico, 4'> 4'^-

Riceve la tonsura
, 4^ , 4^ > ^^- È nominato Abbate di

Fontedolce e di Passign^uo , ivi. E' nominato Arcive-

scovo d'AÌJL, ma la uomiiia uoa ha luogo, 4*5 45* Cu-
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aiula in se un gran numero di benefìzj

, 4^ ) 46- Vieti

nominato Cardinale , 5o. L' elezione dovea rimanere

segreta, ma si pubblica, 5i. Sua educazione, 52 . 53 ,

54 , 55. Suoi difetti . 56 , 57 , 58. Suoi siudj ueiP Uni-

versità di Pisa, 58, Sg. Vien rivestilo della porpora,

63 , 64, 65. Fes!e date a Firenze in quella occasione,

66. Passa a risedere a Roma ,66^ 67. Si preseuta al

Papa , 68. Altra delle sue lettere , 68. Viene nominato

legato in Romagna ed in Toscana , 170. Tornato ia Fi-

renze protegge le lettere, 171. Sua condotta nella ele-

zione di Alessandro VI. , 174. Si ritira a Firenze, 177.

Vi corre grande pericolo , 232. Fugge travestito col

fratello , 233. E' saccheggiato il di lui palazzo , aSS ,

234. Ritirasi a Bologna, 341. Di là a Castello, a.ja.

Passa a Bologna in tempo che Pietro tenta di ricupe-

Tare Fircnae , poi passa nello Stato di Milano , II. 78.

Viaggia in diverse parti dell'Europa, 107, 108, 109,

Ilo. Torna a Roma , 116. Sue lettere al Padre , 286. ,

ed al Fratello, 3o6. Sua moderazione e prudenza , III.

39. Suo amore per le lettere
,

^o. Trovasi in difficile

situazione, 4^, 4^ , 44 Legato di Giulio II. all'ar-

mata degli alleati ,117. Sua condotta alla battaglia di

Ravenna, la^i. E* fatto prigione a quella battaglia , r3o,

i3i , i34, i35. Vicn condotto a Milano, i38 , 139.

Fugge , i5i e seg. 2i5 e scg. Frena la rabbia dei vin-

citori alla presa di Prato, 166. Rientra con Giuliana in

Firenze, 167 e scg. Cerca di assicurare il dominio della

sua famiglia in quella città, 173, 174- Si forma una

impresa , o un emblema , 175. Si porta a Roma, 177.

Entra in Conclave, IV. 7. Viene eletto Papa, 9. Pren-

de il nome di Leon X. , io. V. Leon X-

Medici ( Giovanni)^ figlio di Pietro Francesco, nimico di

Pietro , figlio del Magnifico , I. 198. Viene arrestalo

c*>l fratello Lorenzo , 198, 199- V. Lorenzo.

- . (Gioi'anni) Capitano delle bande nere, VI. 4^- Sue no-

tizie , iui.

( Giulio ) , I. i3. Priore di Cnpua, G?.. Compagno • con^

Leosb X. Tom. XII. '2 fi
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sigliere di Giovanni , 63. Trovasi con Pietro e Giulia-

no alla testa di un' armala , II. 96. Accompagna il Car-

dinale ne' suoi viaggi, 108. Passa alla corte di Fran-

cia, 121. Fatto Cardinale, IV. 62. Sue lettere al Re

d' Inghilterra, V. 261. Viene spedito air armata di Ur-

bino, VI. 46. 47- Altre sue lettere al Re d'Inghilterra
,

209. Prende la diregione degli affari della Toscana

,

Vili. 44 e seg. Esame della sua condotta, 8t. Portasi

come alleato all' armata degli alleati centra France-

sco l. , XII. 3t, 32.

Medici ( Giuliano ) , I. 246. Passa col Cardinale Giovanni a

Bologna
,
poi a Milano , II. 78. Accompagna Pietro nel

secondo tentativo centra Firenze , 84- Si rilira a Siena

,

86. Accompagna il fratello nel terzo tentativo contra

Firenze, 96. Rientra in quella città, 170. Favorisce il

governo popolare, 172. E' riconosciuto capo dello Sta-

to , iW. Porta lo stendardo di S. Gio. di Gerusalemme

al coronamento di Leon X. , IV. 20. Ottiene la citta-

dinanza in (Roma., 70, 71. Fatto sposo di Filiberta di

Savoja , V. 56, 80 5 81 e seg. Muore j iSgr. Suo so»

netto, VI. 3i5.

jw » ( Lorenzo ) il Magnifico , I. 29. Tenta di far conferire il

Cardinalato a Giot^anni di lui figlio , 4^ > 4^ ) 4^ > 49-

Suo giubilo per quella nomina ,.5o, 5i. Suo giudizio

nelle pr«duzioni delle lettere, e dell'arti, 53. Coltiva

la filosofia Platonica, 57. Suoi Canti Carnascialeschi^

58. Si sforza di far abbreviare il tempo di prova del di

lui figlio Giovanni , 60. Se confidasse 1' educazione dei

suoi figlj a Crinito , i55. Sua morte, 170. Suo lettere

a Lanfredini, II. 260, 266 e seg. Ad Innocenzo Vili,,

262. Ad altri, 27^. Sua orazione in versi. Vili. 120.

——^ ( Fiorenzo ) , figlio di Pietro Francesco, nimico di Pietro,

figlio del Magnifico, I. 198,203. Eccita col fratello Gio-

vanni Carlo Vili, a proseguire le sue imprese in Italia

,

324. Protettore de' letterati , 240. Torna col fratello io

Firenze , s'jo, 24 •<



Medici Lorenzo , figlio di Pietro , nipote di Leon X. , I. 1 3. È
incaricato del governo di Firenze , IV. 68 , 69. V. 38.

Sua ambizione
, 49- Comanda le truppe papali contro

Francesco 1. , 107. Si porta alla guerra d^ Urbino , VI.

43
.,
45. E ferito

, 46. Sposa Maddalena de la Tour
,

Vili. i5, 16, 17, li. Muore, 33. Conseguenza delia

sua morie , 36 e seg.

— "
( Maddalena ). Suo matrimonio con Francesco Cibo , I.

46 , 47 5 73.

"-«—
( Pietro ) , figlio di Lorenzo il Magnifico , e fratello di

Gioifanni , va a complimentare. Innocenzo Vili. , I.

45 5 46- Accompagna il fratello Giovanni a Firenze

,

dopo che è rivestito della porpora , 65. Viene investito

dell'autorità paierna , 170. Si mostra di buona iuielli-

genia con Ferdmando Re di ÌNapoli , 181 , 182, i85.

Vien messo in ^cattiva vista presso Carlo Vili. , 197 ,

198. Suoi agenii cacciaù da Lione. 200. Esce di Firenze

per trai tare con Carlo Vili. 226 Sua lettera ai ma-
gistrati di Firenze, 227 , 228. Scrive a Bibbiena^

228. Dà iu mano a Carlo Vili, le fortezze della To-
scana > 229. Torna a Firenze, 23 1- Ne vien cacciato

con tutia la famiglia, 232. Passa a Bologna, 24'- ^'
là a Venezia, 242. Pensa di ricuperare il dominio di

Firenze, li. 72. Tenta una seconda volta quella ri-

cupera , 84. E costretto a tornare a Siena , 86. Tenta

una terza volta di muover contro Firenze
, 96. Costretto

a ritirarsi per mancanza di viveri, 97. Suo sonetto, jVj.

Tenia di nuovo 1' impresa coli' ajuto dei Veneziani e

di Cesare Borgia, lai. E frustrato della sua aspetta-

zione , 123. Costretto ancora a ritirarsi , 137. Serve

nell' armata Francese , III. 37. Muore , 38. Altra delle

sue lettere , 966.

Melantone (Filippo). Sua medaglia, XII. 208, 3i45 3i5. Sue

notizie , XII. 227- 238.

Mellini
,
poeta, VII. 25 1.

Menkenio , scrittore della vita di PolLimìo , citato , I. , 5 (.

i3S.
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Meiìgs , citato, XI. 170 ; 171,

Michelozzi ( Bernardo ) ,
precettore di GioTanni de' Medici

,

I. 55.

Milano. Le lettere vi fiorirono sotto Lodoi>ico Sforza^ I. \^i

e seg. Ampiezza di quello Stato ia tempo di Lodovico
Sforza, 178. Presa dagli Alleati sotto Francesco 1., XIL
56 , 37.

Milanesi cacciano i Francesi dalla città, HI. i5o.

3Iilizia, citato, XL 21 5.

A'Iiltilz. Sua condotta verso Lutero, II« xix. Sue conferenze

con Lutero , IX. 12 , i3. Lettere dell* Accademia di

Wittemberga al medesimo , 299. 3oo.

Milìin (Cav. ). Emendazione di varj passi del suo Dizionario

delle arti , XII. 253-258.

Mirandola. Memorie della sua occupazione sotto Giulio IT

,

III. io3 , io4 , io5 , 207 e seg.

Modesto (^Francesco) di Pvimini
,
poeta , Vili. 257.

Molosso ( Tranquillo ). Sue notizie , VII. 260. Sue poesie per

la caccia data da' Farnesi a Leon X. , XII. i3o. i36.

3Iolza (Francesco Maria). Sue notizie, VII, 33-/fO. 271.

Motmldescki ^ citato, I. 97.

Moneta singolare di Luigi XII. III. 225.

Montulto (Luigi)., membro dell'Accademia Pontaniana, I. 118.

Mantefekro {Eliiahetla) Duchessa d'Urbino, I. 13^. l36.

——
( Francesco Maria

) , Duca d' Urbino , I. i36. Trovasi

al coronamento di Leon X.^ IV. 20. Perde « suoi

Stali, VI. 20 e seg. Li ricupera, 35 e seg. Sfida a

duello Lorenzo de' Medici
, 4* » 4^' ftinui^'i* ai suoi

domiuj, 48 e seg. Sua lettera al Sacro Collegio, Vili. 88.

>-— ( Guidobaldo) Duca d'Urbino. Sue notizie, l. i34 e seg.

Combatte per il Papa , ed è fatto prigioniero , II. 76.

Vien cacciato dagli Stati da Cesare Borgia , i34. Si ri-

tira a Mantova , i35. Richiamato dagli abitauti , i38,

i3<). Fiifjge di nuovo, iji. Suo dialogo con Cesare Bor-

gia , III. 187 e seg.

MoreUi ( .\bb.
)
, lodato , I. 16.



3;^
Morone { ùiroìamo ). Sua medaglia. V. ist6. 3 12. Sospetii

coQlro la di lui persona , i8t.

Morte ( trionfo della ) dato a Firenze, V. ^o. 168.

Mosheim ( Gio. Lorenzo ) , citato , II. xxxTi.

Mozzarelll {Giovanni) , poeta. Sue notizie, 196, 197.

Muratori^ citalo, I. 34 , 4? » '77 > 2o3. II. 24. HI. 118,119.

Museo. Suo poema di Ero e Leandro pubblicato da Aldo ,

I. i65.

Musuro ( Marco ), lodato, 1. i»i. Collaboratore di Aldo,,

ì6'\. Consultato da Leone X., IV. Joi. Nominato Ar-

civescoro di Malvasia, io3. Editore di Platone, 106,

107. Sua dedica a Leon X. , V. 287.

N

Napoli, Stato della letteratura in quella città al finire del

secolo XV. I. 88 e seg. Kivalilà tra i letterati di Na-
poli e quelli di Firenze, 100, loi , 102. Slato di quella

città sotto Carlo Vili., II. 35.

lYardi , citato l. 198, 239, ^44 9 249, 25o. Esame delle sue

storie, e sue notizie, X. 58, Sg, 60.

Wafagero { Andrea) , lodato, I. 119. Collaboratore di Aldo

164. Sue notizie, 161-171 , 328.

Navarra (Pietro di') comanda P artiglieria sotto Bologna, IH.

117. Sua condotta alla battaglia di Ravenna , 129. Ser-

ve Francesco I. , V. 99.

Pfegri. Suo libro degli scrittori Fiorentini, citato, \. i53
^

i54, i55, i56.

Nerli {Filippo). Sua storia, X. 53-58.

JVero (dal) Bernardo. Confaloniere di Firenze creduto favo^'

reVole ai Medici, II. 84. Giustiziato, 87.

Nestore (Dionigi). Sue notizie, I. 149, i5o, S»a dedica a

Lodovico Sforza, II. 3oi.

Niccolò V. lodato, I. 41.5 88.

Niccolò d'Esteri. 123.

2<ielli 5 XI. 1065 107 , i»8, 2045 '••9-



Nifo {Agostino). Sue notizie , IX. 111-114. arìg-aSS. Altre

sue notizie , XII. 289 , 240.

Novara ]>resa dal Duca d' Orleans , II. 233 , 234- Battaglia

data presso quella città , IV. 4^ ^ s^g- Ragguaglio di

quella giornata., i52 e seg.

Kovellieri in generale poco favorevoli al Clero, VI. i56 , I&7.

Ragguaglio dei medesimi, IX. iSg, 160, 161, 268-275*

Noyoìi (Trattato di ) VI ^ 28, 29.

Nunialio ^Cristoforo) Catto Cardinale, VI. 71.

o

Oliuerotto da Fermo , va agli stipendj di Cesare Borgia , II.

i35. Si rivolta contro il medesimo, i38. È fatto ucci-

dere , 144 » 145.

Ordelaf/ì {degli) Pino , I. i5i.

Orientalisti illustri al principio del secolo XVI. , XII. 220, 221.

Orlando Innamoralo del Bojardo , I. 128, 129. Rifatto da

altri , lui.

Orleans ( Filippo Duca d' ) reclama lo stato di Milano , II.

47 . 48.

Ornato. Studio del medeiimo promosso grandemente da Raf-

faello. XI. i6\ , i65.

Orsini e Colonna riuniti all' epoca del coronamento di Leo-
ne X. , IV. 20 Medaglia per quella riuuione , XII. 269 ,

277, 278, 3i6.

' '» (^Clarice) madre di Leon X- , I. 29.

—— Francesco va agli stipendj di Cesare Borgia , II. i35.—— (Franciotto) fatto Cardinale , VI. 75.

(Niccolò). V. Pittigtiano.

" — (Paolo). Scorta il Cardinale Giovanni de* Medici nel

suo viaggio a Roma., I. 171 Va agli stipendi di Bor-

gia II, i35. Si rivolta contro il medesimo, i38. Viea
fatto uccidere . i45.

' { Virginio ) acquista Anguillara e Cervetri , I. 180. Com-
battuto dal Papa , i85. Fatto prigioniero dai Fra»-



375
cesi , II. 21. Fugge in occasione delia battaglia di For-

novo, 54. Assiste Pietro de' Medeci nel tentativo di ri-r

cuperare Firenze ^ ^a.

i}rso {Roberto)^ poeta , I. 122, 25x. XII. 216, 217.

Ouidlo , citato. 175.

Pàceco (^Gùìcomo^ , ambasciadore a Leone X. , V. g. Sua

orazione. VI. tS^.

Pagnini (^Sante') , suoi studj sul testo Ebraico della Bibbia^

IV. i',}.

Paleola^o (^Andrea) , sua Cessione in favore di Carlo VIII,

IV. 196.

Paleollo (^Cantillo')
,

{>oéta. 255.

Patini (^Biagio') , sue notizie. VII. 2 1 3.

Pallfu'ic'ini (^Gio. Battista') , fatto Cardinale. VI. ^Sk

Pallavicino (Card.) , citato. I. 38.

Palloni, o Paloiiio (^Marcello)
^ poeta. VII. 256.

Pandolfini (Niccolo) , fatto Cardinale. VI, ^a.

Pandone Camillo , anlbasciatore di Napoli a Carlo VIII. I«

205.

Paolo li. , ignorante , e nimico delle lettere , perseguila l' Ac^

cadcmia Romana. I. 82 , 84- XII. 597 e seg.

Paolo Emilio (trionfo di) , dato in Firenze. V. 39.

Papi, origine della loro potenza temporale. I. 33 1. Quando
cominciassero a battere moneta. 33 , 34. Estensione:

dei loro possedimenti. 35. Unione della podestà spiri^

tuale , e temporale. 38. Qualità in esSi richieste. 4o.

Parrasìo Giano
,
poeta. VII. 253 , 2r>4. Sue lettere inedite al

Trissino. X. iGi-173. Nota sopra il medesimo. 285-

287.

Pardo (^Giovanni) , lodato. I. tio.

Parigi , appellazione di quella Università. VI. 3o4.

Parisotti (^Gio. Battista)^ editore di un capitolo inedito sugli

affari d' Italia. I. 2jq. Sua prefazione, e capitolo. IIL

284-301.



3;^
Panna , Orazione di quella citta a Giulio II. IV. ^Sgf.

Parme/Ito (^Lorenzo") ^ bibliotecario delia Vaticana. X. i3.

Passerini (^Siiuio^ , fatto Cardinale. VI. 73.

Pazzi (<ie') Cosimo , Vescovo d* Arezzo, poi ArcivescoTO dì

Firenze. I. 167.

QPietro')
,
poeta- VII. 257.

Peltinere (^Giacomo delle'), citato. I. l33.

Penai {Gio. Gi ic) , sua cronichetta. I. 16. Testo della me-
desima. V. 189 e seg.

Penrose C^'g) r
lodato I. l3.

Perotti (^IViccolìì) ^ lodato. I. a5o. IV. 107.

Pcrticari (Giulio^ ^ lodalo III. 187 , I97.

Pescia (Batdassare da') , sue lettere. I. l3. VI. 167 e seg. ,

3og e seg. , 2o5 , 220 e seg. , 280.

Petrarca , citato. I. 129. Censura la coadotta del Clero. VI.

88.

Peirarchesclii. VII. 106.

Petrucci (^Alfnnso) , Cardinale , capo de' congiurati contro

Leone X. VI. 5a. È arrestato. 5|. Strangolato in pri-

gione. 64. xì5.

•>" - (^Borghese') , incapace al governo di Siena , lo perde.

;
V. '157.

—— (^Pandoffo) ^ Ta agli stipeudj di Cesare Borgia. II. i35.

—— Raffaello, ottiene T autorità principale in Siena. V. iSj,

i58. Fatto Cardinale. VI. 74.

Piecolomini (^Francesco) Cardinale , suo carattere. I. 70 , 71.

Pico della Mirandola (^Gio ) , lodato. I. Sa , 53 , 161. Sua
morte. 238. Sua medaglia. IX. 99-34». Sue notizie.

235-24».

(^Gio. Francesco) , sua vita di .Saronarola. II. 93. Sua.

orazione a Leone X., Vili. 106-119. Sue notizie. IX.

114 , ii5 , ii6. Sue opere. 117 , 118.

Piccol&iniiii (^Giofunui) , fatto Cardinale. VI. 73.

PieCrasanta (^Tommaso di) ,
poeta. VII. 25o.

Pigfia , i romanzi , citato. I. iSoj i54 j l55.

Pi iipinello
,
poeta, VII. aSa.
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Pindaro , stampato da Calliergio. IV. 114 , ii5, 179.

Pio QAlberto)
,
principe di Carpi, protegge Aldo. I. iGi

,

—— (^Gio. Battista), poeta. VII. 2J8. Sue nolizie. X. 276.

Pio II. , invita invano le potenze d' Europa a combattere gli

Infedeli. I. 3i. Scrive all' imperadore Turco. 3i , 32.

Edieioni varie di <]uesla lettera. 82. Lodalo. 4^ i
^8.

Pio III. y stia elezione, e suo breve pon'itìcato. III. 19. Sua

morte. 20.

Piombo (^Fra Sebastiano daV) ^
pittore, sue notizie. XI. 171.

Pippi (^Giulio^ detto Giulio Romano y Sue nolizie, XI. 166.

Pisa , assedio di quella città. I. 4 » 5. II. 70, 71 e seg. I

Pisani risolvono di difendersi fino all' estremo, too. Si

fa una breccia alle loro mura, loi. Le malattie assa-

liscono gli assedienti. loi , 102. Attaccata di nuovo dai

Fiorentini, unitamente coi Francesi, si difende. 118,

119. Si arrende ai Fiorentini. III. 98, 9^.

Pisa, Consilio tenuto in quella città contro Giulio IL, III.

109 e seg. Trasportato a Milano , e chiuso. i5o. Scrini

diversi su quel Concilio. 210.

Pisani (^Francesco) , fatto Cardinale. VI. 75.

Pisane Pannonio
,
poeta. VII. a55.

Pittigliano (Conte di^ , vicn fatto prigioniero dai Francesi.

IL 22. Fugge in occasione della battaglia di Fornovo.

54. Fatto Generale de' Veneziani. III. 77. Fa prigione

il Marchese di Mantova. 88. Muore. 94.

Pianta , bibliotecario del museo Driiannico , lodato. I. 50.

Platina (^Bartolomeo). I. 82. Citato. i33. Sue notizie. IV.

159, 160. XIL 21 8.

Platone , Sua Filosofìa coltivata a Firenze. I. 52 , 57.

Plauto , suoi Menecmi recitati in Ferraia. I. i23. Sue com-
medie recitale innanzi ad Alessandro VI. 256. In Ro-
ma nelle feste date a Giuliano de' Medici. IV. 71.

Plinio , citalo. I. 1 40.

Poderico (Prancesco) , sue notizie. I, ito, hi. Alberico Ji

lui fiqlio. /«.
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Poeti, loro utilità per la Storia. I. 2^ , 2^9 '57 , i58, 169-

Poesia latina coltivata in Roma. 188.

Poetesse celebri del secolo XVI. , XII. 224-226.

Poggio , sue facezie. VI. 90. XII. 222.

Poli (^Donato')
^

poeta. VII. 25i.

Polidoro da Caravaggio
,

pittore , discepolo di RafTaello.

XI. 78.

Polignac (Card, di) , supposto autore della storia delia lega

di Cambrai. I. 10.

Politica del secolo XVI. , Vili. 5o , 5r e seg. 55 e seg.

Poliziano , sua occnpazione nel palazzo de' Medici. I. Sa , 54-

Precettore di Giovanni de' Medici, /w. Sue lettere al

Papa. Ti'i. Corrispondente di Calliniacco. 85. Loda

Paolo Cortesi. 86. Parallelo di Poliziano con Pontano,

92 , g3 , 94. Sua corrispondenza con Pontano. 100 f

101. Con Codro. iSa. Con Crinito. i5(. Lodi da esso

date a Lorenzo figlio di Pier Francesco de' Medici.

2^0. Sua lettera al Papa intorno al Cardinale de' Me-
dici. II. ao8. 209, 2io , 211. Sua lettera a Lorenzo il

Magnifico. 2t5 , 276. Inventario de' suoi libri. III. 269.

Sua medaglia. XII. 2o8-3i2.

Pollajuolo (^Anlonio'y , niellatore ed incisore. XI. 107. Notizie

di esso e dei di lui fratelli. Xll. 252.

Ponipoìiazzo , sua medaglia. IX. 81 , 34o. Sue notizie. 106-

Ilo , 227 , 2.»8 ; 2Q9, Altre sue notizie, XII. 238, 23y.

Pontano (^Giouanni , o Giouiano') , sue notizie , sua accade-

mia. I. 89 , 90 , 91. Parallelo di esso con Poliziano.

r,2 ,93, 94. Suo commento sopra Catullo. 102. Sue

lodi di Accpiaviva. 106. Di Gir. Carbone. 109. Di Po—
derico. Ho, iil. Di Pietro Compare. 1 14. Di Gioi>an—

ni Pardo. 120. Vien fatto segretario di Alfonso II,

209. Tacciato per aver fatto una orazione al re di

Francia centra gli Arragonesi. II. 38. Altre sue notizie.

IV. 160, 161. Sue opere morali. IX. 142-147.

Pontretiioli , presa e bruciata dai Francesi. II. 48 , 49-

Po/ueUi (^Ferdinando) , fatto Cardinale. VI. 75,
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Porcellane , non debbono confondersi eolle majoliche. XI.

igt , 192.

Porcello, poeta. I. 257.

Porzio (^Camillo') , poeta. VII. H^Cf.

Possidarski (^Stefano^ , sua orazione a Leone X. , Vili, aaou

Pozzetti (PoDipilio') , ossevazioni sulle sue dissertazioni sopra

alcuni passi della vita di Lorenzo de' Medici. XII. lO/^—

207.

Prammatica sanzione abolita. V. i/jg.

Prato
, presa e saccheggio di quella città. 164 e seg.

Prato {Andrea') , sua Cronaca inedita XII. 276 , 277. Frana-

menti della medesima. 287 e seg.

Presagi di future calamità in Italia. 79 , 80.

Prierio (^SiUeslro') , combatte Lutero. VI. il4} ^^5.

Prignani QBartol.') , citato. I. la^. .]

Pucci (Lorenzo) , fatto Cardinale. IV. 62.

Puderico. V, Poderico.

Pulci j citato. VI." 90.

Quadrio , citato. I. 117 , «33 , 146 , i47-

Querno (Camillo)
,
poeta , sue notizie. VII. 2o4 j SSj.

R

Raffaele. V. Sanzio.

Raimondi (Marc'* Antonio)^ incisore in rame XI. log, ito

^

III , 2i4
:>
2i5. Suoi discepoli XII, 258 » 269.

Raineri (Anton Fraìicesco) , suoi versi per il Conte di Pit-

tigliano. IV. 269.

Rallo Manilio , Greco dotto. IV. 104.

Ramberti (Benedetto) , collaboratore di Aldo. I.. 164.

Ramenghi (Bartolomeo) , detto il Bagaacavallo
, pittore , sue

notizie XI. 167.

Ramusio (Paolo) , collaboratore di Aldo. I. 164.
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Karigene (^Eicote) , fallo Cardinale. VI. 73.

Ranieri (^Danie(e') , collaboratore di Aldo. I. 164.

Rappresentazioni di misterj , aniichissimc in Firenze. I. a^o-

Date a Carlo Vili. , 217 , 218. V. 166 , 167.

Rautnna (battaglia di). III. 127 , 128 e seg. Conseguenze della

medesima. i36, 13;.

Reiske ^ citato. IV. il5.

Reliqnie mandale dall' imp. Turco ad Innocenzo Vili. I. 7?-

Renouard (^A. -^•), citato. I. i63.

Riario (^Raffaele) ^ Cardinale. I. 7I. Cospira contra Leon X. ,

Vi. 56. Passa a Napoli, e muore. 67.

(^Girolamo^ , spoglia gli Ordel&ff delle loro lerre. I. l5i.

Riccio (^Pietro^. V. Crinito.

Rickardson , citato. I. i45,

Richerio (^Lodov'ico Celio^ .^ delto Rodigina ^ lodato. X. l36 5

137.

Ridol/ì (jYiccolo^ , fatto Cardinale. VI. , 73.

Riforma. V. Lulero. Problema storico sulla medesima. VI.

323. .\ltro. Vili. 62-7I. Suoi progressi. IX. 7. Spirilo

poco caritalevole dei primi riformatori 81 e seg. Effetti

delta riforma sullo .-Hudio delle lettere. SJ, 88. Sullo

belle arti. 88-93. Sullo stalo politico , e morale del-

l'Europa. 93-98. Seguito del secondo problema poli-

tico. 178-182. Sua influenza. 191-227.

Rino (Benedetto^ Veneziano , botanico , citato. IV. g6. Sus

notizie. IX. 2/19. e seg.

Rinuccini (^Ercole Cinzio') , lodato. I. i5o,

Riua (^Taico) , lodalo. I. 124.

Robertson , citalo. II. xxxviii. xxxix. combattuto. 3o.

Robbia (^Luca della) , pittore e verniciatore. XI. 97 , 98. Sua

arte di invetriare le terre. 189, 190. Notizie della sua

arie. XII. 2^7 , 248.

Roma. Stato della letteratura in quella città nel i^Cìi. I. 82

e seg. Turbolenze alla morte di Alessandro VI. , III.

16 e seg. Feste per la coronazione di Leon X. , IV.

22 e seg. Feste per la cittadinanza data a Giuliano
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de' Medici. 72. Sialo della lelleralura alla elevazione

di Leone. 90 e seg. Ruolo dei professori sotto Leone X. ,

V. 279. Sua popolazione sotto il medesimo. VI. 80.

Sue biblioteche. X. , 4' 1 'i^-

Roscoe (Gugiielmo') , suoi studj per guest' opera. I. vai , ix.

Sue notizie. VIIL ix. e seg. Sua cronologia difesa. XII.

110, UT. Canzone in sua lode. 3o5-3ri.

Rosi, o Rossi (^Fra/icttco') , trova un MS. Arabo. IV. 1^5.

Sossi (Litigi^, fallo Cardinale. VI. ^S.

Rosmini (^Carlo') , citato , e lodato. I. 256 , aCa , 267. IL 21,

52 , 54. III. 70 , 80, IV. 44, 47 , 149. VI. 145

Rota {Bernardino) , corrispondente di Cnllimaco. I. 85, Suoi

versi in morie di Ferdinando I. 208.

Rofere (_de/la') Francesco Maria , duca d' Urbino ,
prende

Brisighella. III. 78. Generale di Giulio li. 97. Uccide

il Cardinale di Pavia. loS. riacquista la grazia del Pa-

pa. 109.

Rovere Galeotto, nipote di Giulio //., fatto Cardinale
,
predi-

ce al Card, de' Medici la sua elevazione. III. 4''

Muore. 42.

Rovere (della'^ Giuliano^ Card. I. 71 , 177. propone un Icn-

tativo contro Roma. (83. Vedi Giulio II.

I - Giovanni ^ suo fratello. I. i36.

. . Giovanna di Monteferalo , moglie di Giovanni. I. i36.

Rucellai (^Bernardo^ , citato. I. 202. Si scusa dall' ambasciata

di Roma. IV. 2.}.

» Il (^Giovanni') , sue notizie. VII. 95-99. Sue ^4pi ,• suo

Oreste. 99 , 100. Altre sue notizie. 3i6 , 317. Lettere

inedite al Trissino. X. i7(-i8i.

—— (^Palla') , sue lettere inedile al Trissino X. i8i-i85.

/{ym e/- iV^er« , citato. III. ii3. IV. 33. Vili. 87, 92,
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Sahellico , citato. 1. i33.

Sabeo (JFausto), Bibliotecario della Vaticana, sue notizie. X.

i4->8. 92-98.

Sacco (Cesare) ,
poeta. VII. 255.

Sadoleto (Giacomo). I. 119. Fatto segretório di Leone X. IV.

28 , 29, suo ritratto. VII. iii. Sue notizie. ii2>ii5,

248. Sua orazione per la promulgazione delle indul-

genze. Vili. 23o. Sua sottoscrizione. IX. 81.

Salterio Poliglotte del Giustiniani. IV. 143 , 166.

Salviate (Giovanni) , fatto Cardinale. VI. 73.

Sanga (^Antonio)
,
poeta. VII. 268.

Sangru (Giovanni di) , sue notizie. I. 109.

Sannazaro , suo epigramma contro Innocenzo P^IIJ. I. 47-

Sue notizie. 95 , 96, 97. Sua Arcadia. 98 , 99. Sua nimicizia

con Poliziano. 101 , 102. Lodi da esso date a Cariteo.

\o\. Ad Acquaviva. loG, io8. A Cavanilla. Ivi. A Gio.

di, Sangro. log. A Girolamo Carbone, ivi. A Poderico.

Ilo , 1 1 1, A Summonte. 1 15. A Zenone. Ivi. A Montalto.

118. A Pietro Gravina, Ivi. A Giovanni Pardo, iio.

Celebra le gesta di Alfonso II. 209. 214. Sua canzone.

III. 254. Suoi sonetti. IV. 202 , 2o3. Suo ritratto. VII.

7 , 348. Sue poesie Italiane. 7^8,9. Suoi scritti la-

tini. i23-i3o. Suo poema de parta f^irginis i3o-l34.

Altre sue notizie. 264 , 265. Esame di un fatto delta

sua vita. 324-327. Lettere di Leon X. e di Clemen-

te VII. al medesimo. Vili. 179 e seg.

Sanuto (Marino), ciiato. I. 164.

Sanzio (Raffaele) d' Urbino , legato in amicizia col Card, di

Bibbiena. IV. 65. Sua lettera attribuita al Castiglioni.

IX. 265. Sua medaglia. XI. 19 , 267, 268. Sue notizie 39.

Sue pitture nel Vaticano, 45-5i. S' egli abbia migliorato

lo stile sulle opere di Michelangelo. 52-58 Pittura del-

l' Eliodoro. 58, 69, 60. Continua i suoi lavori nel Va-
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licano. 63. Pittura di Attila. 6\. Sue allegorie. 05. Libera-

zione di S. Pietro. 66. Opere eseguite per Agostino Chigi.

67-73. Loggie. 76 , 77 , 78. Cartone delle Tapezzerie.

79-81. Quadro della trasfigurazione. 82-86. Sala di Co-
stantino. 86 , 87. Vien impiegato a disegnare gli avanzi

di Roma antica. 87 ., 88 , 8g. Relazione da lui fatta al

Papa. S(j-g\. Sua morte 9J ,
gS. Altre sue notizie. 127-

i3i. Sua erudizione. i48 , 1^9, i5o, i5l. Suo ritratto

di Leon X. i58. Sua Galatea ed altri suoi quadri iSg.

Suoi collaboratori nelle loggie. i65 , 166. Altre notizie

sui cartoni. 168-170. Altre notizie della sua morte , e

delle sue opere. i8l-i85. Suoi scolari. 1S6-188. Suoi

copisti, ed imitatori. 188. Testo delle sua lettera attri-

buita a Castiglioni. 243-263.

Sarno (^Roberto di') , sua vita di Pomario. I. no.

Sarti ^Alessandro') , raccoglie insieme a Crinito le opere di

Poliziano. \. i58.

Saldi {Bendinello) , Cardinale , altro de* cospiratori contro

Leon X. VL 5^ , 56-

Savonarola (Girolamo). \. 79. Va ambasciadore a Carlo Vili.

33o. Annunzia la morte del cel. Gio. Pico. 238. Arrin-

ga Carlo Vili, in Firenze. 247. Sua effigie II. 94. Ar-

ringa di nuovo Carlo Vili, a Poggibonzi. 45- Sue pre-

dizioni a Comines. 49 •> ^o- Sue predizioni a Girolamo

Benivieni. 86. Viene giustiziato. gS. Suo carattere. 94 ,

189, 190, 191. XII. 272-276. Suo discorso a Car-

lo Vili. 282 , 286.

Scala {Bartolomeo) , nimico di Poliziano. I. lol , 102 , 1I9,

Schelornio , citato. VI. 79.

Scuole di pittura. Scuola Romana. XI. 7? , 74, iSg , 160.

Veneziana. 160, 161. Lombarda. l6l , 161. Bolognese.

162. Genovese. 162. Di Raffaello. i63.

Sfckendorf , citalo. II. xv. xvii. xx. xxi. xxii. xxvi. xxxii.

Secondo {Giovanni)., poeta. I. ii5, 116, 120. JYicqolò ^ ed

Adriano , di lui fratelli, /et.

Secolo di Leone X.
,

perchi: non illustrato sufifìcientemenle ia
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addietro. I. i. Inilueuza di quel Pontefice sui progressi

delle lettere, e delle arti in quel secolo. 1. 5. 6.

Segna (^Antonio') , torturato. III. 169.

ScUm , usurpa il trono Ottomana. Vili. 3. batte il Soft di

Persia , e conquista 1' Egitto. 4^5. Minaccia 1' Europa

.

6,48,49.
Serafino Aquilano

^
poeta. Sue notizie. I. 86, 87. Incitato

da altri poeti. 88. Suo epitafio. Ivi. Suo siile prossimo

a quello di FiUenio Gallo. 121.

Sereno (^ éurelio') , di Monopoli , sua dedica del Teatro Ca-

pitolino. V. aSi^. Suoi versi suU' elefante donato a Leo-

ne X. VI. 181.

Sermone singolare pronunziato innanzi a Giulio IL VI. gS.

Servelo (^Michele) , sue lettere ai magistrati di Ginevra. X.

7.27-232.

Severo Sacerdote, poeta. VII. aSi.

Sforza (^Ascanìo^ ^ Card. L, 49 1 7^ , 87, 173. Si lascia

guadagnare da Borgia. 174. Lusinga , ed inganna il

Card. (T Aniboise. III. 19^.

—— (^Beatrice') , si reca ad Asti con Lodovico suo marito

incontro a Carlo VIII. I. 210. Sua morte. II. 74-—- (Cattarina^ , moglie di Girolamo Riario. I. 23G.

—— ^Galeazzo Maria') , Duca di Milano. I. 3o , 179. Si pre-

sonta a Carlo Vili. 223. Muore. 223. Si crede avve-

lenato. Ivi. 262. Sua moneta. Xll. 269, 3i5. Sua me-
daglia. 268 , 3i5.

—— isabella d' Arragona , sua moglie. I. 179, 180. Sua iu-

licità , 223. Si ritira a Napoli II. iii. Sua lettera inefe-

dita al Trissino X. i55.

Sforza (^Lodovico). I. 49- Incoraggia i talenti, i^i > ^45, i^G,

Sue mire ambiziose. 178, 179, 180. Geloso dei Fio-

rentini. 181 , 182. Chiama i Francesi in Italia. i83

,

2o3. Si lega con Alessandro VI. contro la casa d' Ar-

ragona. 184. Sollecita Carlo Vili, alla spedizione.

186, 187 , 189. Si fa mediatore tra esso, e Massimi-

liano Imperatore. 196. Tratta col Papa. ai5. Spedisce
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bellissime donne a Carlo Vili, aao , 221. Incontra quel

Re in Asti a2o. Sue medaglie II. 2. £nlra nella lega

contro a Carlo Vili. 33. Tratta di nuovo col medesi-

mo. 63 , 64. Suo lutto per la morte d«lla moglie. 7^.

Presta assistenza ai Medici per la ricupera di Firenze

tentata invano. 84- Tratta coi Fiorentini per ritirare le

sue truppe. 89 , 90. Tradisce i Veneziani. 96. Cliiama

gli Svizzeri al suo soccorso contra Luigi Xll. 11 3. E
abbandonato, da essi ii4. È fatto prigione, e muore.

ii5 , 245.

Sforza (^Massimiliano') , ricupera il Ducato di Milano. III.

173. Sua cattiva condotta verso i Milanesi. IV. xSj.

Shepherd , autore della vita del Poggio, lodato. I. 20 , i^S.

Siena spedisce deputati a Leone X. IV. aS.

Sierakowsky , dotto Polacco. I. 85

Sigismondo Re di Polonia presta olibedienza a Leon X. IV.

•17-

Silìo Italico
, pubblicato da Poinp. Leto. l47t- !• ^^^

Salano
,
poeta. VII. a35.

Sil^>ano (Cajoy ,
poeta Tedesco. VII. ìS/^,

Silvestro II. , lodalo. I. ^o.

Silvestro (Guido Postumo') , suoi versi. V. 287. Sue notizie^

VII. 189-196 , q55. Sue elegie. VIII. l83-2ii.

Simone Genovese , citato. IV. 96.

Simonetta (Cecilia^ , moglie del poeta Frcgoso. I. 147.

—— (Cicco). I. 47-

—— (Giovanni) , autore della Sforziade. I. 149-

Simplicio. Sua prima edizione. IV. ii4-

Sistema politico dell'Europa alla (ine del secolo XV. non

ancora formalo. I. 3i.

Sisto IP^. , sua morte. I. 3o. 45-

Smith (Guglielmo), lodalo. I. 22.

Soderini (Francesco) Cardinale , favorito da Leon X. , IV.

a8. Cospira conlra di lui , VI. 60.

- - ( Pietro) , fatto Gonfaloniere di Firenze „ II. 137. Fugge

all'arrivo dei Medici, 169. Trattato liberalmente da

Leon X, IV. 28.

Leone X. Tomi Xll. 9 5



3S6

Sofocle , Scoliaste suo stampato la prima volta in Roma ,

rv. 110,

Sozzini (Bartolomeo'), Professore di Pisa, lodato, I. 89.

Sovranità, onde nasca, I- 190, 191.

Spagnuolo { Battista ). Sue noMzie , I. i38 e seg. Citato l63.

Sua medaglia, Xll. 2o8-3i3, 3 14.

Speralo { Francesco ) ,
poeta , VII. l\%.

Spirito {Lorenzo} ^ lodato, I. aSo.

Stampa ( Gaspara ), poetessa, VII. 67 , 68.

Stati d' Italia inquieti per i progressi di Carlo Vili. , I. aSo

e seg. II 3a e seg.

Stato delle antiche biblioteche , X. 90 , 91 , 92.

Stempelio ( Federico Annibale )
scrire sull'Accademia Roma-

na , IV. i58.

Storia. Avvertenze generali sulla medesima , I. 4 » 23 , 23.

Storia naturale coltivata nel secolo XVI. IX , i37 e seg. 243-

25i. 261-164. Naturalisti del secolo XVI., XII. 242-244.

Stradiotti o Ussari, III. 67.

Strozzi (Ercole). I. 124, i25, 126.

—— ( Guido ). I. 26. Lorenzo suo fratello , ìVj.

( Nanni). I. 24.

i—-- {Tito Vespasiano"). I. 124, I25 , 126. Sua medaglia,

XII., 208, 3i2, 3i3.

Stufa ( della ) Princiualle , cospiratore in Firenze , III. 1 19.

Suctenio , poeta Tedesco. VII. 254.

Superchf .,
detto Filomuso. Suoi versi per la esaltazione di

Leon X., IV. 3o8.

Svizzeri. Servono i Francesi contro i Napoletani, I. 2i5. Bat-

tono i Napoletani, 21 5, 216. Saccheggiano Rapallo
,

U17 Tradiscono Lodovico Sforza , II. 193, 194. Scen-

dono per cacciare dall' Italia Luigi XII. , III, 146.

Ricusano di trattare con esso, V. i5. Si oppongono a

Francesco I. , io5 e seg. Abbandonano Francesco I. e

disertano al nemico. XII. 32-34- Allocuzioni del Cardi-

nale di Sion ai medesimi , 268.

Summaripa, Sua cronaca delle cose di Napoli, I, 267.
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Summonte ( Pietro ). I, 90 , loj , 106, no, 114 , 179, 216.

II. 55. Suoi versi , ^^6.

Tacito^ citalo , I. 3. Prime sue edizioni , IV. 137. Edizione

più compita fatta da Beroaldo , i3S e seg.

Tartaglia ^Niccolò '
, X. 27'!.

Tasso ( Torquato ). Traduce i versi di Zanchi ia morte di

Sannazaro^ I. 119. Imita in alcuni passi Francesco

Cieco ^ I. i32.

Teatro di Ferrara , I. i23, ii^i 129.

Tebaldeo {Antonio), I, ii5, 116. Censura la condotta degli

Stati d' Italia al tempo di Carlj Vili. , II. 225. Suo
sonetto, IV. 204. Altro, 221. Lodato, VII. 335. Sue

notizie , VII. IO. Sua medaglia , 21 , 3^9.

Tebalducci Malespini ( Antonio
) , capitano de' Fiorentini ,

difende Livorno conira Massimiliano Imp. , II. 71. O-
norato da Giuliano de' Medici , IV, 68.

Tegliacio ( Stefano ) , lodato ,1. 121.

Telesio ( Bernardino ) , lodalo , X. 272 , 273.

Teocrito , stampato da Calliergio , IV. ii5, 180.

Teologi celebri del secolo XVI, XH. 144-247-

Terenzio Varrone
,
pubblicato da Pompeo Lelo^ '474* '• ^3-

Terracina ( Laura
) ,

poetessa , VII. 67.

Teseo (Ambrogio ) orientalista; sue notizie, IV. i4'5 i^'--

Teizel combatte Lutero, VI, 11 3, ni.

Tihaldeo (Antonio
) ^ citato, lì. 16.

Tibraco
^
poeta lodato, I. 124.

Timone. Commedia di Boiardo , I. 129.

Tiraboschi. Sua Storia Letteraria d' Italia , I. if , 86, 91 .

iia, 117, 1185 123, i2'j, 125, i3o 5 i34, i38 , 147,

i52. IV. Il 5.

Tiranni della Romagna, XII. 259-261.

Tironiaue (noie), o abbreviature, IV. 3o4.

Tito Livio , citato ,1.3.

ToUio , citato 5 l. 118.
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Tomeo (Niccolò Leonìco). Sue notizie IX. 104, io5. X. 270,

2^1.

To'itrnasi ( Tommaso )
, citato , II. ^9.

Tarnahuoni ( Gio.
)

, zio di Lorenzo il Magnifico , I. ag.

Tornei in Firenze , V. 44*

Tortusa usala comunemente nel Secolo XVI. VI. i54 > i55=

XII. 221 , 222.

Traduzione di quest' opera. Suo metodo , I. ti. vii.

Traduzioni de' Greci autori
,
pubblicate in mancanza de* ca-

ratteri greci. IV. 106. Antiche Italiane di autori clas»

sici , VII. 85. 86.

Trionfo della fama e della gloria , tratto dai canti Carnascia*

leschi , VI. 228.

Trissino ( Gio. Giorgio ). Svia Sofonisba , I. 256. Sue noti-

zie , VII. 87. Introduce il verso sciolto , 88 e seg Sua

Italia liberala dai Goti., 92, gS , 94. Altre sue notizie,

398 e seg 3i3, 3i5. Nota intorno al medesimo, Sji-

346. Suo ritratto, VIII. i. 254- Sue lettere a Leon X.

172- Frammento del suo poema, 275. Sua lettera a»

Bembo X. i95-'97.

Trividzio ( Agostino ) fatto Cardinale , VI. 75.

-. ( Cesare^. Sue lettere inedite al Trissino, X. igo-igS.

( Gio. Giacopo
) , Generale al servizio del Re di Napo-

li , II. 21. Sua condotta diversamente riferita, 21, 22.

Comanda col Maresciallo di Giè la vanguardia dell'ar-

mata Francese al suo ritorno da Napoli
, 48. Tratta

cogli Svizzeri , IV. 44 •> '^"^
t

'^i- Passa le Alpi per

una strada incognita colle truppe di Francesco I., V.

loi, ioa. Sue medaglie, ia6, 3i2. 3l3. Altre sue no-

tizie , 175 e seg. Sua morte , Vili, 67 , 58 , 5g. Breve

di Leon X. al di lui figlio , 60 , 61 , 62.—- ( Scaramucia
) , Cardinale. Sua medaglia, VI. 7 , 3^2.

Sna elezione
, f 5.

' I

( Teodnro ) Maresciallo. Sua effigie. V. 126. 3l3.

Turini ( Baldassare ) V. Pescia.
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P^alenzìano {Lnea). Sue notiiie, edizione delle sue opere. II,

rg9 , 200.

f^aleriano ( Pierio )> citato, 1. It8. Hi. 77- IV. lo5 ,
ì3o

,

178, lodalo, 119, 120. Suoi Tersi per le guerre dei

Veueziani , 266. Suo sermone a Leon X. intitolato Si-

mia , 274. Sue notizie, VII. 252. Sua medaglia X. 43,

294. Sue opere 76, 77 , 78. Altre sue notizie a5-ia8.

Sua ode a Leon X., XL aaS. Suoi versi in morte del

Bibbiena, XII. 148.

frolla ^Lorenzo). I. 89. Vi. 91.

frullalo
,
poeta , VII. 253-

Falle (^Andrea della) ^ fatto Cardinale. VI. 71Ì.

Vannucci QPiftro)^ pittore detto Perugino., XI. i3i , i32.

Suoi scolari i32, x33.

Varano (^Giulio') , Signore di Camerino , cacciato dai suoi

Stati , e messo a morte con due fìglj da Cesare Bor-

gia , II. i35.

_.~ ( Gio. Maria ) ottiene da Leon X. il titolo di Duca , IV.

123.

Varchi (ÈenedetLo). Sue storie , X. ii4 , ii5.

Vasari (^Giorgio) ^ citalo, I. i45. Sue notizie, XI, i63, 164.

Squarcio de' suoi ragionamenti 235.

Vaticana (^Basilica) , comiaciameuto della Chié.sa moderna *

XI. 3o, 3i, 32.

Vaticano (^Palazzo). Sua erezione, XI. 14. Miglioramenti fatti

al medesimo, i5, 16. Disegni di Giulio II., 17, 18.

Vecellio (^Tiziano) dipinge i fatti d'Alviano , V. 182. Sua an-

data a Bologna, 184 e seg. Sua medaglia, XI. 19. 2G8.

Venezia ( Repubblica di ). Si lega col Papa e con Lodot^ica

Sforza contro la casa d'Arragona, I. 184. Oggetto delle

lagnanze della maggior parte delle potenze di Europa ,

III. 62 e seg. Fa preparativi di difesa contro la lega di

Cambrai , 74 ? 7? e seg. Si sinembra il suo territorio
j

82, 83, 84. Suoi sforzi grandiosi, 85, 86. Manda Am-
basciatori a Francesco I. 126 e seg. Aicupera Brescia,



VI. 26. Favore accordalo sempre in quella città alle let-

tere, XII. 139.

Venturi (^Cav. GiambaUÌsta) , citato , I. 204. 217. XI. aoo

,

201.—. (^Michele), poeta, VII. 255.

Vergici- . V. Viglia.

Vermiglioli^ citato^ I. l'ig, 257.

Veronese (Gaspare^, maestro di Aldo ^ I. 160.

Verrocchio (^Andrea), pittore, I. i4i.

Vcrrucchi QAndrci) dctlo del Sarto
^
pittore, XI. 101.

Vicenza (battaglia di). IV. 57 e seg.

Vico [Guglielmo Raimondo^ , fatlo Cardinale, VI. 75.

Vida (Girolamo'). Sua medaglia, VII. in, 35i. Sue notizie,

i3^-i4i- Sua poetica, i4i-i45 ., 248, 820, 821 . 822.

Sua Ode, VIII. 226. Suoi Tersi per Io combattimento

di i3 Iialiani con'ra i3 Francesi \II. 3oi

Vigna (Andrea della) Suo poema Vergitr d'hnnneur , citato,

1. Q20 , 23o , 335, 237. '.iSS. II. 12, 22, 24, 27, 29,

37 , 4^ t 44 5 'i7- i'^- ^^2 > ^7^- ^^ • ^^^ ^ *^8- ^^9 ^

seg.

Vili/idei (Alessandro de) Grammatico , I. 160.

Villers (Carlo) Analisi del suo saggio sullo spirilo e sulla in-

iìuenza della riforma di Lutero IX. 194-227.

Trinci (Leonardo da). Sue notizie , I. 142 e seg. Suo Cena-

colo , 143, i44- Saggio del suo .jaratlere, XI. 19, 268,

269. Gareggia con Michelangelo , 23 , 26. Suo cartone

della guerra di Pisa. 27 , 28. Sue notizie 102, io3,

104. Altre sue memorie 193-204. Suoi scolari 197 ,

198. Altre sue notizie XII. ìffC)- iS i

.

Vio (Tommaso da)., fatto Cardinale. Sue notizie VI. 71. Detto
Card. Gaetano, 72. Sue lettere all'Elettore di Sasso-
nia Vili. 148. Risposta alle medesime i63.

Virgilio (Polidoro). Sue notizie. V, i3o, i83. Sua sottoscri-

zione , IX. 81.

Virgilio. Sua condotta non imitata da Battista Mantovano .

I. i38. 139 , i4o.

Virunio (Pontico) , lodalo, I. ijg. Proletto da Lodovico
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Sforza, aSg. Scrive in morte di Beatrice 'sua moglie.

II. 75. Sua medaglia. X. 43 , 394 , 295.

Visconti (^Gaspare) , lodato , I \\'].

Vita di Lorenzo de' Medici di Roscoe , citata , I. vi, a , 62
,

64, 68
, 72 , 90 , 119, 154, 170. Difesa da Tarie im-

putazioni, XII. 194-205.

Vitali (^Giowanni^
,
poeta , VII. 256.

Vitelli QLorenzo^. Suo poema iaiitolato Arborea. I. 233.

' QPaolo') Capitano de' Fiorentioi sotto Pisa. II. 70. Resi-

ste ai Medici, 85. Nominato generale della Repubblica,

88. Entra in campo e si arvicina a Pisa
,
gS Si ritira

per l'epidemia, che fa strage nella sua armata, loi.

E preso , torturato e decapitato , T02 , io3.

QVitellozzo^ fratello di Paolo fugge. II. io3. Si unisce

ai Medici , i23. Passa agli slipendj di Cesare Borgia
,

i35. Si rivolta contro il medesimo, i38. Fatto da quello

uccidere , i |4.

Volalerrano ( Mario ) ,
poeta , VII. aSs.

Vopisco ( Gio. Luigi
) ,

poeta , VII. 254.

Vossio , citato, I. 83, 84.

Ursino ( Gaspare ) ,
poeta Tedesco , VII. 254-

Vulcanio , editore dei versi di Secondo, I. 120.

w
Walchio (^Giorgio Ernesto") , scrive intomo la Romana Acca-

demia, IV. i58.

IValker ( Gio.
) , lodato , I. 20.

fVarton ( Tommaso), citato, I. 7.

Wolsey favorito di Enrico Vili. V. a3 , 24. Suoi maneggi,

26 , So. Fatto Cardinale , 129 e seg.

Ximenes ( Cardinale ). Bibbia Poliglotta. IV. i44-
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Staccarla Prima moneta Pontificia ad esso atlribuita , I. 3|.

Zanibùtti ( Bernardino ) , autore di una Cronaca maiaoscrilta

,

I. 127.

Zanchi (Basilio) ,
poeta , I. 119.

—— ( Pietro
) , poeta , VII. ^Sg , 260.

Zappi (^Gio. Battista^. Suo sonetto sul Mese di Michelangelo,

XI. 34.

Zenale (Bernardo ), pittore ed architetto , I. i\Z.

Zeno (Apostolo) y citato , I. 106, i2a, i32. IV. 121. XII. 217.

Zenone ( RutHio ) , membro delP Accademia Pontaniana , I.

ii5 , 117.

Zizìm^ fratello di Baj'azet , e figlio di Maometto II. Si dà al

gran Maestro di Rodi , e da questi è consegnato al Pa-

pa , I. 72. Berlinghieri gli dedica la sua Geografia di

Tolomeo in versi , 73. Amatore delle lettere
, 73 , 76.

Suo ingresso in Roma, 77. Si teilta di avvelenarlo , jW.

Trattative tra 1' Imperator Turco ed il Papa durante

la di lui prigionia
, 78. Sua morte, II. i8. Se sia stato

avvelenato , 19 , 10.

Zuccari (^Federigo'^
,
pittore, XI. i5i , iSa.

Ziiinglio opera la riforma della Svizzera, IX. 7q , 71 , 72.

Sue notizie , 191 , 192.
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Lagnili Baldassare , Prof, d' Umanità nel Liceo di Como.

Landi Giuseppe , Librajo , di Firenze , per copie 6.
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